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PEEFAZIONE 



Un amico mi sussurra all'orecchio: non 
fare; ti si recherà a vanità: sarai rassomi- 
gliato a certi spacciatori di ricette, che 
empiono di annunzi tutti i fogli, pubblicando 
a suon di tromba le loro cure meravigliose. 
— Eh, mio Dio! facciamo ciò che il dovere 
ci detta, facciamolo con serietà, con buona 
intenzione, e lasciamo dire. 

F. De Sanctis. 

Dalle presenti condizioni della scuola, delle quali tocco 
qua e là nel progresso di quest'esposizione e specialmente 
ne' primi due capitoli, ho dedotta la necessità d'un tal 
libro, non però egualmente la conseguenza che dovessi farlo 
proprio io, oscuro e modesto insegnante. Ma parendomi 
vana la speranza dell'attenderlo da chi n'avrebbe più di- 
ritto e competenza, perchè simili lavori, per quel che soìi 
valutati e per il compenso che se ne può derivare, non so- 
gliono attrarre i valenti più volentieri occupati in opere 
di creduta maggior importanza, ho assunto a tutto mio 
rischio il carico di tentare intanto tm abbozzo, nella fiducia 
che altri ne sia poi spinto a dargli forma e perfezione, o 
che io stesso^ illuminato dalla serena critica e da' benevoli 
consigli de' colleghi, possa un giorno ciò conseguire. Maii- 
cherei tuttavia alla sincerità, se, per eccessiva modestia. 



Prefazione. 



volessi qui mostrarmi troppo scontento delV esito del, com- 
piuto lavoro, e non confessassi che questo ha superato la 
mia stessa aspettativa. L'opera d'un insegnante di lingula 
€ di lettere italiane è così vasta e complessa, richiede un 
tal corredo di dottrina e una tal somma di doti e qualità 
tutte variamente eccellentù una così ferma dirittura di 
criteri e tal genialità d'attitudini, che descriverla conve- 
nientemente in un disegno armonico e luminoso può parere 
ed è veramente troppo ardua impresa anche al più pro- 
vetto e colto e alto insegnante. Ora, che un tal disegno sia 
riuscito qnal era da desiderare, non oserò certo io d'affer- 
marlo: ma nessuno forse potrà negare che, nelle linee fon- 
damentali e in molti de' particolari, esso abbia alcun pregio 
di bontà e di novità, e vorrei anche dire di salutare ardi- 
mento : potranno sì molti scoprirvi senza sforzi mende e 
difetti; ma si sa che tali lavori non ne possono nascere 
del tutto privi, e che per essi bisognerebbe cominciar sempre, 
per lo meno^ dalla seconda edizione. Vero è che non par 
questa in modo assoluto neppur la prima, che da vari 
a7ini ne son venuto, nella scuola e fuori, preparando bu>ona 
parte de' materiali, la quale ha visto anche la luce o presto 
la vedrà nelle pubblicazioni di cui, poiché 'ora me ne son 
giovato, credo conveniente dar qui la nota: 

1. Gli allievi della r. scuola norm. di Perugia (a /. Bencivenni), 

I frutti del lavoro, a cura e con introduzione del dott. Ciro 
Trabalza, prof, di leti, ital; Città di Castello, Lapi, 1897, 
di pagine 80. 

2. Ciro Trabalza, remi manzoniani ad uso delle scuoley con una 

lettera a Francesco Torraca; Bevagna, Tip. Properziana^ 
1898, di pagine 140. 

3. Gli allievi (medesimi), Nuovi frutti del lavoro illustrati, a 

cura e coiuintroduzione del dott. Ciro Trabalza, prof, di 
lett. ital.: Perugia, Tip. Centr. Coop., 1899, di pagine 260. 
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4. Ciro Trabalza, La mia scuola, Vedute pedagogiche ; Perugia, 

Tip. G. Donnini, 1890, di pag. 96. 

5. Gli alltevi (medesimi), Saggio di Vocabolario umbro-fioren- 

tino e viceversa, a cura e con introduzione del dott. Ciro 
Trabalza (in corso di stampa). 

Nessuna delle qiuili {tranne, s'intende, rultima) fu ac- 
colta senza favore da amati maestii e da critici ben auto- 
revoli, quali E. Monaci, A. De Gubernatis, G. Mazzoni, 
L. Morandi, B. Croce, A. Cerquetti, F. Torraca, A. Ber- 
toldi, L Della Giovanna, A. Firmani, G- Donati, 0. Scal- 
vanti, da molti valorosi colleghi e da pregiate riviste di 
pedagogia e di letteratura. E sarei un ingrato, ée dal- 
l' accoglienza degli uni e delle altre io non riconoscessi 
d'aver avuto il più forte incoraggiamento^ la maggiore 
spinta air elaborazione della presente opera, nella quale ho 
avuto, per effetto di preziose conversazioni non episto- 
lari soltanto, a collaboratori alcuni di quei colleghi ca- 
t-issimù quali Giovanili Soli, Filippo Sesler, Giovanni 
Giannini, Ildebrando Bencivenni, Giulio Cappuccini, Abd- 
elKader Salza. E con essi tutti mi è grato ringraziar qui 
anche i colleghi pemgini Domenico Modotti. Angelo Blasi. 
Alessandro Bellucci, Leopoldo Tiberi, Alessandro Ghirga, 
Luigi Grilli, Oreste Ferrini, Zopiro Montesperelli, Fran- 
cesco Guardabassi, Giulio Urbini, che mi furono larghi, 
specialmente Vultimo, di consigli illuminati, quali potevano 
ad essi ispiì-are la lunga esperienza didattica e Valto valore 
dell'indegno e della cultura. Di maniera che. memore di 
tanta luce intellettuale venutami da tante sì egregie persone. 
io rimango in dubbio se non debba tutto a loro atti'ibuire 
il marito del buono che questo volume potrà contenere e 
riservare a me tutta la responsabilità del cattivo. Ma, 
checché sia di ciò, questo mi preme, sopratutto, avvertire, 



XII Prefazione. 



che il libro si dirige a scolari e maestri cVogni grado di 
scuole dove s insegni V italiano non escluse le superiori 
femminili e uyiivér sitar le di magistero. Non avendo cre- 
duto di dover specializzar la trattazione per molte ragioni 
che sarebbe troppo lungo qui enumerare soltanto, ho svolto 
Vargomento avendole di mira tutte, e affidandomi al giusto 
criterio de' maestri, che, consigliando il libro a' loro di- 
scepoli, piglieranno ciascun per se e per la propria scuola 
quel che fa meglio al caso loro, senz'esser dal resto infasti- 
diti. — Ma a quali maestri si dirige ? — Ai novizi e ai 
provetti: ai primi per prestar qu^ servigi di cui è ca- 
pace; ai secondi, per averne i consigli di cui ha bisogno. 

Perugia, 1 luglio 1902. 

Giro Trabalza. 
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CAPITOLO I. 
La scuola (Vitaliano. 

1. Scuola e arte (p. 1|. — 2. Breve cenno storico della scuola 
letteraria: a) in Roma antica ;b) nel basso Impero e nell'alto 
Medio-evo; e) Dopo il Mille e nel Rinascimento; d) nella De- 
cadenza; e) nel Risorgimento [p. 2|. — 3. La scuola moderna 
|p. 5]. — 4. Il miraggio dell'arie deve sostituirsi nell'inse- 
gnamento alla indeterminatezza |p. 8|. -5. Intenti della 
scuola d'italiano |p. 9|. 

1. — Il secolo decimonono ha avuto, nella scuola 
secondaria, un solo gi^ande maestro d'italiano, Fran- 
cesco De Sanctis. e Francesco De Sanctis è stato 
anche il maggior critico, il più geniale, .anzi l'u- 
nico vero espositore dell'opera d'arte. Tra queste 
due grandi qualità che a pochi è dato attingere, a 
pochissimi possedere insieme congiunte, è una 
relazione come di effetto e di causa : intendo dire 
che non si può esser alto maestro d'italiano senza 
essere anche giudice e espositore geniale d'arte. Il 
tipo ideale del maestro d'italiano non può formarsi 
senza un forte sentimento d'arte; nella realtà, rara- 
mente negl'insegnanti si trovano esplicate in grado 
eminente quelle due qualità, e cosi esplicate raris- 
simamente congiunte. È forse questa, tra le tante, 
la l'agione precipua per la quale la scuola seconda- 
ria non ha gran che mutato dalle sue origini, e di 
rado s'è avvicinata alla sua perfetta funzione. 

Trabalza. 1 
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2. — Fatte le debite eccezioni, tenuto conto delle 
differenze di tempo, d'ambiente, di cultura, il tipo 
dell'odierna scuola letteraria s'è mantenuto su per 
giù tranne la sua finalità uguale a quello dell'an- 
tica Roma, che, come nessuno ignora, è d'origine 
greca. Scopo supremo dell'educazione letteraria 
nell'antica Roma era quello di formare de' buoni 
oratori: per questo la poèiarum enarratio (1), spie- 
gazione de' classici, formava il fondo dell'insegna- 
mento secondario, e l'esercizio dello scrivere era 
anch'esso subordinato a quello scopo: stìlus dicendi 
opiimus effeetor et magister^ massima naturalmente 
accettata anche da Cicerone: tanto che compimento 
delle scuole di grammatica e di rettorica erano 
quelle di giurisprudenza e di filosofia, e le stra- 
niere dell'Oriente. 

Ma quel che insegnavano allora il grammaticus 
e il rhetor, su per giù, insegniamo oggi noi, con 
metodo molto uguale (2): con questa differenza, che 
allora, dico nel suo miglior fiorire, la scuola dava 
ottimi frutti, perchè, non soltanto gl'insegnanti, bene 
o male, Tarte, traboccante in tutte le forme, l'inten- 
devano, ma anche perché tra scuola e vita c'era 
molto maggior rispondenza che non ci sia stata di 
poi. Tramontata, con la libertà, anche l'arte e l'o- 
ratoria, alla scuola viene a mancare qualsiasi fì- 



(1) Quintiliano, Inst. orat , ed Halm; Leipzig, Teubner, 1898, 
I, 42, e altri luoghi. 

(2) Martha G., L'insegnamento sec(mJurio nella Roma antica, 
lezioni tenute airrniversitù di Parigi, riassunte dalla Reinie des 
Conrs "et Conferénces, 10 maggio e 14 novembre 1900. Vedine il 
cenno in Minerua, XI, 25 e 52. — Cfr. anche G. B. Gbbini, Le 
dottrine pedagogiche di Cicerone, Seneca, Quintiliano e Plinio il 
giouine, ecc ; Paravia, 1894, dove insieme con quello deU' edu- 
cazione è largamente trattato anche il sistema deU'insegna- 
niento presso i Romani, intorno a cui non è nostro compito 
trattenerci qui a lungo. 
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nalità artistica e diventa una pura dispensiera de- 
gli elementi del sapere, sempre più gretta, arida, 
misera, quanto più l'arte decadeva fino al suo quasi 
totale annientamento. Ed è appunto doloroso il ve- 
dere lo strazio che del maggior poeta latino, Vir- 
gilio, si fa dai grammatici del basso impero e del- 
l'aito medioevo. A che fosse ridotta l'educazione 
letteraria in questa povera età lo dichiara, con 
quella competenza che tutti gli riconoscono, il no- 
stro Gomparetti nel suo mirabile Virgilio nel Me- 
dio-evo (1) e chiariscono, per quanto si può, anche 
altri storici che han fatto oggetto speciale di loro 
studi 4ii U Istruzione in Italia durante i secoli del 
medio-evo », quali TOzanam, il Giesebrecth e il Sal- 
violi (2). Dopo il mille, per effetto del risorgimento 
e della rifioritura degli studi giuridici specialmente 
in Bologna, si rialzano anche le sorti della scuola 
di grammatica e di rettorica, intese ancora come 
preparazione a quegli studi : e il loro incremento 
si va facendo sempre maggiore, a mano a mano 
obesi va avvivando l'ammirazione verso l'an- 
tichità classica. 11 primo vero umanista, Francesco 
Petrarca, non solo si fa anche maestro alla gio- 
ventù, nel senso che Brunetto Latini era stato per 
Dante, ma, con l'afletto con cui Dante Brunetto, 
egli ricorda il suo antico maestro Convenevole da 
Prato, grato non di parole soltanto (3). Spuntato, 



(1) Livorno, Vigo, 1872. voU. 2. 

(2) Nella CoU. della Ribl vrit. della leti. Hai. di K. Torhaca: 
^Firenze, Sansoni. - Chi voglia veder sicuro neU'intricata que- 
stione della cultura niedioeval« veda quel che ne discorre con 
profondità maravigUosa il Novati nel volume in corso di 
stampa e di pubblicazione della Storia leti. d'Italia del Vnllardi, 
Le origini^ dove sono frequentemente discusse anche le opi- 
nioni de' tre ultimi^ storici citati. 

(3) D'Ancona, Convenevole da Prato in Studi sulla lett. ital. de' 
primi secoli; Ancona, Morelli, 1884. 
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col pieno rinascimento, il novo ideale artistico che 
dominò tutti gl'intelletti, la scuola secondaria di- 
venta una vera officina d'arte, dove formano la 
loro cultura artistica i dotti e i poeti di quella fe- 
conda età. «Il coro di lodi dati con vera compia- 
cenza da gentiluomini e soldati, poeti e pittori, a 
chi aveva dischiuso loro i segreti dell'arte » (1), a quel 
grandissimo educatore che fu Vittorino da Feltre, 
coro presso che unanime, ci dimostra a che altezza 
d'intendimenti, a qual grado di efficacia educativa 
fosse giunta la scuola, specie se si ricordi che 
Vittorino rimandava senza pietà gli accorrenti alla 
sua fontana intellettuale che non avessero una 
schietta inclinazione ai culto dell'arte (2). La scuola 
ò degna dell'ideale artistico, né fornisce più solo, 
adeguatamente abbondante e sano, il pane della 
scienza, ma raffina il gusto del bello, e favorisce 
lo sviluppo del germe dell'arte (3). Tale si mantiene 
per una gran parte del Cinquecento, l'epoca in cui 
fiori il più fine artista della nostra letteratura, Lo- 
dovico Ariosto, non immemore del suo sapiente 
precettore Greogorio da Spoleto (4), finché, decli- 
nato il sole delia libertà, divenuti padroni del pen- 
siero italiano la tirannide e l' Inquisizione, cade 
nelle mani gelide dei Gesuiti, che, purtroppo, non 
se la lasciano del tutto sfuggire. Né giovi ricor- 
dare che pur da codeste mani e da istituti affini 



(1) Antognoni, / lenii di coìnponinienlo nelle scnole secondarie: 
Paravia, 1894; pag. 6. 

(2) Carlo De' Rosmini, L'idea deU'ollimo precettore nella vita^ 
e disciplina di V. da Feltre; Bussano, Tip. Kemondiniana, 1801. 

(3) Per le idee educative di questa età e de' tre secoU suc- 
cessivi, cfr. i quattro relativi volumi del Gerini, Gii scrittori 
pedagogici italiani del sec XV, XVI, XVII, XVIII: Paravia, 1896, 
1897, 1900 e 1901. 

(4) Sa /ira VII. 
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uscirono e il Parini e TAlfieri: che essi, prima di 
rinnovar sé per rinnovare gli altri, dovettero fare 
ogni sforzo per dimenticare gl'insegnamenti rice- 
vuti. E per tacer d'altri fatti ben significativi, basti 
rammentare in qual maniera il mite Alessandro 
Manzoni parla de' suoi maestri (1). Né i rimpianti 
cessarono con lui, che anche il nostro maggior 
poeta vivente, Giosuè Carducci (2), doveva più tardi 
arroventare il suo verso pur contro il nero suo 
precettore. 

Un alito nuovo di vita recarono nella scuola i 
buoni puristi, ma le loro tenerezze pel solo Trecento, 
e non lutto, troppo circoscriveva l'azione educativa 
della scuola: tanto è vero che da quella del vene- 
rando Basilio Puoti, che fu certo il miglior mae- 
stro tra tutti i puristi, alla scuola del De Sanctis, 
che fu il suo scolaro prediletto, corre un abisso. 

3. — L'esempio di questo miracoloso maestro non 
é rimasto senz'efficacia, ma, oltreché di cosiffatti 
maestri é sempre stato e sarà raro il seme (che 
anche l'arte educativa vuol alleata la natura), la 
mania livellatrice e la febbrile instabilità delle ri- 
forme, il non saper voler altro che conservare e 
ricalcare l'antico e lo straniero, hanno più ritar- 
dato che non favorito la formazione di una scuola 
più degna del nostro inesauribile genio italico, 
hanno più inceppato che non aiutato l'opera indi- 
viduale de' nostri colti e zelanti maestri. È bensì 
vero che un grande rivolgimento si va compiendo 
nella nostra scuola, come ne son indice anche le 
continue riforme, e si va maturando un tipo di 
scuola quale dai più si desidera: il rimorso, su- 
scitato dalle grandi e varie delusioni che l'Italia 



(1) In morte di Carlo Imbonati ; vv. 147-51, 153-4. 

(2) Suove Poesie; Bologna, Zanichelli, 1888; pag. 129. 
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ha patito nell'ordine morale, di aver troppo poco 
o nuU'afìatto ascoltata la vecchia ma pur sempre 
nuova ammonizione del D'Azeglio, la maggiore 
coscienza acquistata dellefficacia civile delia scuola, 
il nuovo orientamento assunto dagli studi critici e 
storici, le nuove dottrine estetiche, la parola il- 
luminanted'insigni pedagogisti che al vaniloquio pe- 
dagogico han sostituito un contenuto scientifico, 
gli esempi individuali d' insigni docenti in ogni 
ordine di scuole, han per lo meno, se non creato 
il modello della nuova scuola, destato.il desiderio 
d'andarne in cerca. 

E anche della scuola qual é oggi, come di tan- 
t'altre belle cose, converrebbe avere un concetto 
migliore e più elevato di quello che non abbia il 
volgo, non dico solo degl'ignoranti, ma anche quello 
de' dotti, de' politicanti, de' codini e di certi novatori, 
i quali tutti, cosi diversi per indole e per appetiti, 
son concordi nell'attribuirle tutte le magagne della 
società presente, predicando, o dalle colonne di 
giornali parolai o dai facili tripodi inalzati sull'in- ., 
coscienza della plebe, che una volta si studiava, Z* 
s'imparava e s'educava di più. Giudizi e afferma- 
zioni non fondati sul vero, quando non s'abbian 
a ritenere ispirati dalla malignità e da scopi in- 
degni, e che purtroppo non restan lettera mortai 
poiché creano nell'opinione pubblica e alimentano 
una corrente sfavorevole alla scuola, con il discre- 
dito che le gettano addosso. Colpa anche un po' di 
tutti noi che apparteniamo alla scuola, i quali col 
silenzio par consentiamo a quelli, e non opponiamo . 
la protesta e lo sdegno della nosta parola calda e 
illuminata. Che se veramente volessimo dimostrar 
a luce meridiana e con serenità, di quanto i mo- 
derni sistemi educativi sian migliori de' vecchi, di 
quelli cioè in uso ne' tempi infausti del nostro duro 
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servaggio, non ci mancherebbero davvero fatti e 
ragioni. Non diciamo che siano mancate contro 
codesti maldicenti le proteste da parte della stampa 
scolastica coscienziosa e di spiriti forti e onesti; 
ma la protesta dev'esser generale, occorre una vera 
e propria crociala che invada tutte le menti, colte 
e incolte, prese dal pregiudizio. Ho parlato di scuola, 
senza accennare a tutti gli altri istituti e mezzi di 
cui si vale Teducazione moderna per esercitar la sua 
funzione, come ì giornali scolastici, i patronati, gli 
asili e i giardini d'infanzia, gli educatóri, i ricrea- 
tòri, le colonie estive, le case pe' nevrastenici, i 
campi sperimentali, le officine, i gabinetti, i musei, 
e, più largamente, le università popolari, roba tutta 
ignota al passato o di cui l'istitutore non sapeva 
o non voleva servirsi per conseguire nobili fini; e 
non dico niente del livello di coltura elevato de' mae- 
stri, né dell'interessamento crescente del governo 
e de' cittadini verso la causa della scuola e per il 
trionfo dell'ideale educativo. Chi vede chiaro e giu- 
, dica sano deve dire che la scuola é oggi finalmente 
'avviata sulla strada regia della pedagogia scienti- 
fica e degl'interessi della patria e dell'umanità. 
Ma dura ancora la lotta tra l'antico da cui non 
sappiamo staccarci e il nuovo non bene defi- 
nito, e pur non negando, come i molti, i troppi 
piagnoni fanno, l'altezza e l'efficacia di certi inse- 
gnamenti e il valore grande di molti insegnanti, 
convien tuttavia dolorosamente concludere che 
troppi sono i giovani che escono dai nostri istituti 
classici non migliorati negli spiriti, non rafforzati 
nel carattere, non possessori di cultura assimilata, 
e, particolarmente, inetti a sentir l'arie, incapaci 
di rendere sulla carta in ischietta forma italiana 
il loro pensiero. Né si vuol dir con ciò che la ra- 
dicale e completa e razionale riforma sia facile 
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operarla, che questa é in diretta connessione con 
tutta una generale riforma della presente società. 
Si vuol dire che intauto, senza opporsi a questa, 
senza negarle la nostra fede, conviene che ciascun 
insegnante vada in cerca incessantemente e con 
tutte la forze, fino a trovarlo e a tradurlo in atto, 
dell'ideale educativo. 

4. — E la stella polare che guidi e illumini la 
ricerca, per me non può essere che l'arte, di cui 
occorre acquistar e praticare conoscenza e scienza, 
criterio e gusto, culto ed esercizio, per poterla far 
capire e gustare ai giovani e per avviarli a pro- 
fessarla con intelletto d'amore. 

L'arte, intesa come piena ed efficace riprodu- 
zione del vero naturale integrato dalla fantasia 
dell'artista, ha avuto dal genio italiano un culto 
profondo e perenne, che non se ne spense mai in- 
teramente il raggio neppur nel buio* dell'età più 
decadenti, ed ha vivamente sorriso nelle più varie 
manifestazioni: ispirata dalla suprema bellezza 
della nostra terra, del nostro cielo, essa risplende 
e trabocca da ogni angolo delle nostre città, freme 
nel canto de' nostri cigni e del nostro popolo, s'ir- 
radia dalle opere de' nostri poeti, è intimamente 
connaturata con la nostra gente. Questa noi, stu- 
diosi e maestri di lettere, dobbiamo contemplare 
con religione assidua, sentirne la carezza, ascol- 
tarne la voce intima. Ma, s'intende, particolarmente 
quella che risplende nelle opere letterarie. Il mi- 
raggio non può esser che questo: e tutti gli sforzi 
che si faranno per arrivare alla meta, anche se 
maestri e scolari ne rimarranno lontani, sarà sem- 
pre più che l'inane benché faticoso navigar nel 
vuoto o nell'infinito. Né giovi ripetere che per l'arte 
bisogna esserci nati, che i veri ingegni fanno da 
sé; poiché la scuola non pretende creare gli ar- 
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Usti: nella scuola Tarle non é il fine ultimo, anzi, 
è il mezzo, sicuro mezzo, per render adatta e ri- 
spondente al suo scopo la scuola. 

5. — E rintento della scuola secondaria, in una 
sfera più alta è, o almeno ci contentiamo che sia 
questo: far che gli alunni addestrino la mente a 
conoscere il passato, a capire il presente, per vi- 
vere in questo degnamente, volendo, operando il 
bene; in una sfera più bassa, che s'abituino a pen- 
sare con la propria testa, a sentire col proprio io, 
e questo manifestino con la maggior sincerità e 
naturalezza. Non solo pertanto essa deve dispen- 
sare neirestensione che può il sapere e il sapere 
vero, ma soprattutto instituire i giovani per 1 os- 
servazione e formare in essi l'abitudine allo studio 
e alla riflessione, con la compagnia e lo strumento 
d'una forte e cosciente volontà. 

E se questo deve proporsi d'ottenere la scuola 
secondaria in genere, più particolarmente deve 
proporselo la scuola d'italiano, che di quella è prin- 
cipalissima parte. S'intende bene che l'opera della 
scuola non può far da sé tutto il miracolo, né 
avere una diffusione universalmente efficace, come 
il sangue che vsi sparge per tutte le arterie e le 
vene e i vasi capillari in tutte le fibre dell'orga- 
nismo umano, a causa degli ostacoli che le op- 
pongono e la natura stessa dell'educando, e la fa- 
miglia e l'ambiente in genere (1). Certo é lunga la 
cosiddetta carriera degli studi e vasta la materia 
del programma; ma l'opera della scuola può arri- 



(1) V. la splendida Relazione sul tema ' Iai Scuola lùiucaliua „ 
fatta al Congresso Pedagogico Nazionale di Torino (settembre 
S)8) da Ildebrando Bencivbnni, del quale non credo che altri 
abbia parlato sull'argomento con più Tacondia, con più verità, 
con più calore, con più arte. 
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.vare fino a un certo segno, di là dal quale deve 
incominciar anzitutto l'operosità individuale degli 
allievi. E questa operosità é obbligo della scuola 
suscitare, dirigere, illuminare. Il che secondo me, 
non ho ritegno a confessarlo, non si fa abbastanza 
né nelle scuole primarie, né nelle superiori e tanto 
meno nelle medie, dove pur sarebbe cosi opportuno 
che si facesse. Abituar i giovani all'osservazione, a 
saper leggere nel libro della natura, si esteriore che 
interiore, a ragionar diritto in ordine alle verità sco- 
perte dall'esperienza, a sentir vivamente e retta- 
mente, a svolgere più che sia possibile le proprie fa- 
coltà, le proprie forze, all'amore della lettura di opere 
buone, in cui viva il pensiero della scienza o del- 
l'arte sovrana, allo studio costante, riflesso di cose e 
di argomenti estranei al programma, e specialmente 
al lavoro, tanto che diventi in esso voluttà e febbre 
(sia detto con buona pace degl' igienisti, che vor- 
rebbero infiacchirci invece di rafforzarci), ecco 
gl'intenti che dovrebbe proporsi e cercar di con- 
seguire il buon maestro, perché i giovani escano 
dalla scuola meglio disposti a continuar l'educa- 
zione di sé stessi, più pronti e agguerriti per so- 
stener le battaglie della vita, più anelanti alle no 
bili conquiste del sapere e del dovere. La scuola, 
ribadiamolo, che questo é uno de' punti fondamen- 
tali dell'insegnamento e, se é conosciuto in teoria 
non da pochi, da molti, da troppi é perduto di vista 
nella pratica, deve soprattutto formar le buone abi- 
tudini dello studio, più che pretender d'esser di- 
spensiera del sapere. < Mostrerebbe di non cono- 
scere il suo ufficio quell'insegnante d'italiano che 
credesse di corrispondere all'aspettazione che del- 
l'opera sua ha la scuola, col far leggere qualche 
buon libro ai ragazzi, assegnare e correggere un 
componimento ogni settimana, e spiegare, quando 
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capila l'occasione, qualche regola di grammatica. 
C'è chi fa solamente questo, e fa, diciamolo pure, 
troppo poco. L'insegnamento deiritaliano vuole ben 
altro: dev'esser dato, come voleva il De Sanctis, 
colla massima partecipazione interiore da parte 
del maestro: il quale non ha mica l'ufficio di som- 
ministrare un certo numero di cognizioni, ma deve 
formare, dirò cosi, ne' giovani l'abito mentale o 
morale, deve dare ad essi il gusto del vero, la pas- 
sione pel buono, l'entusiasmo pel grande, istituire, 
in una parola, secondo il significato antico del vo- 
cabolo, un'intelligenza e una volontà, materiandole 
di pensieri e di sentimenti eletti >n). 

Una gioventù cosi istituita potrebbe effettiva- 
mente e prontamente corrispondere alle speranze 
che vi fonda su la Patria, e bene si potrebbe chia- 
mare una scuola che cosi operasse, il primo isti- 
tuto della Nazione. 



(1) G. Soli in Tilo Liuio, 1, 1. 



CAPITOLO II. 
Il tnaeairo e gli scolari. 

1, Prolìlo del perfetto, maestro |p. 12). — 2. L'Università e l'al- 
titudine de' neo-professori |p. 13|. - 3. Bisogno di rifar la 
propria cultura. Norme e consigli (p. 16|. — 4. Loro neces- 
sarie qualità e attività nella scuola e fuori |p. 21]. — 5. Epi- 
sodi scolastici educativi : l'inaugurazione dell'anno scolastico 
|p. 24] . — 6. Hicordi personali: il giubileo d'un professore 
|p. 26|. — 7. Commemorazione dantesca |p. 3()|. — 8. Il XÌV 
marzo, lo StatutOj G. Garibaldi (p 30|, — 9. Conferen^.e so- 
lenni de' giovani: a) origine; b) modi; e) effetti |p. 31 1. — 
10. L'Estensione |p. 36]. — 11. Libertà concedibile a' giovani 
Ip. 37]. — 12. Loro difellì: cause e rimedi [p. 38J. — 13. Pub- 
blicazioni degli allievi e la preparazione alla vita fp. 41]. — 
14. Il sentimento religioso )p. 42]. 

1. — La scuola non é il maestro. A tradurre in 
atto rideale educativo che siani venuti colorendo, 
senza la pretesa d'aver fatto un disegno finito 
(che lo scopo del nostro libro é più pratico che 
teorico), occorre nell'insegnante una somma di 
virtù che sarà bene accennare, fin dove é possi- 
bile. Se è vero, com'è vero, che l'insegnante é un 
creatore, l'opera sua non é facilmente descrivibile 
né facilmente caralterizzabile la sua personalità 
spirituale, la quale varia necessariamente da in- 
dividuo a individuo. Tuttavia non dev'esser del 
tutto inafferrabile il modello del perfetto maestro, 
né del tutto impossibile determinare alcune es.sen- 



Il maestro e gli scolar L 13 

ziali qualità di cui egli abbia a esser fornito. Non 
inutilmente (se ci si perdona un tal paragone) Ci- 
cerone si domandò qual fosse il perfetto oratore: 
ed egli che aveva insegnato quel che alla sua 
educazione si richiede e il modo di svolgere, ordi- 
nare e esporre la materia, che aveva seguito il 
nascere e lo svilupparsi deireloquenza in Roma, 
cercò e trovò ed espresse nel suo Oraior l'ideale 
artistico dell'oratore; non inutilmente incarnò nel 
Principe il suo ideale politico un altro grandis- 
simo. Noi non intendiamo qui innalzarci alle spe- 
culazioni astratte, dalle quali del resto discesero, 
positivi com'erano. Cicerone e il Machiavelli, per 
tracciare una via più pratica; ma semplicemente 
presentare alla buona un possibile tipo di abile 
maestro, prima di venire alla designazione del 
metodo e alla indicazione de' vari espedienti di- 
dattici non iscompagnata dagli utili e palpabili 
esempi, in che vogliamo consista In sostanza prin- 
cipale di questo nostro scritto. 

2. — In che condizioni spirituali, intellettuali e 
di conoscenza e padronanza di metodo si trova 
oggi chi cominci a insegnar l'italiano rispetto al- 
l'arte? In una condizione non troppo favorevole. 
Per esser brevi e recisi, ma non forse severi, di- 
remo che gli studi secondari non gli hanno for- 
mato il gusto né il criterio del bello (le eccezioni 
confermano la regola); la somma del sapere ac- 
quistata gli è rimasta indigesta ; insufficiente e più 
spesso confusa la conoscenza, non dirò storica, ma 
pratica della lingua. 

Nell'università, l'abbondanza e la varietà delle 
materie di studio, se ebber giovato all'allargamento 
tiel suo orizzonte intellettuale e la lezione accade- 
mica fornito il metodo della ricerca e dello studio, 
non lo hanno approfondito in alcuna, neanche in 
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quella da lui prediletta. Le cognizioni linguistiche 
stilistiche sono rimaste allo stata quo: è cessata 
la lettura dei grandi niodelli, é cessata ogni eser- 
citazione scritta. La scuola di magistero (1), intesa 
e ordinata, com'è stata finora, quale palestra di 
discussioni sopra lavori degli studenti o di prepa- 
razione alla ricerca scientifica, non gli ha parlato né 
di problemi educativi, né di ordinamenti scolastici, 
né di arte didattica, né di particolari metodi, non 
iia con sé annessa una scuola di tirocinio. Dunque 
non ha formato alcuna abilità didattica. 
Accade poi che chi, appena laureato, non vada 



(1) La questione deUe scuole di magistero, invece di trovare 
un'ampia discussione tra i professori universitari e i pedago- 
gisti, pare sia lasciata interamente da un Canto, se non fosse 
alcuna voce clie ogni lanlo ma quasi per incidens si leva per 
affrettarne la soluzione: la quale (poiché non possiamo qui 
riassumerla, che sarebbe troppo lungo) per me sarebbe da 
trovare in una distinzione netta tra la facoltà letteraria e la 
scuola magistrale, lasciando alla prima la funzione esclusiva- 
mente scientifica, assegnando all'altra il compito di formar per 
quanto può gì' insegnanti, e, aggiungerei, anche con professori 
diversi. Intanto è un conforto il vedere come si vengano isti- 
tuendo e affidando a persone capaci quali il Ferrari, il Salva- 
dori, il (Capuana, cattedre di stilistica, dalle quali, oltre la trat-' 
tnzìone delle questioni teoriche riguardanti lo stile, la lettura 
e il commento de* classici, dovrebbe farsi anche scuola di vera 
composizione italiana. Il che renderebbe inutile V istituzione 
vagheggiata dal Gian (cfr. op. cit. qui appresso, pag. 16) di spe- 
ciali lettori considerati quali assistenti, incarico che in ogni 
modo non andrebbe dato ai neo-dottori, si bene agr insegnanti 
d'italiano che meglio si distinsero nella scuola secondaria, e 
che ne fossero perciò più capaci e più degni. Non si deplo- 
rerà inoltre mai abbastanza che nelle nostre facoltà letterarie, 
dove esistono duplici cattedre di latino, di greco e anclie di 
filosofia, accanto a quella di storia della letteratura non vi sia 
anche quella di letteratura italiana, donde siano esposti, come 
già un tempo e come già il Pèrticarì deplorava che non si fa- 
cesse più, i nostri classici autori. V. Perticari, Ragionamento 
della necessità d'istituire in Roma una cattedra di letteratura 
classica italiana ; Parma, Fiaccadori, 1834 (È citaz. del Gian). 
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a insegnar direttamente Titaliano o al Liceo o alla 
Scuola Normale o all'Istituto tecnico, e questo oggi 
è il caso generale, ma sia destinato al Ginnasio, 
si troverà a dover insegnare con l'italiano predi- 
letto altre materie o, non avendolo prediletto, a 
insegnarlo suo malgrado. Chi siasi-dato per esem- 
pio agli studi storici e vi si sia ben bene inol- 
trato (concependo, spesso, per l'indirizzo che hanno 
avuto purtroppo codesti studi, una specie di ripu- 
gnanza per tutto ciò che é arte, come se Varie 
fosse un vaniloquio, e la storia la sola e la vera 
scienza (l), che insegnamento d'italiano potrà mai 
impartire? (2). 

La conclusione é questa : che il laureato, anche 
nelle migliori condizioni, deve cominciare a far 
esperienze in corpore vili, se pure ne avrà la vo- 
lontà e lo trovi necessario. Ora, poiché cotali espe- 
rienze sono dannosissime per la loro incertezza 
e mutabilità e lunghezza, occorre ineluttabilmente 
che il neo- professore rifaccia la sua educazione 
artistica da sé e da sé diventi prontamente un buon 
maestro, con uno studio accelerato, con una con- 
tinua riflessione e autodidatticamente: con tanto 
maggiore sforzo, quanto meno facile é quest'opera 



(1) K dire che la natura della storia è molto più prossima, 
se non identica, a queUa dell'arte, di quel che comunemente 
non si creda. Vedasi Tampia ed esauriente trattazione che del 
grave problema ha fatto Benedetto Croce nei suo libro // 
concetto della storia nelle sue relazioni col concetto dell'arte. Ri- 
cerche e discussioni. 2* edi/Jone con note aggiunte; lioma, I^oe- 
scher. 1896. 

(2) Lo stesso dicasi anche di chi abbia studiato latino e greco. 
Ed è questa, ahimè! la fortissima ragione per cui l'insegun- 
luento deir italiano nel ginnasio non ha alcuna continuità, 
nessuna fisionomia propria, quando non è barbaramente trat- 
trato. 



16 Capitolo IL 



di rifa cimento della propria cultura e attività (1). 
3. — Nell'ordine teorico (2) egli dovrà chiarirsi 
su quella grande costruzione che si viene ora fa- 
cendo della elassijìcazione generale dello scibile, 
per vedere in che posizione vi si trovi Vestetica, 
che è appunto' la scienza del bello, di quello cioè 



(1) Aggiungerò col Gian: " taluno suole affermare che i 

veramente buoni, appena usciti dalle università coronati del 
metaforico alloro, non mancheranno di rifarsi del tempo per- 
duto o diversamente impiegalo, di rimediare alle deficienze 
della loro coltura, di colmare le inevitabili lacune. E questo 
avverrà, io credo, e giova credere che avvenga. Ma è evidente 
che il fatto solo che si parla di rimedio, di una specie di tarda 
riparazione, rende doveroso l'evitare fin da principio il danno 
per risparmiare quello sforzo dì compensazione e di integra- 
mento che si compie, di necessità, a spese della scuola. Sarebbe 
tanto di guadagnato, tanto di tempo e di energia che il giovine 
potrebbe più opportunamente e quindi più efficacemente con- 
sacrare al ra/Jonale e compiuto svolgimento delle sue facoltà, 
delle sue forze, de' suoi stessi lavori. E poi, per alcuni che si 
salvano in tempo, i più, abituati a considerare e giudicare di 
seconda mano e col cervello altrui, educati ad una vera pas- 
sività intellettuale e critica — che è la negazione e della edu- 
cazione e della crìtica — rimarranno nfTetti da una incurabile 
miopia mentale, da un esclusivismo dannoso, e incapaci poscia, 
per mancanza di mezzi e dì volontà, o per rincalzare di altri 
bisogni e doveri, a compensarsi del tempo perduto, riusciranno 
poveri studiosi e più poveri insegnanti. , Per la lettura^ Prolu- 
sione letta il 17 dicembre 1900 nella R. Università di Pisa — in 
La Rassegna Nazionale, XXIII, 119, pagg. 490-91. 

(2) Non intendiamo dar qui, anche per T insegnante, uno di 
quei cataloghi di desiderata che si facevano colla pretesa di 
stabilire le condizioni necessarie, p es., per un dato lavoro 
poetico. Poiché " è impossibile determinare tutto ciò che può 
eventualmente aiutar lo spirito umano in una delle sue ope- 
razioni. Quando noi parliamo di requisiti necessarii (necessarii, 
per esempio, allo storico), diciamo sempre qualche cosa di ap- 
prossimativo in più e in meno. La limitazione e determinazione 
è mossa semplicemente da bisogni pratici e in ispecie dal bi- 
sogno di premunirci contro la superficiale universalità del sa- 
pere, eh* è di natura sua sterile, „ B. Ckocb, La critica letteraria 
' questioni teoriche. 2* ediz. riveduta ed aumentata, — Roma, 
Loescher, 189G, pag. 26, in nota. 
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che dev'esser il contenuto e il miraggio del suo 
insegnamento. 

Non ascolti certe voci scetticamente e volgar- 
mente o stupidamente (bisognerà pur dirlo) irri- 
denti alla filosofia e all'estetica : della decadenza 
degli studi filosofici in Italia già vediamo 1 tristi 
segni, mentre essi, più che la glottologia, la filo- 
logia e la storiografia, hanno dato il primato in- 
tellettuale in Europa alla Germania. Andiam pure 
orgogliosi del nostro genio latino, ma persuadia- 
moci che la riflessione é la madre della scienza, 
di ogni scienza, e anche la compagna fautrice del- 
Tarte e della poesia. Un grandissimo poeta nostro 
che fu anche grandissimo speculatore, ha giusta- 
mente proclamato, come per protesta, la seguente 
verità : 

< A chi dicesse che la poesia é fondata sull'im- 
maginazione e sul sentimento e che la riflessione 
la raffredda, si può rispondere, che più si va ad- 
dentro a scoprire il vero nel cuore dell'uomo, più 
si trova poesia vera > (l). 

Dell'estetica occorrerà che conosca i limiti, la 
natura, gli elementi e que' principi fondamentali 
su cui le varie scuole sono un po' più d'accordo, 
se pur non voglia convincersi d'un modo partico- 
lare di vederla, che é sempre la via migliore : ma 
sopratutto la finalità, se non ne vuol esserne più 
danneggiato che aiutato. L'estetica, cóno^iunta con 
lo studio della psicologia e della logica, o conce- 
pita come una logica della fantasia, gioverà mol- 
tissimo alla cultura dell'insegnante e alla sua pra- 
tica attività (2). Scenda poi alle questioni di teorica 



(1) Manzoni, Opere inedite e rare. III, 197. 

(2) " L'estetica (non è superfluo il ricordarlo) non ha che fare 
con la pratica dell'arte, con la produzione artistica; un artista 

Trabalba. 2 
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letteraria, e si chiarisca bene, ma con fede vera, 
mettendo via preconcetti e astraendo dalle persone 
specie de' maestri , che valgono meno dell'interesse 
della scuola, si chiarisca di ciò che sia critica 
letteraria e sappia ben distinguere e valutare le 
varie e tra sé indipendenti e egualmente impor- 
tanti ma non da tutti egualmente trattabili opera- 
zioni di essa (1). Cosi orientato, ritorni prestamente 
sulla storia della letteratura di cui nella scuola 
secondaria studiò non forse bene le grandi linee, 
e con questo studio congiunga lo studio della sto- 
ria dell'arte e fin dove può di quella del costume (2). 
Sopratutto non trascuri la grande questione della 
lingua da Dante al Manzoni, del quale dovrà as- 
similarsi per seguirli o per contraddirli, con l'aiuto 
delle illustrazioni fattene dal Morandi e dal Bon- 



egregio può essere estetico cattivo; ed un ottimo esletico, ar- 
tista, e perfino giudice d'arte, mediocre. Né erano artisti coioro 
clic lian posto le pietre miliari della storia dell'estetica: Ari- 
stotele, Vico, Kant, Herbart oSchleiermacher., B. Croce in Auantiì 
2.3 gennaio 1902, n.® 1S41. — Lo stesso dicasi per l'insegnamento, 
Io stesso per la critica. "Altro è richiedere che il critico, il 
quale così svariata dottrina deve possedere per esercitar Tuf- 
ficio suo, non sia ignaro anciie del movimento e progresso 
delle idee estetiche in Europa; altro è pretendere che, inse- 
gnando, egli invada un campo non proprio, col rischio di per- 
dersi in logocomachie. All'estetica, il posto che le spetta fra 
gl'insegnamenti del ramo filosofico: noi studiamo, lasciate da 
banda le teoriche, la letteratura in sé stessa. , F. Flamini, La 
poesia italiana del cinquecento e l'insegnamento scientifico della 
letteratura nazionale. Prolusione letta il 16 gennaio 1896 nella 
Regia Università di Padova ; Verona, Drucker, 1896 ; pag. 9. 

(1) Vedi più innanzi, su questo proposito, il cap. IX, 2. 

(2) La nostra letteratura storica é affatto priva, diversamente 
dalla tedesca, di opere generali di storia del costume, né ab- 
bonda di considerevoli monografie speciali. II compianto Merkel 
lavorava in questo campo con molto amore e competenza. Oc- 
corre pertanto che, nelle condizioni presenti degli studi, si 
giovi di spogli propri e di quelle parti delle opere fondamen- 
tali storiche e letterarie che ne toccano. 
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f?hi e dal D'Ovidio, i principi più saldi rispetto ai 
criteri linguistici e stilistici (l), airetimologia, al- 
Tuso, alla locuzione. E un'altra cosa di capitalis- 
sima importanza é ch'egli legga o rilegga il più 
che può della nostra letteratura. 

Se si potesse avere il catalogo delle opere lette 
(la un neo-professore d'italiano, non ci sarebbe 
certo da avere molta lede nella sua capacità a 
parlare, non che degli autori poco noti, de' prin- 
cipalissimi, e di questi delle opere principali (2)- 

E ristesse disdegno nutrito contro gli studi filoso- 
fici deve assolutamente deporre contro la pedagogia, 
che, anche a prescindere da quel certo numero di 
norme pratiche che può fornire per l'educazione 
in generale e per gl'insegnamenti speciali, essendo 
una disciplina sostanzialmente filosofica e in di- 



ci) La finalmente riconosciuta importanza di questi ultimi è 
dimostrata dal fatto delle cattedre di stilistica recentemente 
affidate a letterati quali il Salvador!, il Ferrari, il Capuana, che 
dimostrarono d'esser più teneri deU' italianità della forma e 
perciò del pensiero, che non d'una critica tedescheggiante nella 
materia e nel metodo e barbara nella forma. 

(2) ' Perfino i giovani che nelle scuole superiori si consa- 
crano agli studi letterari e che dovrebbero quindi fare onore- 
vole eccezione, troppo spesso (affermo ciò per esperienza mia 
e di colleghi d'altre università) troppo spesso si dimostrano 
scarsamente forniti di larghe letture, e dei nostri classici (mi 
restringo agl'italiani) posseggono quel tanto o quel poco che 
sono stati costretti a leggere nelle scuole secondarie, conoscono 
per sentita dire ciò che ne riferiscono e giudicano le storie 
letterarie, sian pure recenti e diffuse. Avviene pertanto die 
molti di loro, anche buoni e studiosi, si trovano armati fino 
ai denti di bibliografìa e di letteratura critica, disarmati o 
sprovvisti di conoscenza diretta e sicura dei testi, onde si dà 
frequente il caso che essi, salendo poi sopra una cattedra di 
ginnasio e di liceo, si mettono a scoprire quasi, cioè a leggero 
per la prima volta compiutamente e l)ene quei nostri classici 
che debbono far le}?gere e spiegare ai loro discopoli. „ ('ian, 
op. cit.. pag. 490. 
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reità connessione con la psicologia e la fisiologia, 
non solo nutre rintelletlo, ma invita con potente 
suggestione allo studio de' problemi educativi, alla 
ricerca e all'amore dell'arte didattica, e plasma 
lo spirilo dell'educatore. S'intende bene che l'in- 
segnante non ha da metter la sua testa nelle mani 
di questo o quel filosofo, di questo o quel peda- 
gogista : egli deve darsi a questi studi con la vo- 
lontà di crearsi de' saldi convincimenti, di veder 
chiaro in tutto quel mondo ideale nel quale si do- 
vrà svolgere* la sua attività intellettuale, artistica 
e didattica, e dubitar sempre di tutto, perchè non 
c'è nulla di più pericoloso che farsi seguaci di 
certe dottrine senza comprenderle, finché il raggio 
della verità non sia penetrato nella sua coscienza. 
Una lodevole abitudine, finalmente, occorrerà 
che egli si formi: quella cioè di seguire spiritual- 
mente i corsi di letteratura italiana che si tengono 
annualmente nelle Università italiane e i mede- 
simi dei principali nostri licei, dove insegnano cri- 
tici e maestri valorosi. Di che parlano quest'anno 
il Flamini, il Gian, il Mazzoni, il Graf, il Novali 
e gli altri illustri professori ? Che fa il Della Gio- 
vanna nel Liceo di Roma, il Bertoldi in quello di 
Firenze, l'Antognoni in quello di Torino ? Le pro- 
lusioni, per esempio, con le quali trionfalmente 
entrarono nell'insegnamento universitario il Fla- 
mini e il Gian sono di cosi capitale importanza 
anche per l'insegnamento di scuole secondarie, la 
prima per la metodologia, l'altra per gli ammo- 
nimenti, che l'ignorarle sarebbe male. Né si creda 
difficile il mezzo d'informazione: basterebbe ricor- 
rere alla gentilezza non mai scompagnata dal va- 
lore di essi che son sempre i nostri padri e amici 
intellettuali e che si sentirebbero orgogliosi di 
aver intellettualmente ascoltatori oltre i giovani 
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novi quegli altri sparsi per le scuole secondarie 
d'Italia. É che profumo d'idealità non si solleve- 
rebbe da questo commercio spirituale di educatori 
grandi e piccoli ! 

4. — Questo per quel che riguarda la sua nu- 
trizione spirituale. Praticamente, nella vita, sia 
fuori della scuola sia dentro, desideri sempre di 
respirare un'aria purissima : la bellezza lo attiri 
sempre, non quella soltanto che s'irradia dalla 
natura, dalle opere d*arte, alla cui contemplazione 
deve far l'abito e dedicare un apposito orario, 
ma si anche quella dell'ambiente, del costume, 
della parola. Kgli deve volere che l'opera sua si 
svolga anch'essa, dirò cosi, esteticamente. L'este- 
ticità della funzione educativa è il fattore più ope- 
roso e efficace di educazione, é quello che meglio 
può formare la disposizione a sentire, a produrre 
il bello. La sua scuola pertanto esiga che sia te- 
nuta nettissima, bene ordinata (e l'ordine regni 
sovrano sul suo banco, ne' suoi libri, nel suo re- 
gistro): né si rassegni quietamente ad accettarla 
qual é : se ogni cittadino deve dire e fare per 
quanto può a che come in molti paesi civili an- 
che in Italia l'edifizio scolastico sia il primo edi- 
fizio della città, per posizione, per luce, per aria, 
per tutto ciò che ci fu esclamare : bello ! con mag- 
gior interesse deve insistere su tali necessità con 
ogni sua possa il maestro (l). 

Egli, poi, deve presentarsi agli alunni in quella 
miglior decenza che la sua posizione e il suo uf- 
ficio gli permettono. Non si vuole l'eleganza né la 
ricercatezza : si vogliono solo i segni evidenti del 
suo voluto rispetto per la propria persona e per 
quella degli altri ; si vuole che il suo portamento 

(1) Per rarredamento artisUco vedi più innanzi al caj). IX, 5. 
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attesti della serietà con cui egli vive e intende a 
istruire. La serenità splenda sempre nel suo volto 
e nella parola la quiete dell'animo : i suoi entu- 
siasmi, e n'avrà molti, per l'arte, non assumano 
mai pose istrioniche. Una grande idea della sua 
missione deve sempre, ininterrottamente, dominare 
il suo pensiero e regolare tutta la sua vita. Egli 
non deve pretendere violentemente d'essere repu- 
tato il primo cittadino del paese dove insegna, ma 
in sé deve sentire d'essere tale, e non inorgoglire 
d'esser un maestro, ma meritar per volontà, per 
lede, per opera, di sentirsi tale nella sua coscienza. 
< La parola Maestro è spesso profanala, ma può 
talvolta esprimere il legame più puro e più bello 
che sia sulla terra. Quanti sono tra noi quelli che 
nelle ore forti e serene in cui fanno l'esame di 
coscienza, non vedono levarsi nel loro passato la 
figura ancora vivente e sempre amata di chi, forse 
senza saperlo, fu il loro ispiratore intellettuale! 
ed allora vorremmo trascinarci ai piedi di questo 
padre e manifestargli, con parole ardenti, la nostra 
ammirazione e la nostra riconoscenza : ce ne ritrae 

una specie di pudore dell'anima nostra (1) >. Cosi 

un genialissimo scrittore dopo aver altrettanto ge- 
nialmente detto: «Quando un uomo risveglia in 
un altro il senso della vita morale, si acquista 
un'ineffabile riconoscenza >. 

A questa deve il vero maestro aspirare, più che 
al plauso altrui e alle promozioni, cose pur one- 
stamente desiderabilissime. Né l'opera sua deve 
cessare con l'orario, e dentro la scuola, ma svol- 
gersi anche di fuori con non minor intensità. Nella 
scuola, il maestro dev'esser il padre spirituale. 

(1) P. Sabatier, Vita di S. Francesco d'Assisi. Traduz. ital. di 
C. Ghidiglia e C, Fontani; Roma, Loescher, 1896; pag. 109. 
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intellettuale de' suoi allievi : fuori, Tesempio vivente 
deiramore, della laboriosità, della lealtà, l'ispira- 
tore, insomma, di tutti quei buoni sentimenti, di 
tutte quelle virtù, che sono le sorgenti vere e più 
feconde non soltanto del progresso civile, ma an- 
che deireconomico. Altri dirà che questja é retto- 
rica, altri che dal maestro non si può pretendere 
tanto, lo rispondo che cosi dovrebb'essere, né forse 
é cosi difficile Tesserlo a chi, conscio della sua 
missione, senta un vero ardore per i suoi scolari. 
Omnia vincit amor, è sapienza antica ; e vorrei 
che di ciò si fosse un po' più persuasi oggi che 
per molte né troppo plausibili ragioni si é posto 
un abisso tra i banchi e la cattedra. 

Come farà l'artista maestro a trasfondere il suo 
ideale nella coscienza de' suoi scolari, a trarre 
dall'informe creta l'opera viva, senza esser pieno 
della sua idea, senza sentirsi quel bollore onde 
diceva il Foscolo scaturirla sua poesia ? Per qual 
via opererebbe il miracolo il nostro maestro, se 
nulla lo congiunge direttamente alle anime dei 
giovani ? Egli ha come una materia dinanzi che 
deve animar col soffio potente della sua vita, con 
la luce del suo sguardo, col calore della sua lim- 
pida parola. Donde la necessità che l'opera del- 
l'insegnante sia continuamente vigile e attiva : egli 
deve tutto osservare : gli occhi de' suoi scolari 
devono essergli sempre presenti, direi anzi, il pen- 
siero loro. Né solo bisogna ascoltarli religiosa- 
mente, quando leggono e quando espongono; ma 
aiutarli nell'esposizione, incoraggiarli, rafforzar 
la loro voce con quella dell'affetto. Quanti zeri si 
danno sul registro che dovrebbero esser dati al- 
l'insegnante inerte, svogliato, sonnolente, imbron- 
cito o, anche questo accade, occupato in riveder 
bozze o in legger la posta e il giornale! Attività 
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e vigilanza occorrono per coglier le favorevoli oc- 
casioni di aggiungere un nuovo filo alla trama 
indefinita deireducazione per suscitarne altre. 

5. — Gli episodi scolastici voluti e accortamente 
preparati sono per eccellenza fattori educativi, sia 
per l'aspetto estetico nel quale si svolgono, sia 
perché la sublimazione degli animi si fa in essi 
più solennemente, quasi con più religiosa fede. 
Nelle scuole secondarie da noi non vige l'uso del- 
rinaugurazione degli studi, che si vorrebbe mala- 
mente bandita perfino dalle Università; eppure 
non c'è festa scolastica più bella, più suggestiva, 
più confortante di questa. 

« Questa festa della scienza in cui maestri e di- 
scepoli convengono a salutare, con memore af- 
fetto, il nuovo anno della Madre comune, or con 
un velo di melanconia nel cuore, perché la voce 
di un commilitone caduto più non risponde all'ap- 
pello, ora lieti delle nuove e fresche forze che si 
aggiungono alla nostra milizia; questa festa della 
scienza, in cui maestri e discepoli riaffermano l'u- 
nità della dottrina umana, volgendo a più alto si- 
gnificalo la parola Vniversiias che nelle origini 
designava la semplice unione delle corporazioni 
scolastiche ; questa festa della scienza in cui i 
giovani, che per la prima volta vengono in mezzo 
a noi, accarezzano col cuor baldo la fortuna e la 
gloria dell'avvenire, e noi, maestri, invecchiati anzi 
tempo nel duro lavoro del sapere, contempliamo 
col cuore commosso la gioventù che solleverà un 
giorno la fiaccola della scienza, alimentata dal no- 
stro spirito caduta dalle nostre mani, infiam- 
mando di nuovo gli animi dei figli d'Italia e gui- 
dando a più alti destini la nazione italiana; que- 
sta festa della scienza e della patria si vuole omai 
abolita persino dal voto collegiale di Facoltà let- 
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lerarie. Egli é per questo, o signori, che io senio 
il grato dovere di rendere qui, a nome della tra- 
dizione universitaria, omaggio di grazie alla su- 
prema potestà accademica, la quale volle e vuole 
tutelato il prestigio della eloquenza patria e con- 
servata questa cerimonia che rompe i lunghi si- 
lenzi delle aule e dei portici della casa della scienza, 
evocatrice di cari ricordi, suscitatrice di nobili 
aspirazioni (1) ». 

Quando alla scolaresca raccolta bellamente nella 
più solenne e serena aula deiristituto, con la pre- 
senza di tutti gl'insegnanti, di autorità e di fami- 
glie e di colti cittadini, si parlasse, conveniente- 
mente adeguato, un linguaggio cosi nobile e forti- 
ficante, come questo d'uno de' nostri più poderosi 
scienziati e più italiani oratori e maestri, ognun 
comprende quanto si sublimerebbero gli animi de' 
discepoli e s'infiammerebbero allo studio con la 
sete dell'arte e del sapere ! Ma tant'é : il programma 
non lo prescrive : se lo prescrivesse, chi sa in 
quale accademia si cadrebbe. E la cosidetta spon- 
taneità del nostro genio ? Ah, che la burocrazia, 
la mania di reggimentare, di regolamentare, l'a- 
patia finiranno col soffocarlo davvero! Aria, luce, 
libertà alla scuola ! Come non vedere che in que- 
ste solennità, nelle commemorazioni d'alcun fatto 
glorioso e caro per la Nazione, di virtuosi che alla 
Nazione con l'arte o con la scienza o col sacrificio 
della vita aggiunsero onore, come non vedere 
quanto più salga nel concetto degli alunni la per- 
sona del maestro, e quanto più acquisii di capa- 
cità e di virtù educativa ! 



(1) Luigi Cecj, Per la storia della Civiltà italica — Discorso 
inaugurale deU'anno accademico 1900 1901 nella Regia Univer- 
sità di Uoma. — Homa, Fratelli Pallotta, 1901, esordio. 
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Che folla di pensieri nella mente degli alunni, 
qual corrente di intellettual calore attraverso gli 
spiriti lorol Noi siamo troppo avari d'effondere il 
nostro spirito, di rivelare il nostro io agli scolari, 
non so per qual senso di gelosia o di pudore o di 
scetticismo. Eppure non si può misurare né descri- 
vere l'impressione che può destare talvolta la pa- 
rola dal maestro rivelatrice del suo sentire, delle 
sue idealità, de' suoi affetti. Giù la toga talvolta, e 
indossiamo la clamide dell'apostolo. 

6. — Si conceda airobiettività di questo libro un 
personale esempio. 

Si celebrava a Roma il giubileo di Angelo De 
Gubernatis. 11 De Gubernatis fu mio maestro; il 
De Gubernatis appunto pel suo giubileo ha scritto 
un volume, Fibra (l), che é senza fine suggestivo 
di pensieri generosi, di virtuose idee, di sensi de- 
licati, d'immagini belle : non dunque per adula- 
zione servile né per vana pompa, ma perché i 
giovani vedessero me con tanta religiosità prose- 
guir di affetto e di gratitudine un maestro caro e 
stimato per le sue doti straordinarie di mente e di 
cuore, e perché dalla vita di lui, variamente dolo- 
rosa e variamente bella e feconda, esposta da un 
alunno, tutti gli altri potessero ammirar davanti 
a sé una luminosa figura di lottatore, di scienziato 
d'educatore, e ne sapesser trarre moniti e ispira- 
zioni, incitamenti e conforti, promossi un piccol 
giubileo, che pel significato educativo non ha nulla 
da invidiare a quello che in onor del maestro fu 
celebrato a Roma, nell'Università, con la parteci- 
pazione di tutta la scienza indianistica moderna, 
e delle persone più illustri d'ogni parte del mondo. 

Per dare un'idea di quel che fu la nostra festic- 



^1) Koina, Forzani 1900. 
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dola, per mostrare con quali intendimenti si espli- 
chino per la mia iniziativa le nostre modeste ac- 
cademie, e quali note vibrino tra le pareti della 
scuola dove si preparano i futuri educatori, non per 
ignobile o ridicola vanteria, riporto qui quel che 
dissi, aprendo la cerimonia, in quel ricordevole 20 
giugno : 

Gìouani egregi^ 

il mio veramente illustre e venerato maestro Angelo De Gu- 
bernutis, accingendosi, richiesto dagrinnumerevoli ammiratori 
d'ogni paese civile, a scrivere, per l'occasione faustissima del 
suo Giubileo^ quell'eroiche pagine autobiografìche, in cui è non 
solo esposto il segreto onde si svolse e rafforzò, per effetti mi- 
rabili, la sua Flòra, ma anche scolpita, a conforto delle pre- 
senti e per ammirazione delle generazioni future, la luminosa 
figura di lui, intorno alla quale par già rifulgere l'aureola della 
leggenda, piamente e santamente, con sincerità e impulsinovi, 
invocava da Dio un raggio di luce che gli rischiarasse in modo 
r intelletto, e gli purificasse così lo spirito, da farlo verace nar- 
ratore di sé, giudice sereno delle cose e degli uomini, apostolo 
fervente di pace e d'amore. 

Come la commossa, ispirala parola di lui abbia dato bagliori 
di luce veramente divina, come il suo racconto risuoni di 
dolci melodie liriche, assuma vivacità di dramma e tocchi la 
solennità dell'epopea, vi mostrerà l'ottimo compagno vostro 

R , la cui lode suprema è tutta nell'incarico che gli ho 

affidato, sommamente onorifico, d'illustrare pubblicamente un 
grande. 

Io, nel dire alla conferenza d'oggi la necessaria e voluta pre- 
fazione deU'affetto e della gratitudine, che al maestro mi le- 
gano con vincoli indissolubili, vorrei che mi alitasse nell'animo 
un soffio di quella pura bontà che fu la principal fonte della 
sua ispirazione nell'arte, nella scuola e nella vita, e vorrei po- 
terlo trasmettere, nel grave momento che la scuola vi colloca 
sulla breccia, con calore di parola e luce di pensiero, negli 
animi vostri, perchè vi fugasse ogni seme che non fosse di 
bene, e vi accendesse, invece, la fiamma inestinguibile della 
Virtù e della Carità, la quale, alimentata e resa sempre più 
pura dalla miglior parte che di voi immolerete con religione 
assidua sull'altare della Patria e della Civiltà, vivifichi tutta la 
santa opera vostra d'educatori, e v'illumini l'onorata via della 
tomba, mèta di questa e principio d'un' altra vita, eletta e ce- 
lestiale. 
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Se a tutti, per viver bene, è necessaria la bontà, voi sentite,, 
o giovani carissimi, che parlicolarmente l'animo vostro dev'es- 
serne pieno, non dico per poter sopportar le amarezze e le 
asprezze della vita, che sarebbe vile desiderarla a ciò, ma per 
attingervi perennemente, incessantemente, come à unica fon* 
tana, cfuella forza, quel calore e quella luce, onde vuol essere 
animala, riscaldata, illuminata la vostra altissima missione. 

Ma questa bontà, o giovani, non basta averla sulle labbra ; 
non basta neanche, quasi direi, averla nell'anima : bisogna bene 
comprenderla entro la mentp, distinguerne gli clementi vari e 
molti, e fare che non affiochisca mai alcuna delle note che 
fan di lei l'armonia più dolce e divina che possa meglio esal 
tare il nostro spirito, far che non s'oscuri mai alcuno de' raggi, 
onde rifulge questa stella radiosa, guida insieme e aspirazione 
suprema d'ogni più nobile azione umana. 

La bontà è fede, è rispetto, è tolleranza, è pietà, è amore, è 
abnegazione, è eroismo! 

K fede, quando nell'incertezze micidiali del dubbio, nelle 
stridenti contraddizioni della vita, ve la sentite scorrere, Iene 
e carezzevole, nel sangue, nelle fibre, e destarvici un senso di 
speranza, al cui raggio vedete schiarirsi l'orizzonte e brillarvi 
dal fondo, in un trionfo di luce, la dea della vittoria. 

E rispetto, se, nel giudicare le umane debolezze, gli errori, i 
grandi e i piccoli fatti della storia, vi sentirete trasportati a 
indulgere a quelli, e a questa v'accosterete come a santuario; 
se, nel raffrontar le credenze e le opinioni vostre con quelle 
degli altri, specie se quest'altri, per elevatezza di cultura, per 
integrità di vita, per fermezza di carattere, abbian diritto d'<i- 
vere una credenza, un'opinione propria e intangibile, pur nel 
dispiacere di trovarle discordi, vi sentirete attratti a inchinarvi, 
senza rancore e senz'odio, senza disprezzo e senz' ironia! Que- 
sta necessità del rispetto verso tutto e verso tutti, vi s'impone 
inevitabilmente, o giovani, e infelici quelli di voi che, dietro 
funesti esempi di beffardo costume, per vana pompa d'indi» 
pendenza (che indipendenza vera sta nell'aver monda di colpe 
la coscienza), per vile eroismo di non guadagnate vittorie, non 
osserveranno, in ogni momento della loro vita, questa legge 
fatale, che presiede al moto di perfezionamento dello spirito 
umano e della vera morale cristiana. 

È tolleranza, quando alle improntitudini de' traviati e de' 
facinorosi, alle prepotenze de' superbi, alle offese de' vili, op- 
porrete non la forza bruta del braccio o la violenza della pa- 
rola oltraggiosa, ma la serena pace del volto, la voce amica del 
perdono, e mostrerete d'esser pensosi più d'altrui che di voi 
stessi. La vostra dignità, o giovani, non per questo sarà oscu- 
rata d'alcuna macchia, mentre la coscienza vostra vi dirà, 
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blanda e sicura, che siete saliti un gradino più su nella scala 
altissima dell'ideale. 

Fra Cristoforo che piega il capo sotto l' infernal bufera della 
passionacela e dell'oltracotanza di don Rodrigo, non è forse, 
nel vostro pensiero, più grande di quando uccide un prepo- 
tente sulla via ? Tollerale, o giovani. Siamo in tempi in cui 
l'odio, come fiume impetuoso, rotti gli argini, dilaga sui campi 
fiorili e sui verdi prati dell'indomite virtù italiche, delle ri- 
vendicate libertà nazionali, minacciando rovina; siamo in tempi 
in cui, da una mal concetta mania livellatrice di tutto, le doti 
più squisite del cuore, le più eccelse del carattere, son vilipese: 
occorrono sacrifizi d'espiazione: siate voi i novelli martiri che 
saliranno il Golgota, dove Cristo pati il gran supplizio della 
croce per la redenzione del genere umano ! (1). 

La bontà è pietà: siate pietosi, o giovani, verso tutti gl'infe- 
lici. Auguratevi di poter tergere ogni giorno una lacrima sugli 
occhi che non conobbero altro bene che il pianto. 

Amate tutti come fratelli, anche, anzi sopratutto, i vostri ne- 
mici. Omnia vincit amor! 

Siate pronti a far sacrifizio d'ogni vostro bene, d'ogni vostra 
comodità, quando il bisogno altrui, quando le necessità lo ri- 
chiedano. 

E se per salvare, per redimere dal vizio la coscienza d'un 
fanciullo, d'un uomo, abbiate da sfidar la morte, sfidatela: sa- 
rete eroi! 

Ed ora raccoglietevi nel vostro spìrito, e con quella venera- 
zione onde l'esule di S. Casciano, indossati gli abiti migliori, 
s'appressava ai grandi dell'antichità, ch'egli aveva adunati a 
ideal convegno nella sua biblioteca, appressatevi a questo che 
l'amico vostro vi presenta all'ammirazione. 

lo, come Virgilio a Dante all'avvicinarsi dell'Angelo noc- 
chiero che trasportava all' isoletta del Purgatorio le anime 
sfuggite a Minosse, dirò a ciascun di voi: 

fa' fa' che le ginoccbia cali: 

Ecco l'Angel di Dio . . . . 

Egli, che anche nel cognome gli assomiglia, perchè De Gu- 
bernatis è come dir nocchiero (2), accoglierà anche voi nella 
sua leggera navicella, e vi guiderà al regno della beatitudine, 
purché voi gli diate alcun segno della vostra bontà, e prestiate 
orecchio agli alti insegnamenti che emanano dalla miracolosa 
sua vita. 



(1) Il novissimo martire fu il povero Re Umberto, assassinato 
un mese dopo questo discorso. 

(2) Letteralmente sarebbe il contrario, ma refl*etlo retlorico 
voleva la sua parte. 



30 Capitolo li. 



7. — Di Dante, qui ricordato, s*era già fatta la 
commemorazione nel tempo e nelle forme che il 
Ministero volle : né giova qui che io troppo mi 
riiffonda per dire quanto riuscisse solenne, nella 
modestia della cerimonia , la lettura del sacro 
poema, non per me che la feci scegliendo il XIX 
deir/fi/erno, che dissi tutto a memoria, ma per 
l'efficacia, per il fascino che la parola del cantore 
della rettitudine, del fiero cristiano, dell'italiano 
più forte esercita sempre e dovunque, che esercitò 
quel giorno consacrato appunto al maggior Poeta 
(ii nostra gente, come schietta affermazione delTi- 
lalianità di contro al papale giubileo. 

8. — E poiché dove ferve il culto di Dante, ivi 
è la scaturigine perenne e limpidissima del pa- 
triottismo più puro, cosi non passarono in silenzio 
né il XIV Marzo, che ora passerà invece tra le 
lacrime (ahi, fato troppo crudele !), né il giorno 
dello Statuto, che celebrammo pure con discorsi 
de* giovani ispirati a nobili sentimenti, discorsi che 
sono inni e son promesse, cose che all'anima triste 
di questi tempi tristissimi, venendo dalla gioventù, 
scendono balsamo salutare. E con lo Statuto si 
commemorò anche, e bene assai, da un altro al- 
lievo, Giuseppe Garibaldi, altro santo idoleggiato 
del nostro calendario civile. Questo dico con la 
più ampia franchezza, perché appaia chiaro il 
concetto che noi abbiamo della libertà, e appaia 
anco quali siano gl'idoli ai quali, ispirati noi, in- 
tendiamo crescano ispirati gli allievi rimessi alle 
nostre cure; quanto sia il rispetto che noi nutriamo 
verso la Storia, su cui oggi, da una parte e dal- 
l'altra, le più opposte, con beff*arda improntitudine 
si va gettando il fango dell'oltraggio più nero: 
alla quale si irride ingenerosamente, o desiderando 
che rifìoriscan istituzioni medioevali, che Essa 
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abbatté entrando gloriosa per la breccia di Porta 
Pia, o scalzando le libere, con le quali Essa ri- 
compensò finalmente ii Popolo Italiano delle onte 
lungamente patite, de' sacrifizi fortemente soste- 
nuti, del sangne eroicamente sparso! 

Ma finché in noi parlerà la voce dell'Arte, dea 
gentile, ispiratrice di magnanimi sensi, messaggera 
di bellezze sempre purificatrici ; finché in noi bat- 
terà il cuore di Dante ; né si cancellerà il ricordo 
del nostro passato ; e vi saran giovani generosi 
che i maestri seguiranno ancor fidenti, ancor ca- 
paci d'esaltazioni e pronti a sorridere alle grandi 
idee, a commoversi ai nobili sensi, non temeremo 
né di chi vorrebbe, con la fredda astuzia e la bu- 
giarda, untuosa propaganda, risospingerci nel buio 
(Iella reazione e del regresso, né di chi, calpestando 
ogni migliore nostra idealità, vorrebbe trarci a 
rompicollo ne' precipizi delle rivoluzioni incon- 
sulte ; e sempre impavidi, sempre sicuri, proce- 
deremo sulla trionfale via che la Bellezza irradia 
e la Liberia improfuma, alle maggiori conquiste 
onde la cara nostra Italia ritornerà regina ! 

Quando anche i giovani siano messi in condizione 
di mostrar sé stessi, oh, quanto anche loro ci ap- 
pariranno migliori di quel che a noi sembrino ; 
quanta maggior fede noi acquisteremo in essi e 
quanto li ameremo di più ! 

Né il metterli in tale condizione é difficile. 

9. — Come nascesse e si maturasse nella mia 
mente l'idea di addestrar i giovani alla trattazione 
di argomenti importanti per l'aumento della loro 
coltura e il perfezionamento della scuola elemen- 
tare, non saprei davvero ripetere. Certo é che, quando 
invitai gli scolari miei a dimenticarsi per un breve 
istante d'esser scolari, e a fare, raccolti nel loro 
spirito, un esame della propria coltura, delle loro 
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energie psichiche, delle loro attitudini, per vedere 
se avessero in sé la forza di tentare uno studio sur 
un argomento qualsiasi, letterario, storico, peda- 
gogico, fantastico, patriottico, in cui il programma 
non avesse a entrar né punto né poco, e vidi ba- 
lenar ne' loro sguardi un raggio di luce viva, fatta 
di fede, d'affetto, di volontà, ebbi nella mia fanta- 
sia come la visione di un'aula gaia e solenne, 
adorna di fiori e de' simboli della religione della 
patria e della scienza, nella quale si fossero rac- 
colti gli scolari tutti e i colleghi, attenti e attoniti, 
a ascoltar la parola dell'allievo maestro, salito in 
tribuna, scolorito nel volto, ma pieno il cuore 
della speranza del trionfo, e con gli occhi accesi 
quasi cercanti l'aspetto della cara vecchierella lon- 
tana, che lieto della lode mia con cui l'avevo pre- 
sentato, avesse impreso a esporre il frutto delle sue 
riflessioni, a rivelar la sua fede nell'opera rigene- 
ratrice della scuola, le sue aspirazioni del bello e 
del bene; e mi parve udire gli applausi de' com- 
pagni e de' maestri suoi, salutanti la fine del di- 
scorso, e veder le lacrime della commozione su 
tutti gli occhi, e quel lembo di cielo che appariva 
dalla finestra, sorrider serenamente! Oh, la sug- 
gestione de' fantasmi! Dopo pochi giorni un gio- 
vine inaugurava le conferenze, e gli applausi echeg- 
giaron davvero nell'aula adorna di fiori, vivi, fre- 
quenti, e furon versate lacrime calde e sincere di 
tenerezza e d'ammirazione! — Ecco, — dissi tra 
me, — un'idea buona — : lo dissero, credo, anche 
i giovani, e tutti ci ponemmo all'opera con fervore, 
con entusiasmo, riscaldati dalla luce di un Ideale 
alto, nobile, puro! 

Tali conferenze fatte a tutti gli alunni della 
scuola, ai professori, ai maestri delle classi di ti- 
rocinio, e agli altri egregi benché pochi invitati, 
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scelti sempre tra gì* insegnanti degli tìltri istituti e 
gli amici della scuola, con una certa solennità, e 
che paion più un esperimento che una lettura, co- 
stringono il giovine a assumere una positura digni- 
tosa, a una retta pronunzia, a subordinar la frase 
e la foga del dire all'importanza del soggetto, a 
colorir la voce, insomma gr insegnano a parlare (1). 
Il che non par sia poco davvero, specie per chi 
avrà da portar la parola educatrice e illuminatrice 
tra i piccoli e i grandi de* villaggi, de' paesi, delle 
città, per chi, in certi luoghi, sarà Punico che possa 
commemorare i fasti della patria nelle grandi so- 
lennità della nazione, per chi, specialmente oggi, 
avrà da esser il banditore delle nove idee riforma- 
trici di chi governa l'istruzione pubblica in Italia 
e degli scienziati agl'ignari, agli scettici e ad altri. 
Accrescono inoltre, indubbiamente, la coltura dei 
giovani. All'uscir della scuola secondaria, gli al- 
lievi ne avran sentite parecchie: di qui il facile 
acquisto di tante idee che sarebbero rimaste igno- 
rate; ciascuno ne avrà fatta almeno una, i più bravi 
anche di più; e chi ha pratica di studi, sa che s'im- 
para più a studiar da sé un argomento speciale 
che in un anno di scuola. Quel trovarsi a tu per 
tu con le difficoltà, quel raccogliersi nel proprio 
spirito, quello sperimentar le proprie forze, quel- 
r andar alla ricerca del vero, quel riordinar le idee, 
organizzarle, farle converger tutte in un punto, é 
una ginnastica intellettuale feconda di beni incal- 
colabili. € Dopo poche idee sintetiche, » scrive il 
Tommaseo, da quel maestro che fu, « il maestro 
dovrebbe lasciare agl'ingegni lo sperimento di sé; 



(1) Sulla leUura orale o meccanica mi fermo più innanzi, al 
cap. IV. 

Trabalza. 3 
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insegnar loro a cercar le prove del vero, preveder 
le obiezioni, preparar le risposte; quasi creare la 
scienza. Le dottrine che si tramutano da bocca a 
bocca, son languida tradizione che casca dalla me- 
moria, che non s'appicca alla mente, non fiorisce 
nella fantasia, non fruttifica nel cuore > (1). Il gio- 
vane che abbia tentata la monografia, prende pas- 
sione allo studio, se ne forma un'abitudine, e ecco 
uno studioso di più, e un vagabondo di meno: ecco 
trovata per lui una fonte di piaceri intellettuali, di 
miglioramenti morali e anche economici, e schi- 
vato il pericolo che cada nell'indifferenza, nell'i- 
gnavia, nell'ignobiltà. La biblioteca e lo studiolo, 
oh , come bene sostituiscono la taverna e il 
caffé! 

L'esame di problemi gravi solleva l'anima ai di 
sopra delle piccinerie, acuisce il raziocinio e la ri- 
flessione, raffina lo spirito d'osservazione, molti- 
plica (se cosi potessi dire) l'^'o. 

Hanno anche una grande efficacia morale. Gli 
allievi delle normali, e non essi soli, per solito son 
convittori. Il convitto non è fatto apposta eerta- 
mente, come si vorrebbe e come si potrebbe, per 
rinsaldare i vincoli d'afletto, di bontà, di reciproco 
compatimento, di mutuo consiglio, che dovrebbero 
unire i giovani nel comune miraggio del morale per- 
fezionamento : impazienze, piccole bizze, preten- 
sioni, proteste, rancori, invidie, odi, vendette, ac- 
cuse, rimbrotti, turpiloquio clandestino, pugni, c'è 
un po' di tutto in quei microcosmi che sono i con- 
vitti (parlo in ispecie de' normali che accolgono 
età, indoli, caratteri diversissimi), s'intende, dove 



(1) Cfr. I. Della Giovanna e P. Ercole. // primo passo negli 
studi leiterari, ecc.; Firenze, Sansoni, 1898; pag. 131. 
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in maggiore, dove in minore misura, secondo il 
buono o il cattivo governo de' direttori. 

Orbene, quel riunirsi ogni tanto insieme co' mae- 
stri in un convegno intellettuale, spirituale, l'astrarsi 
da quella vita invero misera, l'agitarsi del senti- 
mento commosso, purifica le anime de' giovani, ne 
sprigiona scintille di fede, di bontà, d'amore, ne 
lava le macchie, le migliora insomma. Nell'età 
giovanile, un'ora vissuta nell'idealità, cancella un 
anno trascorso nella tristezza. V'ha di più. Quel- 
l'adunanza ristabilisce la pace nell'istituto e ne' gio- 
vani: poiché, se il conferenziere era l'offeso, l'in- 
vidiato, l'odiato, smorza i sentimenti impuri de' 
compagni, li disarma col fargli vedere il candore 
dell'anima sua, le liete immagini della sua fanta- 
sia, i guizzi di luce del suo ingegno: se era l'of- 
fensore, l'invido, con la sua dottrina, con la fede 
rinnovatagli dallo studio, si fa perdonar le intem- 
peranze sue, e tutti escono dall'aula rappattumati, 
tacitamente si, ma rappattumati. Questo s'intende, 
quando specie chi diriga le conferenze, sia un amico 
entusiasta degli allievi, un giovane (non importa 
se d'anni) che metta direi quasi in vibrazione l'aria 
col suo ardore del bello e del bene, e la profumi 
di moralità, benevolo a tutti, anche ai trascurati, 
anche ai cattivi, se ce ne sono, anzi più a questi 
che ai buoni, imparziale, italiano di sentimenti e 
di carattere. 

Lo so bene che a certuni queste mie idee sem- 
breranno rettorica, poesia, idealismo, come soglion 
dire quasi non fossero lodi anche queste parole; 
ma chi ha vissuto tra giovani molti anni, e li ha 
studiati amandoli, e ne ha terse, gemme del senti- 
mento, le lacrime e altre ne ha fatte spuntare, chi 
ha pianto nel distaccarsene, chi li ha riabbracciati 
quali fratelli in un angolo di città italiana, sa che 
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cosa sia ranimo de* giovani e quanto siano im- 
portanti quei momenti di cui parla quel gran co- 
noscitore del cuore umano che fu il Manzoni, nel 
principio del capitolo decimo de 1 Promessi Sposi , 
dove, tra la dolcezza ineffabile che vi spira, si am- 
moniscono cosi severamente gli educatori! 

Integrano mirabilmente Fazione e la funzione 
della scuola, non solo perchè offrono ai giovani 
cognizioni e notizie e stimoli e incoraggiamenti; 
ma perchè la lezione del maestro non è più ascol- 
tata per Tesame, ma é seguita con vero interesse 
come fonte di sapere, a cui essi s'assetano e si 
dissetano. 

10. — E sono anche in un certo senso una pa- 
lestra donde i giovani potrebbero uscire addestrati 
per iniziare anche tra di noi, nel nostro popolo, in 
più ristretti limiti, quel movimento che in Inghil- 
terra ha suscitato in modo veramente maraviglioso 
Y Estensione : ho detto in più ristretti limiti, perché 
«in Italia, prima di un movimento di diffusione 
universitaria, bisogna determinare qualche cosa di 
più modesto: un movimento di diff*usione della istru- 
zione elementare, che chiamano superiore, e di 
quella media che ha maggiori attinenze con la vita, 
coi bisogni delle arti, de* mestieri manuali, e del- j 
r agricoltura > (i). E a questo possono ben esser ' 
destinati i maestri elementari e anche i giovani 1 
avviati per gli studi superiori; e opportunissimo è j 
Tesercizio di cui io ho parlato fin qui, e che sa- 
rebbe ancor più utile, se anche gli altri insegnanti 
(Iella scuola, nessuno escluso, prestasse l'opera sua ' 
direttiva, e si scegliesse ciascuno il suo gruppo di | 
giovani ai quali ispirar studi attinenti alla materia i 



(1) T. Bencivenni, ììelazUmp cil., pag. 79. 
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sua e offrir Taiuto del suo sapere, del suo consi- 
glio, del suo incoraggiamento, della sua slima af- 
fettuosa (l). 

11. — Ai giovani noi non diamo libertà abbastanza: 
cosi, invece di svolgere le loro facoltà, facciamo di 
tutto per congelargliele: e la maggior parte delle 
loro cattive abitudini per tutto ciò che si riferisce 
non solo ai loro doveri, ma anche alle loro esposi- 
zioni orali, alle loro composizioni scritte, al lavoro, 
allo studio, sono precisamente contratte nella scuola. 
Quella loro mancanza di disinvoltura, di natura- 
lezza, quel chiudersi in certe forme stereotipate, o 



(1) Ecco gii argomenU trattati nel 1899 da' miei alunni della 
scuola normale di Perugia: — Per il 57® anniversario della 
morte di Francesco Torti, Ricordi e noticine pedagogiche — La 
Processione del Venerdì Santo a Norcia, Note storico-folkloriche 
— Restauriamo la scuola e torniamo ai campi — XIV marzo — 
La 'Sofonisba, del Trissino e le vicende del gusto — Ignazio 
Danti (titolare della scuola) — Brevi cenni sulla storia dell'arte 
e sua efficacia sull'educazione del fanciullo — G. Garibaldi — In 
commemorazione di Giuseppe Sacchi (queslo argomento fu svolto 
dal Direttore della scuola) — Un allievo della nostra Scuola:, 
Luigi Morandi (queslo da me. La detta conferenza è stata pub- 
blicata da G. DoNNiNi per Nozze Morandi-Coatti ; Perugia, Stab. 
tip. G. Donnini, 1902).^ 

Qualcuno, considerando codesti argomenti, potrebbe osservar 
giustamente che non han tra loro nessun legame ideale. 

Rispondo che le istituzioni non nascon mai perfette, e che 
d'altra parte mal saprei rinunziare a conceder ai giovani li- 
bertà di scelta rispetto agli argomenti: e le ragioni son chiare. 
Tuttavia per l'anno che segui, iniziai un corso di conferenze 
sulle letterature greca e latina e poi su quelle straniere mo- 
derne, il che mi permise di rimediare all' inconveniente la- 
mentato, pur sempre concedendo ai giovani una certa libertà. 

Agli altri pochi, poi, che avessero intenzione di osservar che 
queste conferenze potrebbero suscitar la vanità de' giovani, 
vorrei porger T invito di venire a assistere a qualcuna di esse, 
e son certo che ne riporterebbero una persuasione opposta, e 
la certezza di aver a tulli noi procurato un piacere e un onore. 

Quando le idee son riscaldate dai raggi della fede e dalla 
liamma del bene, non temono le ingiurie del vizio: trionfano! 
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parlino o scrivano, dalle quali neppup i meglio 
forniti d'ingegno e i più seri e coscienti non si li- 
berano mai, quella mancanza d'ogni loro inizia- 
tiva, quella quasi invincibile resistenza a qualsiasi 
entusiasmo, alla più piccola espansione del loro io, 
quel mummificarsi insomma tra i banchi della 
scuola in presenza del maestro, son tutti difetti ap- 
presi nella scuola dov'essi misero piede sorridenti 
e fidenti, candidi come la loro coscienza, vivaci 
come il loro sangue. Com'è sbollita tanta vitalità? 
Gol gelo! Nessuna maraviglia dunque che i frutti 
della scuola siano scarsi e che i giovani entrando 
nel mondo vi si sentano impreparati. 

12. — Mi si consenta d'additar qui una piaga che 
riguarda particolarmente i novelli maestri elemen- 
tari, ma che, con alcuni scambi si può riferire an- 
che ai giovani che furono educati negli altri isti- 
tuti secondari. 

Che i giovani maestri escano dalla scuola con 
un maggior corredo di cognizioni, con una cultura 
meno frolla e meglio preparati per il magistero 
che non i maestri d'una volta, è un fatto irrefutabile, 
né qui è il luogo di recarne le prove, né di cer- 
carne le cause; ma é altresì vero che essi s'av- 
viano all'insegnamento senza tutta quella fede che 
l'alta missione, da cui l'Italia nuova aspetta pur 
tanto aiuto morale e intellettuale, richiederebbe; 
senza tutto quell'entusiasmo di cui avrebbe bisogno 
la scuola, or divenuta più che mai la funzione sociale 
della maggior importanza; senza tutto quello spi- 
rito di carità e d'amore, che solo può far sentire 
il benefizio della scuola a tante migliaia di piccoli 
martiri, verso i quali finalmente la pietà e la pre- 
videnza rivolgono ora lo sguardo e le cure. Gli al- 
lievi maestri, oggi, s'avvicinano a quello che do- 
vrebb' essere il tempio, come a luogo di pena e 
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d'espiazione, per la cattiva prova fatta negli altri 
istituti d'educazione, o costretti dalle condizioni mi- 
sere della famiglia : vi rimangon per tre anni in 
preda air abbattimento, come se l'anima loro, in- 
vece di nobilitarsi per nobilitar poi gli altri, si pre- 
parasse a esser dagli altri avvilita: ne escono non 
agguerriti e forti nel corpo e nello spirito per com- 
battere la nobile lotta, ma come destinati a portar 
una croce sur una via sparsa di triboli. 

Non é maraviglia pertanto che alcuni incomin- 
cino a vendere ai compagni rimasti i pochi libri, 
che pur costituirebbero la piccola biblioteca del 
villaggio perduto tra i monti e dovrebbero essere 
serbati come dolce ricordo della scuola; che, as- 
sunto l'ufficio, dedichino il loro tempo al giuoco 
e al vino, chiamandosi tra una bestemmia e l'altra, 
martiri e apostoli; che, al circolo o nella piazza, 
seminino i germi della rivoluzione, invece di pre- 
dicar la parola di pace e d'amore; che intendan 
la morale a modo loro e non si sforzino, con tutti 
i mezzi, d'esere d'esempio agli educandi, d'edifica- 
zione all'operaio e al contadino, e di portare dap- 
pertutto il profumo della moralità. 

Che le cause di questo sconfortante e deplore- 
vole fatto, che il nuovo indirizzo e il nuovo governo 
dell'istruzione primaria e normale (i) distrugge-" 
ranno completamente o quasi, s'abbian a cercar 
nella meschina condizione di vita in cui versano 
i maestri, nella poca considerazione in cui son te- 
nuti dai più, nelle persecuzioni di cui purtroppo e 
spesso son fatti bersaglio, donde nasce la sfiducia 
e lo sdegno, se non l'odio, non mi par da mettere 
in dubbio: ma una causa principale della man- 
canza di fede e d'entusiasmo ne' giovani, è preci- 



(1) AUudo a queUo impresso e diretto da Francesco Torraca 
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samente la stessa mancanza che inaridisce il cuore 
de' loro insegnanti. Co' giovani devono esser gio- 
vani anche i vecchi: la serietà, il rigore, la giu- 
stizia, la sapienza, son tutte bellissime cose, ma 
senza calore d'affetto, senza soffio d'idealità, senza 
profumo di fede, esse faranno il bravo maestro, 
non il maestro buono. Ai giovani bisogna parlare 
spesso e in iscuola e fuori di scuola la parola non 
della scienza solo, ma dell'amore e della fede, con 
quella magica .della patria, che é il miraggio onde 
s'irradiano i più nobili affetti dell'anima umana. 

Allora il giovine maestro uscirà dalla scuola con 
la fede nell'efficacia dell'opera sua, e con l'entu- 
siasmo del lavoro, dell'operosità: uscirà dalla scuola 
innamorato de' suoi studi e con la forza di conti- 
nuarli, quando sentirà non nella fantasia soltanto 
le amarezze della vita, amico fedele de' suoi libri, 
ai quali non chiederà soltanto il pane nutritivo 
della mente, ma il balsamo agli sconforti dell'a- 
nimo, e sopratutto desideroso, ma di ardore vivo, 
intensissimo, di migliorar sé stesso, non dico solo 
la sua posizione economica e sociale, ma la pro- 
pria personalità. 

Orbene, tutto questo il semplice programma, la 
semplice scuola non può fare; anzi non di rado il 
programma e la scuola, quando non siano guidati 
e trattati da persone geniali, nemiche della pedan- 
teria, servono a non altro che a smorzare ogni ar- 
dore, a attutire ogni impulso generoso al meglio (1). 



(1) "Il maestro, per ispirare queiraffcUo che è com^ la co- 
scienza del vero, dovrebb' essere l'amico de' giovani; entrare 
con essi compagno all'indagine, non li precedere che d'un passo; 
talvolta mettersi loro dietro per meglio mandarli innanzi. L'in- 
segnamento della cattedra ha un non so che di burbanzoso e 
d'insipido, che rintuzza l'acume della mente e fa Tuomo pe- 
dante. , Tommaseo, cit. da I. Della Giovanna e P. Ercole, op. 
cit., loc. cit. 
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Occorre, anzitutto, che l'insegnante arai sincera- 
mente i giovani, ossia ne voglia il benessere, mas- 
sime morale, sia egli prima degli altri e più degli 
altri pieno di fede ne' destini dell'educazione, dia 
egli l'esempio dell'operosità continua, tendente non 
al guadagno immediato, ma al conseguimento d'un 
fine alto, morale e artistico. Questo anzitutto: ma 
inoltre scendere nel campo della pratica (che le 
parole senza i fatti non ebbero mai vera efficacia), 
e, conducendo fuori dell'ambito della scuola e del 
programma i giovani, suggerir loro studi speciali, 
ai quali essi debban pigliar passione, e in essi di- 
rigerli, illuminarli; addestrarli in quelle esercita- 
zioni che, mentre completeranno la loro istituzione 
letteraria e scientifica, gli daranno la coscienza 
del proprio valore, e quella disinvoltura, quella pa- 
dronanza di sé e del campo dell'azione, che son 
cosi necessarie a chi deve esser l'esempio e il 
maestro degli altri. 

13. — E per tempo, prima appunto che escano dalla 
scuola, devono i giovani imparare a conoscere che 
sia responsabilità e a sopportarne il peso. Il che, ol- 
tre che con moltissimi altri mezzi, si può ottenere 
pubblicando, quando ciò é fattibile e conciliabile 
coir esigenze che hanno tutti i libri stampati, quei 
loro studi o individuali o collettivi che la scuola 
ispira e dirige. Taluno grida contro tali pubblica- 
zioni coir argomento specioso della vanità che essi 
destano negli animi de' discepoli e de' maestri: ma 
a costoro sarà risposto esaurientemente e vittorio- 
samente nel progresso di quest'esposizione. Intanto, 
a prescindere da ogni altra considerazione, non 
capirei più perchè si diano ne' vari istituti saggi 
ginnastici, gare schermistiche, e si eseguiscano 
concerti musicali o si espongano lavori artistici, 
e si faccian più altre cose che né aumentano il 
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sapere nazionale, né sempre forniscono impulsi al 
lavoro e allo studio, e che pure l'opinione pubblica 
premia del suo plauso. 

La scuola deve si come la donna non far parlar 
mai di sé, ma non dev'esser segregata dai mondo, 
anzi vi dev'essere nella più diretta e stretta comu- 
nicazione. Cosi non l'indifferenza essa deve instil- 
lare negli animi de' giovani verso i grandi pro- 
blemi sociali, politici e religiosi, ma anzi abituarli 
all'esame sereno di essi, al rispetto delle opinioni, 
al desiderio di poter un giorno contribuire alla fe- 
licità umana: e far ih modo che non crescano né 
politicanti, né miscredenti, né superstiziosi. 

14. — In quest'ordine di idee non sarà mai troppo 
lo zelo e lo scrupolo dell'insegnante. Soprattutto 
delicato poi è il fatto religioso. Non c'è giorno in 
cui a chi studi la nostra letteratura, non si pre- 
senti la Maestà di Dio, il segno della Fede, l'Ideale 
religioso. Ci vuole qui molta coscienza da parte 
dell'insegnante, perché alla mente de' giovani cosi 
imbevuta da massime strane e volgari salienti 
dalle piazze o esalanti dai libri e dai giornali, 
un'occhiata, un sorriso, un gesto, una mezza pa- 
rola bastano a dare il crollo a tutto un edifìzio 
ideale o morale, davanti al quale invece i giovani 
son da condurre con la riverenza con cui ogni 
persona civile entra in un tempio. Non si calpesta 
mai impunemente la santità' S'aggiunga che senza 
il corredo di cognizioni riferentisi alla religione, 
senza lo spirito inclinato al rispetto, vorrei dire 
all'ammirazione e al sentimento di essa, non mi 
par possibile intendere né la Dicina Commedia^ 
né i Sepolcri, per non dire tutto l'umano pen- 
siero, tutte le artistiche manifestazioni della psiche 
umana. 

La scuola alta, quanto l'arte; il maestro nobile, 
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quanto la sua missione, geniale quanto T opera sua; 
gli scolari degni dell'una e dell altro, e della so- 
cietà civile, in cui dovranno entrare per assumere 
la parte attiva di militi e di capi! 

La scuola in genere; più in particolare la scuola, 
il maestro, gli allievi d'italiano. 



CAPITOLO HI. 
Il metodo e Varie didaUicci. 

1, La disciplina |p. 44J. — 2. Il metodo [p. 45|. — 3. L'arte di- 
dattica |p. 47|. — 4. Il programma ufficiale e didattico |p. 
48|. — 5. La relazione finale |p. 50j. — 6. Il registro-giornale 
di classe |p. 53j. — 7. L'orientamento fp. 56|. - 8. I ferri 
del mestiere |p. 58j. — 9. Riassunto de' tre capitoli prece- 
denti. 

1. — Quanto siaiii venuti dicendo intorno all'i- 
deale e alla funzione della scuola d'italiano, intorno 
alla persona e all'attività del maestro in relazione 
ai suoi scolari, ci dispensa in modo assoluto di 
parlar della disciplina nel suo duplice senso che 
ha nella pedagogia, perché la nostra concezione la 
comprende integi'almente, né credo sia escogita- 
bile una funzione educatrice meglio direttiva e cor- 
rettiva dello spirito degli allievi di quella che noi 
abbiamo assegnato alla nostra scuola (1). 



(1) Tuttavia voglio riferir qui alcuni aurei consi>;Ii del (ja- 
BELLi, il cui autorevolissimo parere, consento col Soli, ci soc- 
corre in tuUe le più vitali questioni d' insegnamento che si 
sono agitate in Italia in questi ultimi anni d'attività pedago- 
gica: " Noti aprir mai bocca, se prima, con un cenno o una 
certa sospesa aspettazione, non abbia ottenuto nella scuola il 
silenzio; fermarsi di parlare e guardar fìsso dalla parte dove 
appena si sia sentito qualclie rumore; non lasciar passare di 
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2. — Ma non ci dispensa dal parlar del metodo 
e di lutto ciò che al metodo si riferisce e appar- 



solito inosservati i piccoli mancamenti, ma qualche volta far 
comprendere di avere osservato, e tuttavia passarvi sopra senza 
dir una parola ; non far prediche e meno poi acerbi rimbrotti 
a tutta la scolaresca, perchè tutta diffìcilmente si troverà in 
colpa, e quindi alludere a quel tale o a quei tali, separando 
con cura gli altri; non servirsi di castighi, non diremo offen- 
sivi e oltraggiosi, ma neppure volgari; non avere l'aria di ri- 
cordarsi i mancamenti passati e puniti; non ricorrere per 
aiuto, se non nei casi estremi, al direttore, mostrando di avere 
in sé il potere e la forza che si richiedono ; imporre il rispetto 
sopra tutto col rispettare; elevar gli animi e nobilitarli e in- 
grandirli mostrando fiducia, senza averne però più di quella 
che l'esperienza e la prudenza consigliano ; tutte queste avver- 
tenze sommate promettono qualche frutto. Da sole non servi- 
rebbero ; ma unite al resto, ossia in mano di un uomo in cui 
l'autorità nasca da qualche cosa di più solido, fanno un con- 
torno che le rafferma e sostiene .... quando noi arrivassimo 
ad avvezzare le crescenti generazioni all'obbedienza, al rispetto, 
all'ordine, al sentimento del dovere, e ci arrivassimo con modi 
semplici e facili, senza affliggere la più bella età della vita, 
aggiungendo dolori artificiali a quelli di cui fu gin a tutti così 
generosamente prodiga la natura, non avremmo fatto una cosa 
da nulla e potremmo essere abbastanza contenti di noi mede- 
simi. „ Risveglio educatioo 18 ott. 1889, ripor. in Soli, Didattica ; 
Hoepli, Milano, 1894; pagg. 31-32. 

E ristesso Soli, che del Gabelli mi pare che continui assai 
bene la tradizione : " Il maestro deve far conoscere agli alunni 
1 doveri che si assumono coU'entrare in quella piccola comu- 
nione sociale che è la scuola : il dovere di frequentarla, di te- 
nervi un conlegno rispettoso, d'essere puntuali alle lezioni, 
ubbidienti al maestro, affettuosi verso i compagni, di fare i 
lavori assegnati ; li persuada che la scuola non è un dovere, in 
quanto con lo studio essi ricambiano l'affetto dei genitori e 
preparano il proprio avvenire, ma è anche un diritto dell'uomo 
moderno, il quale deve esercitarlo premurosamente. Non sembri 
superfluo questo continuo richiamo dei doveri ... Da qualunque 
parte si volga, è necessario che l'alunno trovi organizzata la 
congiura del dovere. , Op. cit. pagg. 20-21. — Su la Disciplina sco- 
lastica educativa ha scritto un abbondante, ma forse troppo 
pessimista, volume G. M. Fkrrari; Roma, Soc. ed. D. Ali- 
ghieri, 1897. 
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tiene, poiché un procedimento razionale è necessa- 
rissimo anche a chi debba, come il maestro d*ita- 
liano, ripromettersi dall'ispirazione del momento e 
dalle proprie qualità spirituali e intellettuali la 
maggior efficacia dell'opera sua. 

Non intendo però descrivere analiticamente tale 
procedimento; si bene stabilirne i. principi fonda- 
mentali e direttivi. 

Il metodo dev'esser fondato sulla natura de' di- 
scenti, sul grado della loro conoscenza e sul modo 
con cui la nostra mente arriva alla conoscenza: 
coordinare l'opera nostra a questo processo del 
naturale sviluppo, ecco il metodo più razionale. 
Anche nella scuola secondaria, come nella cosi 
detta primaria, occorre per quant'é possibile an- 
dare dal concreto aìV astratto, e andarci con mezzi 
intuitivL Non intendiamo dire che per condurre i 
giovani alla contemplazione dell'arte, ai criteri di 
gusto, al culto e all'esercizio di essa, ci occorrano 
oggetti concreti da presentare allo sguardo de' gio- 
vani. Alcuna figurazione intuitiva, come lo spac- 
cato àeWInferno dantesco, possiamo certo prepa- 
rare e usare. Ma alla conoscenza deve pur sempre 
guidar la parola del maestro: solo intendiamo che 
la parola deve muovere dalla descrizione della 
cosa estetica per arrivare alla spiegazione del se- 
greto dell'arte, ossia del processo estetico. Un esem- 
pio di questo procedimento sarà indicato più in- 
nanzi. Egualmente indicheremo come per attuare 
il metodo naturale noi possiamo servirci deXV indu- 
zione e della deduzione, compilando cioè schemi 
onde si debba poi svolgere un lavoro d'arte e ri- 
cavandoli da esso. Uanalisi e la sintesi anche in 
questo nostro campo di attività saranno sempre i 
più acconci mezzi d'insegnamento e di conoscenza. 
Il metodo deve inoltre mirare a suscitare ne' gio- 
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vani il piacere della conoscenza, ma non come fine, 
si bene come stimolo alla viva operosità del pen- 
siero; deve tendere a escludere dalla parola ogni 
votaggine rettorica e a riempirla invece di fatti, 
d'immagini, d'idee; a far si che la scuola si pro- 
lunghi nella vita. 

3. — Ma la padronanza del metodo più razionale 
non porta con sé Varie didattica (i). Certo un in- 
segnante cólto quanto più esser può, fornito del 
più sicuro criterio e del più fine, delicato gusto del 
bello, psicologo per istudi e per abito e espertis- 
simo del metodo naturale, appassionato della sua 
professione, animato, ispirato dai più nobili ideali, 
finirà, si dice, per trovar la sua via e s'imposses- 
serà dell'arte. Ma è pur vero che quesla bisogna 
formarsela più presto che si possa per la virtù 
dell'esperienza più attenta e della più vigile e as- 
sidua riflessione. Anche l'arte didattica è in parte 
benefizio di natura, ma essa non si forma, non si 
compie, né si raffina che con lo studio e con l'a- 
more. Venuto in possesso delle qualità necessarie 
a seder degnamente sur una cattedra, il maestro 
< si avvezzi intanto a considerare i fatti della scuola 
come educativi non solo per gli alunni, ma anche 
per sé, e si volga contemporaneamente a questo 
doppio ufficio. Quel metodo intuitivo di cui ci siamo 
studiati di dare al maestro un'idea chiaramente 
determinata, egli deve applicarlo per conto suo a 
comporre in sé la scienza sperimentale della scuola, 
e a realizzarla giorno per giorno in arte. Avverta, 
esamini, raffronti, cerchi di cogliere i nessi, i rap- 
porti, le leggi dei fatti che il suo insegnamento 
produce. Guardati sotto quest'aspetto, certi piccoli 
fatti che per lo più sfuggono ai maestri, prendono 

(1) Per la forma didattica vedi più innanzi, cap. Vili, 8. 
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vita, valore, importanza di documenti didattici, ar- 
riijchiscono Tarte. E quest'ideale deiresperienza di 
scuola che man mano si fa arte, é progressivo; 
Vale a dire quanto più il maestro si addestrerà in 
questo studio tanto più gliene crescerà la voglia, 
il diletto e Tutilità. L'appetito dell' alimento intel- 
lettuale cresce mangiando, come avviene pel nu- 
trimento fisico il maestro si ricordi che Tarte 

didattica non è mai improvvisatrice, o per dir me- 
glio, i suoi migliori frutti sono prodotti da una 
faticosa elaborazione. Anche la poesia (1) letteral- 
mente improvvisata è inferiore a quella medi- 
tata » (2). 

4. — In questa elaborazione il maestro sarà po- 
tentemente aiutato, oltre che dalla necessaria pre- 
parazione cosiddetta prossima (che dev'essere as- 
sidua e direi divinatrice di quel che accadrà nella 
lezione), da quelle dispregiate formalità che sono 
il programma didattico e la relazione finale^ e da 
quel vile strumento che é il registro: cose le più 
inutili, certo, quando siano usate per ottemperare 
formalmente a un obbligo regolamentare, ma senza 
fine utili, quando se ne impossessi la passione per 
l'arte propria. 

Uno schema di programma non iscompagnato 
da alcune istruzioni lo fornisce per ogni ordine di 
scuola e per ogni ramo -d'insegnamento il Mini- 
stero della Istruzione Pubblica. Certo questa è una 
limitazione della libertà dell'insegnante, ma sarebbe 
puro un limitare l'autorità suprema degli studi col- 
Tabolirlo. Il recente referendum istituito molto sa- 
pientemente, se non utilmente, dall'on. Nasi affer- 
merà, speriamo, l'opportunità di disporre che il pro- 



ci) L'nbbiam già osservato col Manzoni, cap. II, 3. 
(2) G. Soli, op. cit., pagg. 79-80. 
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^ramma ufficiale limiti quanto meno può la libertà 
del maestro, descrivendo semplicemente diremo 
cosi i confini del larghissimo, quasi immenso campo 
in cui gli dovrà svolgere la sua attività. Non af- 
fermerà però la necessità di molte e sostanziali 
modificazioni agli attuali programmi ufficiali per 
rinsegnamento dell'italiano nelle varie scuole se- 
condarie e normali, i cui compilatori hanno mo- 
strato, sia nello schema sia nelle istruzioni, d'inten- 
dere largamente e genialmente la funzione della 
scuola d'italiano. In ogni modo una cosa certis- 
sima è che (modifióato o no in meglio quello uffi- 
ciale) ogni maestro dovrà redigere a principio d'o- 
gni anno il suo programma didattico particolareg- 
giato, annettendoci sempre questa dichiarazione, 
che nell'esecuzione egli potrà distaccarsene per 
fare una diversa trattazione della materia o per 
aprirvi come delle parentesi ad informare la sco- 
laresca di cose e di fatti la cui illustrazione e co- 
noscenza possa agevolare l'opera quotidiana della 
scuola, accrescere la cultura della scuola notevol- 
mente in poco tempo e dare alcun forte impulso, 
che mancherebbe, se se ne lasciasse sfuggire l'op- 
portunità (1). Né, se i maestri costituiscono ciascuno 



(1) Strada facendo può U maestro accorgersi che certi cibi 
non sono adatti alla scolaresca ; occorre allora apprestarne su- 
bito altri più digeribili. A volte, anche per rompere la mono- 
tonia che fa breccia fin nell'insegnamento più vario e dilette- 
vole, può intrattenerla con letture d' importanti pubblicazioni, 
come dicono, d'attualità e che, in alcun modo, richiamano 
l'attenzione del pubblico. Per esempio, io ardii leggere agli 
alunni della terza classe, in tre lezioni consecutive, tutta la prefa- 
zione del CARDUca alla splendida listampa iapiana de' Rerum del 
Muratori, dove la sconfinata dottrina, l'altìssimo intelletto, l'a- 
cuta genialità, il cuore grandissimo del nostro venerato mag- 
gior poeta vivente si congiungono in si mirabile armonia e 
forza da farne inorgogli ogni italiano e" che è la più degna 

Trabalza. 4 
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un'individualità, specie quando siano eccellenti, e 
differiscono tra loro per temperamento, per cul- 
tura, per sentimento d'arte, per energia ecc., diffe- 
rirà meno una scolaresca da un'altra pur ascritta 
all'istesso genere d'istituto e alla classe medesima. 
Su queste diversità si fonda la necessità di tanti 
programmi didattici quanti sono gl'insegnanti. 

Il programma, partendo dalle linee generali di 
quello ufficiale, deve basarsi sul numero e sulla 
qualità della scolaresca in relazione all'orario, e 
giovarsi dell'esperienza dell'anno precedente. Da 
qui l'importanza assai maggiore che ha la rela- 
zione finale sopra il programma. 

5. — Il programma è un itinerario più o meno 
esatto sulle cui indicazioni cammina il pellegrino, 
il quale non sa né gli ostacoli né i conforti del 
viaggio, né tutte le scorciatoie né i mezzi di via- 
bilità né le eventuali spese né i possibili guadagni: 
la relazione é invece ta descrizione e il racconto 
del viaggio fatto, che rende necessariamente più 
spedito, più sicuro, più utile il nuovo viaggio da 
fare. E é deplorevole che questa descrizione e 
questa navigazione per i più si risolva in una 
mezza pagina, mentre potrebbe costituire, quando 
fosse fatta accuratamente e resa pubblica, una mo- 
nografia utile per la scienza, per l'arte, per tutti, 
e dovrebbe essere imposta, cosi intesa, come ob- 
bligo e pubblicata a spese dello stato nella Cro- 
naca de' singoli istituti, già, purtroppo, caduta in 



cosa che siasi mai potuta scrivere di queiraltissimo storico, di 
quel grande italiano. Nessun' altra lettura credo abbia di più 
scossa Tauima e la mente degli alunni miei! Stando al pro- 
gramma, probabilmente quei giovani non avrebbero mai ascol- 
tata in tutta la loro vita, come purtroppo non l'ascolteranno 
molti italiani, la vital parola del vecchio ma sempre giovine 
maestro: e sarebbe stato gran male. 
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disuso da noi, mentre vige, s'intende, nelle scuole 
di Germania (1). 

Anche il più umile degli artefici che viva di solo 
pane, nel levar la mano dalla compiuta opera sua, 
si confi piace, per un breve istante, di posarvi su 
l'occhio, come per darle l'ultima carezza e doman- 
darle un confortevole sorriso. In questa compia- 
cenza, che all'artista di genio é fonte di squisiti 
godimenti morali oltreché estetici, e direi anco ri- 
velazione di bellezze nuove, forse v'è una parte di 
quel sentimento divino, onde dovette commoversi 
il supremo Artefice nel contemplare la Natura 
uscita purissima e lucente dalla mirabile sua mano, 
e viva del soffio che v'aveva dentro inspirato. La 
Natura stessa, nel cielo che brilla di luci radiose, 
nel monte-azzurrino specchiantesi sopra le argentee 
distese de' laghi e de' mari, nelle rosate aurore di 
cui s'abbellano i poggi ubertosi, nelle placidezze 
dei tramonti, nel manto luminoso onde tutta la ri- 
copre, come a festa, l'astro solare, e negli echi 
pieni di mistero, negli arcani concenti che nell'aere 
echeggiano, nelle iridi vaghissime pace dell'occhio, 
ne' profumi che l'anima mollemente deliziano, non 
pare anch'essa, quest'alma mater, goder di sé, sen- 
tire e fremere sensi d'amore e di bellezza? Mara- 
viglioso, invero, questo universale consentimento 



(1) Una deUe mie più compiute relazioni, pubblicata col ti- 
tolo La mia Scuola, Vedute pedagogiche (Perugia, Donnini, 1900, 
di pagg. 80), benché troppo scarsa di valore, pure fu accolta con 
grande favore dagli studiosi, appunto per la necessità che si 
sente sempre più viva di tali pubblicazioni, e che, più che una 
rtflazione finale, fu giudicata " un ampio programma scolastico, 
come quelli che si usano in Germania e che spesso diventano 
vere e proprie monografìe pedagogiche e scientiflclie, , di dif- 
ficile riassunto, ■ tanta è la densità e V importanza della ma- 
teria. , G. U. in Idea Nova, II, 6. 
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delle forze della Natura; ma più mirabili le con- 
sonanze delle anime umane! Più mirabili, appunto, 
perché meno chiare ne appaiono le leggi, meno 
visibile la trama che le anime unisce. Fortunato 
chi ne comprende il mistero; più fortunato chi 
nelle anime altrui può infondere il soffio della pro- 
pria, e nel calore che vi accende, ritemprar il pro- 
prio spirito, nella luce che vi spande, rischiarar il 
proprio intelletto. All'educatore, forse meglio che 
air artista della parola, del suono, del disegno, 
questa fortuna può arridere; ma quanti maggiori 
ostacoli, quante cadute dolorose, quante delusioni, 
quanti rimorsi, prima che la sua creazione gli 
emani la luce d'un sorriso, prima che gli assenta 
un fremito di gioia 1 

Quindi è che l'educatore non soltanto dev'essere 
un ispirato, per poter meglio trasfondere i suoi 
spiriti nelle tenere e aperte anime de' giovani, non 
soltanto ha da sentirsi apostolo, per dare al suo 
verbo il calore della fede e a tutta l'opera sua le 
audacie dell'eroismo, ma, oltre che intendere all'au- 
mento della propria cultura, incessantemente, al 
raffinamento del proprio gusto e all'ingentilimento 
del suo cuore, vivendo bene e bellamente, deve, 
soprattutto, vigilare come dal di fuori, come un 
estraneo, tutto sé stesso, tutta l'arte sua, perchè le 
cadute siano meno frequenti, meno amare le delu- 
sioni, raro o men pungente l'aculeo del rimorso; 
vigilare, ritornare sul fatto, trarne i moniti; non 
cullarsi neppure negli affetti de' giovani, nelle ap- 
provazioni de' colleghi, nelle lodi de' superiori, più 
terribili che gradevoli, non ne' facili plausi del 
volgo profano, sempre pronto a' servi encomi e a' 
codardi oltraggi; ma dubitare, temere che sia 
stato molto al di sotto dell'ardua missione, ma 
condannare, anche con crudeltà verso sé stesso. 
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le deficienze, i passi falsi, le intemperanze, in cui 
sia stato, per avventura, dalle altrui o dalle pro- 
prie passioni e debolezze, trascinato. 

E chi sente umilmente di sé, e dubita e teme 
forse più che le modeste vittorie conseguite consen- 
tirebbero, deve, a anno compiuto, tornar sull'opera 
sua con minor leggerezza che non si usi da molti 
maestri nel redigere le relazioni finali, con un po' 
più di cura che non mettano, nel leggerle, i capi 
degFistituli. 

11 riferire, a fin d'anno, che il programma s' è 
svolto regolarmente, o tutt'al più il riassumer quel 
che s'è fatto e sommare i resultati numerici otte- 
nuti, é cosa del tutto inutile, quando non è segno 
funesto del poco conto che si fa della scuola e della 
propria missione. Di ben altro bisogna render 
conto, di ben altro far l'illustrazione con la mag- 
giore obiettività: in genere, del segreto onde potè 
la parola del maestro convertirsi in succo e sangue 
nel cervello e nel cuore de' discepoli; in ispecie, 
di tutti quegli espedienti, concreti e determinati, 
che favoriscon codesta conversione, non solo, ma 
che danno all'insegnamento il voluto carattere d'o- 
riginalità. 

6. — Jl fonte principale della relazione è il re- 
gistro: ma bisogna intendersi sul significato di 
questa parola: il puro registro dà i punti e le as- 
senze: il giornale di classe dà l'idea della lezione 
e d'ogni fatto notevole, psicologicamente e didatti- 
camente, della scuola, lo desidero congiunti in- 
sieme e meglio ancora fusi registro e giornale. 
Ecco come parla dell'uno e dell'altro uno de' nostri 
più provetti insegnanti, che è anche studioso, scrit- 
tore di cose pedagogiche e artista fine. € Questo 
benedetto fascicolo è, in generale, una cosa ignota 
agli scolari; il maestro vi segna di tanto in tanto 
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i punti di merito, ma lo tiene gelosamente custo- 
dito nel cassetto come se fosse il libro di qualche 
sibilla. U suo uso deve essere non solo segreta- 
riesco, ma anche, e soprattutto, psicologico. Biso- 
gna che il registro prenda vita sotto il gioco didat- 
tico del maestro, che sia sempre aperto agli alunni, 
che diventi il termometro della loro moralità, se 
ha da avere qualche effetto buono sulla disciplina. 
Il maestro deve saper avvezzare gli alunni a sen- 
tire il compiacimento di aver meritato un dieci o 
una nota di lode sul registro e la vergogna d*una 
nota di biasimo o d'un cinque. E il registro do- 
vrebbe avere in fine una pagina d'onore, nella quale 
si scriverebbe il nome degli alunni che man mano 
se ne rendessero meritevoli, restando agli atti nella 
scuola come documento del loro merito. — Ottimo 
per ogni rispetto è — Fuso del giornale di classe 
che va diffondendosi sempre più quanto più cresce 
nei maestri la persuasione della sua utilità. E^so 
raccoglie quello che il maestro insegna giorno per 
giorno, e resta come la cronaca della scuola, lo 
specchio fedele della preparazione che esso ha fatto 
e s'intende che sul giornale non c'è bisogno di scri- 
vere per esteso ogni lezione; ci andrebbe un tempo 
che il maestro non ha, e non se ne caverebbe un 
costrutto pari alla spesa ; basta che ci sia lo sche- 
ma, lo scheletro, quell'insieme d'appunti e di ri- 
chiami per far quel certo esercizio; le polpe, i 
nervi, il sangue, la vita, insomma, deve mettercela 
il maestro facendo la lezione, guidato dall'ispira- 
zione e dal calore, sorretti l'uno e l'altro dalla 
pratica della scuola. Nel giornale di classe che, 
accettato e usato cosi, diventa una cosa sola col 
carnet de preparation delle scuole francesi, tro- 
vano luogo acconcio tutte quelle osservazioni d'in- 
dole psicologica e didattica che il maestro viene 
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via via facendo nella scuola man mano che gli se 
ne presenta Toccasi one; osservazioni che, ove fos- 
sero praticate con intelletto di scienza, offrirebbero 
un notevole contributo alla formazione di quella 
psicologia sperimentale della fanciullezza che sola 
può dare un fondamento solido alle teorie educa- 
tive, e che da molto tempo la scuola affretta col 
desiderio. Anche qui le note sieno brevi, rapide, 
efficaci, come tutto ciò che é colto dal vero, e so- 
miglino alle impressioni di viaggio, che il touriste 
scrive sul suo taccuino, volta per volta, sotto Tim- 
pulso della scoperta >(1). Di queste scoperte, Tin- 
segnante che sa ispirarsi all'ideale artistico nella 
sua esposizione, ne fa alcuna ogni giorno: ogni 
giorno, anzi ogni momento egli vede T efficacia 
della sua parola, de' suoi espedienti didattici ; ogni 
giorno gli accade di fare osservazioni acutissime 
che dileguerebbero immediatamente, se non si fis- 
sassero sulla carta; ogni giorno dalla lezione vien 
fuori alcun fatto nuovo che modifica l'indirizzo 
didattico, che suggerisce idee, temi, lavori, che non 
si sarebbero mai presentati a pensarci mill'anni: 
orbene tutta questa vita intellettuale, tutta questa 
progressiva esperienza, questa serie di trovamenti 
geniali, quando fosse raccolta per brevi cenni nel 
registro-giornale, cosiìiuìvehbe una tal somma an- 
nuale di virtuosità educativa da giovare per Tanno 
successivo in modo insperato all'arte didattica an- 
che de* più esperti insegnanti; figuriamoci di chi 
muova i primi passi nell'insegnamento ! Elaborate 
poi questo preziosissimo materiale nella relazione 
finale, e avrete reso un gran servizio alla scienza, 
alTarte, alla scuola. 



(1) G. Soli, op. cit., pag. 23, 81-82. 
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7. — - Un altro dei mezzi più potenti e più tra- 
scurati del metodo e dell'arte didattica è quello che 
i Tedeschi, in una sfera più alta, chiamano Orien- 
tiriing, V orientamento : orientare i giovani non al 
principio dell'anno scolastico soltanto, ma conti- 
nuamente, ogni volta che s'affaccia una trattazione 
nuova, è aver loro risparmiata la metà del cam- 
mino. Se noi ripensiamo ai nostri studi fatti nella 
scuola e per la scuola, dalla licenza elementare 
alla laurea, troveremo delle grandi ombre o oscu- 
rità che non furon mai scacciate neppur dal sole 
della più soda dottrina, delle lacune che non ab- 
biamo più riempite, o fatti e esercizi e idee di cui 
oggi soltanto riusciamo a valutar la portala. An- 
che nell'Università, dove il nostro intelletto é giunto 
a discreta maturità e la parola che s'ode é spesso 
quella d'uno scienziato, quanta luce intellettuale ci 
ha sfiorato appena la fronte senza penetrar nella 
nostra mente, quanti sistemi di dottrine e di ri- 
cerche ci sono stati raccomandati, quasi consegnati 
in eredità dall'affetto paterno del maestro illustre, 
che noi non ci siamo mai assimilati e resi fami- 
liari ! Tutto ciò é accaduto, perché non siamo stati 
mai orientati nelle questioni, nello smisurato campo 
del pensiero, per seguire la via che s'aveva a per- 
correre (1). Il maestro e specialmente il maestro 



(1) " \ascono casi non saprei dir quanti! E ai miei colleglli e 
agli studenti stessi meglio eruditi, torneranno poi in mente, se 
leggono queste righe, spropositi degni deU' incorruttibile riso 
cantato da Omero. Eppure, talvolta, la colpa non fu tanto di 
chi errò, quanto di chi non pensò mal a trarlo d'errore. „ Cosi 
G. Mazzoni nella prefazione all'aureo suo libro Auoiamento allo 
studio tn7/co delle Lettore italiane (Verona, Drucker, 1892), col 
quale appunto egli adempie a quell'obbligo mirabilmente. Vedi 
anche la cit. prolusione del Gian il quale dice (pag. 493) che, 
appunto per i sottintesi che si fanno sulla cultura de' giovani 
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provetto, presuppone troppo spesso e troppo leg- 
germente delle conoscenze che i giovani dovreb- 
bero certo possedere ma che non possiedono; pre- 
suppone certi adattamenti e abiti mentali che non 
sono affatto formati; presuppóne in tutti quella 
certa elasticità con cui Tintelletto apprende il nuovo 
come cosa già risaputa. È un male incalcolabile. 
Io credo, per esempio, che la difficoltà della gran 
questione che s'agita negli studi storici della no- 
stra letteratura , Y origine della lingua italiana, 
non dipenda tanto dal non ben chiarito fatto (che 
ormai dovrebb' esser molto chiaro), quanto dal 
trascurar di orientare i giovani nella questione 
stessa: orientate i giovani nel tempo (contando 
proprio gli anni e facendo i calcoli approssima- 
tivi) e nello spazio (mostrando la carta (1) o descri- 
vendo sulla lavagna, come fa l'insegnante di storia 
e di geografia), illustrate la vita e il costume de' 
popoli, il loro trasmigrare e le loro tappe, il loro 
differenziarsi ne' vari momenti della loro evolu- 
zione, chiarite il fatto del linguaggio e il suo pro- 
cesso naturale, le cause del crescere, dello scin- 
dersi, del sovrapporsi delle lingue, mettete nelle 
debite relazioni la politica degli stati col mezzo 
potente dell'unificazione linguistica, venendo giù 
giù a notizie storiche meglio documentate che de- 
dotte logicamente, e vedrete se la luce si farà nella 
mente de' vostri scolari e quanto diventi scarsa e 
inadeguata alle loro, quali cosi divennero, sode e 



universitari, ' la critica, invece d'essere uno slniniento efficace 
aUa ricerca del vero, diventa come l'elica d'una gran macchina 
che brancoli e si agiti nel vuoto. , 

(1) Di grande aiuto alla piena conoscenza dell' importantissimo 
fatto è la carta cronoetnogra/ica dell'immigrazione ariana, che 
i giovani stessi possono compilare sotto la guida de' due inse- 
gnanti d'italiano e di storia. 
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larghe conoscenze quella inesplicata paginetta con 
cui cominciano i compendi di storia letteraria e 
che é costata ai giovani un'incresciosa e enorme 
fatica ricompensata con degli zeri. Né dicasi che 
cosi facendo si esce dal programma, ossia dall'am- 
bito degli studi secondari: nient'affatto, se noi non 
dimentichiamo che la scuola secondaria è anche 
palestra di cultura generale. Ogni miglior orien- 
tamento dato corrisponde a un effettivo allar^ja- 
mento dell'orizzonte intellettuale de' giovani, oltre 
asservire alla sicura comprensione della materia. 
8. — Con la necessità di orientare i giovani, va 
strettamente congiunta quella di far loro cono- 
scere, come generalmente non si fa, i ferri del 
mestiere, la necessità dell' usarli, del capirne il 
meccanismo, dell'averli, almeno i principali, di- 
sposti, come in una bottega ben ordinata, secondo 
la specialità del fine a cui ognun d'essi serve. I 
ferri del mestiere sono i libri di testo e tutti gli 
altri libri di cui ogni scuola d'italiano dev'esser 
fornita, e alcuni altri sussidi materiali che agevo- 
lano la funzione scolastica. Non intendo qui agitar 
la vexata quaestio de' libri di testo: intendo solo 
dire che non basta che essi siano scelti con la 
maggior avvedutezza e moralità (lasciamo star la 
collegialità del giudizio, che è un'ingenuità) e con 
la massima coerenza (1): occorre che di ognuno 
il maestro spieghi, appena lo consegna nelle mani 
degli scolari o in uso nella scuola, la qualità, la 
virtù, il fine a cui serve, l'eccellenza più o meno 



(1) Un insegnanle di mia conoscenza adottava nel ginnasio 
inferiore una grammatica ispirata alle vedute del padre Cesari, 
un' antologìa in cui quelle vedute sono berteggiate, e un voca- 
bolario in cui fa a pugni l'antico col moderno: cosili profitto 
de' giovani era immenso . . . nel campo della confusione ! 
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conseguita, ogn' altra necessaria indicazione. La 
ragione precipua per cui molti alunni lasciano in- 
tonsi o fastidiscono i libri di testo (in iscuola non 
si può, né si deve legger tutto) è questa, che non 
ne capiscono né il segreto né la bontà. Aiutano 
poi anch'essi i giovani a orientarsi, e a discipli- 
nare la loro mente, mentre pongono alcuna base 
alla classificazione del sapere, una delle cose an- 
che questa delle più utili a chi studia e che in- 
vece passa inosservata anche a chi fa studiare. 
Ecco qui uno schema di possibile collezione de' 
principali ferri del mestiere accompagnati da un 
esempio: 

1. Vocabolario della lingua parlata (Rioutini e Fanfani); 2. id. 
storico della lingua italiana (manca : in parte, queUo della 
Crusca); 3. ìd. dialettale (Finamorb, Dell'Uso Abruzzese); 4. id. 
d£' .sinonimi (dovrebbe dir di sinonimi quello del Tommaseo); 
5. id. di neologismi (Rigutini); 6. id. etimologico (Zambaldi); 
7. id. metodico (Corazzini); 8. id. fraseologico (Ballbsio); 9. id. 
dell'infima e corrotta italianità (Fanfani e Arlìa); 10. id. dan- 
tesco (Blanc); 11. id. mitologico (Plancy); 12. id. biografico (De 
Gobbrnatis) ; 13. id. bibliografico (dantesco del Ferraxzi) ; 14. id. 
dei doppioni della lingua italiana (Io sta facendo il Sou) ; 15. id. 
storico manuale della leti. it. (Turri); 16. Enciclopedia popolare 
(Pomba); 17. id. dantesca (Scartazzini) ; 18. Grammatica compa- 
rata (Bopp); 19. id. storico comparata della lingua italiana e dei 
dialetti toscani (Mbtbr-Lubkb, ridotta e tradotta da M. Bartoli 
e G. Braun); 20. id. dell'Uso moderno (Morandi e Cappuccini); 

21. Storia letteraria d'Italia (Socìbtà di professori, Vallardi); 

22. Lezioni di storia della lett. it. (Pinzi); 23. Compendio di storia 
lett. it. (Flamini); 24. Monografia (D'Ancona: Le origini del teatro 
ital.); 25. Saggi, bozzetti critici, studi letterari (Carducci); 26. An- 
tologia della critica lett. it. (Morandi); 27. Antologia di prose e 
poesie (Morandi) ; 28 Manuale della lett. it. (Torràca) ; 29. Testo 
critico (/ Promessi sposi, a cura di A. Cbrqubtti); 30. Testo com- 
parato (de / Promessi sposi, a cura di R. Folli) ; 31. Testo con 
commento {Le Odi del Parini^ a cura di A. Bertoldi) ; 32. Ele- 
menti di letteratura (Pellegrini) ; 33. Lezioni di lingua e stile 
(Della Giovanna e Ercole) ; 34 Trattatello di sintassi (Campani); 
35. id. di metrica (Murari); 36. id. d'ortografia, pronunzia (Ri- 
gutini, Dizionarietto); 37. Raccolta di temi per componimenti 
(Pinzi); 38. id. manzoniani (Trabalza); 39. Collezioni di classici 
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(Sansoni); 40. Biblioteca critica della leti. it. (Torraca); 41. id. di 
opuscoli danteschi (Passerini,; 42. id. delle tradizioni popolari 
(PiTRK); 43. Epistolario (manzoniano dello Sforza); Ai. Scelta (dì 
stanze della Ger. Lih.: Mazzatinti e Padovàn); 45. Rimario (dan- 
tesco del Polacco); 46. Schedario bibliografico (Alunni scuola 
norm. di Perugia, non pubbl.) ; 47. Tavole storico-bibl. della leti, 
ital. (Finzi e Valmaggi); 48. id. (fa/i/e.sc/ie (Bartoli-Casini); 49. id. 
illustrative (della Div. Comm.: Agnelli, Topo-cronografia del 
viaggio dantesco); 50. id. sinottiche della lett. it. (Giannini); 51. id. 
sincrone e genealogiche (Bblviolirri) ; 52. Carta linguistica etno- 
grafica (Alunni cit., non pubbl.) ; 53. Periodici letterari (Marzocco); 
54. Riviste (Nuova Antologia); 55. id. bibliografica della lett. it. 
(D'Ancona e Flamini); 56. id. bibliografica (La Cultura); 57. id. 
di Filologia romanza (Monaci); 58. Giornale stor. della lett. (He- 
NiER e NovATi); 59. id. dantesco (Passerini); 60. Bollettino delle 
pubblicazioni (Bibl. naz. centr. di Firenze); 61. Rilievo (dell'//i/. 
dant.y Cecchini); 62. Inventari de' mss. (Mazzatinti); 63. Indici 
bibliogr. (del Giorn. st, e della Nuova Antologia). 

Non parlo, s'intende, dì ferri paleografici, benché 
spessissimo nello studio della lingua e della storia 
letteraria accada di parlar di carte notarili, di 
pergamene, di codici, di libri di ragioni ecc., cose 
tutte che bisogna illustrar chiarissimamente, per- 
ché nella mente de' giovani non riddino spaven- 
tose. E confesso che nella mia riddarono per un 
buon tratto del corso universitario! . 

0. — Indicati cosi, con la scorta de' moniti della 
storia e sull'esempio de' migliori tipi di scuola, 
sull'osservazione della natura e dell'efficacia del- 
l'arte e sull'esigenze della moderna società, gl'in- 
tenti della scuola d'italiano; delineato il modello 
del buon maestro qual é additato da cosiffatta 
scuola e voluto dalla qualità degli allievi, non 
senza aver mostrato per quali vie esso si forma e 
con quali può render gli alunni adatti all'insegna- 
mento; accennato al metodo ch'egli deve seguire 
e all'arte didattica che lo rende efficace, e ai mezzi 
e strumenti che ne accompagnano il sicuro eser- 
' possiamo ora affrontare con maggior sicu- 
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rezza Tesposizione delle norme pratiche che de- 
vono regolare Tinsegnamento. coordinandole sem- 
pre a un medesimo principio direttivo e raggrup- 
pandole secondo le varie parti ond'é, per comodo 
nostro, costituito il programma d'insegnamento, 
non senza però corroborarle con alcuna spiega- 
zione teoretica anche se già inclusa nella prece- 
dente trattazione, né senza addurre gli opportuni 
esempi che ne dimostrino T applicazione e l'effi- 
cacia, sempre fermi nel convincimento che né teo- 
rie né norme pratiche né esempi gioverebbero a 
nulla senza Fattività interiore del maestro, che è 
indescrivibile e che ognuno deve trovare in* sé, e 
da sé esplicare con ardore tranquillo. 



CAPITOLO IV. 
La lettura orale* 

1. Contenuto educativo dell'arte [p. 621. — 2. Le predilezioni 
della forma (p. 65]. — 3 Forma interna ed esterna |p. 66J. 
- 4. Necessità di tali distinzioni per la pratica dell* inse- 
gnamento. All'opera [p. 68j. — 5 La lettura * linfa vitale del 
cervello umano „ [p. 68]. — 6. Lettura orale : vari elementi. 
La voce: a) di rame o di bronzo; b) d'oro; e) d'argento; 
d) velata. Aspirazione e respirazione (p. 69j. — 7. La retta 
pronunzia (p. 72]. — 8. Il colorito e l'azione (p. 74j. — 9. La 
pausa e la questione ortografica [p. 75J. — 10. L'esercizio 
della memoria (p. 77 j. — 11 La lettura di Dante (p. 80J. — 
12. La mnemonica e l'arte dello scrivere [p. 81 1. — 13. La 
ritmica e la metrica (p. 82J. — 14. Aiuti alla buona lettura : 
il teatro. Altri episodi educativi connessi con la quotidiana 
trattazione del programma [p. 82|. — 15. Altri aiuti e natu- 
rali incontri favoriti dal buon metodo [p 85]. 

1. — Nella scuola d' italiano abbiam già stabilito 
che oggetto, materia, lume, ispirazione, mezzo ed 
anche mèta dell'insegnamento deve esser Y arte. 
Per noi, com'ormai é pe'più, Tarte «è la rappre- 
sentazione piena ed efficace di un dato contenuto > (1), 
concetto derivante dalla dottrina estetica àe\Y Idea- 
lismo concreto^ « la quale ha avuto la sua mag- 
giore e più nota manifestazione neirestetica hege- 



(1) Croce, La critica letteraria, Questioni teoriche ; Roma,Loc- 
scher, 1896 ; pag. 63. 
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liana, e fa consistere il Bello nella rappresenta- 
zione o manifestazione sensibile dell* idea ». (1) Da 
questa dottrina, che ha avuto la sua più mirabile 
e insuperata applicazione nella critica del De- 
Sanctis, dipende la distinzione àe\ contenuto e della 
forma o espressione^ nella quale consiste appunto 
ressenza del Bello, e perciò la libertà deirarte(2). 

Da questa distinzione non si deduca la indiffe- 
renza del contenuto^ che non va messo da parte, 
ma considerato come un antecedente o un dato 
del problema artistico e, se indifferente al processo 
estetico, non indifferente rispetto oìV interesse che 
può destare, e che è maggiore o minore secondo 
i vari complessi psicologici individuali (3). 

IS interesse del contenuto deve tener sempre pre- 
sente T insegnante, per non cadere neir assolu- 
tismo dei giudizi e nel danno di volere il consenso 
estetico degli alunni su ciò che per loro non è 
interessante, poiché ogni età (4), come ogni indi- 
viduo d'una data età ha i suoi gusti. Ma poiché 
e* è un gusto buono e un gusto cattivo, occorre 



(1) Croce, Il concetto della storia, nelle sue relazioni col con- 
cetto delVarte^ Ricerche e discussioni; Roma, Loescher, 1896; 
pag. 18. 

(2) * La scienza (deU'arte) è nata il giorno che il contenuto 

è stato non messo da parte o dichiarato indifferente ma 

collocato al suo posto, considerato come un antecedente del 
problema artistico. Ogni scienza ha i suoi supposti e 1 suoi 
antecedenti. Il supposto deU'estetica è, fra l'altro, il contenuto 
astratto. E la scienza comincia quando il contenuto vive e si 
muove nel cervello deU'artista, e diventa forma, la quale è 
perciò il contenuto essa medesima in quanto è arte., F. De 
Sanctis. Nuoui saggi critici; Napoli, Morano, 1879; pagg. 239-240 n. 
(È citaz. del Croce, // concetto, ecc., pag. 53). 

(3) KoBSTLiN in Croce, // concetto, ecc., pagg. 52-53 ; e La critica 
lett., pag. 66. 

(4) Croce, La critica, pag. 67. 
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che il maestro prepari Tanimo dei giovani a inte- 
ressarsi di ciò che dai migliori giudici è valutato 
di più. E poiché le tendenze naturali e l'educazione 
letteraria si danno la mano non soltanto per la 
formazione del gusto estetico, ma anche per la for- 
mazione del carattere, egli deve dirigere i suoi 
alunni, sorreggendo e favorendo tendenze, istituendo 
in questo piuttosto che in questo altro modo, verso 
quei contenuti che meglio interessandoli gli edu- 
chino secondo i fini che la scuola d'italiano si 
propone. È questo lavorio tutto segreto, di diffici- 
lissima esecuzione e perciò degno della più pru- 
dente e accorta vigilanza e assiduità dell'insegnante, 
e anche tale da non potersi facilmente descrivere. 
Mi spiego con un esempio: le tendenze naturali 
del giovine potrebbero condurlo all'ammirazione 
di alcun'opera letteraria in cui la espressione sia 
esteticissima, ma il cui contenuto, pur interessante 
per lui, sia esiziale, penetrando col fascino del 
bello, nel suo spirito, nel suo sangue, alla sua 
educazione morale: non cito opere, perchè ad 
ognuno posson subito venire alla mente: questo 
può accadere senza, a dispetto o, peggio, con l'e- 
ducazione letteraria d'altri maestri. Orbene il mae- 
stro nobile, il nostro vero maestro, deve, anzitutto, 
cercar di modificare lo spirito cosi viziato del gio- 
vine, dirigendolo a interessarsi di opere non solo 
esteticamente espresse, ma in cui viva un conte- 
nuto più corroborante, più capace di destare nel- 
l'animo dell'alunno il senso morale e il desiderio 
della virtù, del bene. Né si dimentichi che, se anche 
la Bellezza pura potesse di per sé, anche a dispetto 
del brutto contenuto, operare efficacemente l'edu- 
cazione dello spirito, di tutte le nostre facoltà, ciò 
non accadrebbe mai per chi non lia ancora un ca- 
rattere fermo, un'incrollabile ^ade nel bene, che è 
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appunto \\ caso dei giovani affidati alle nostre 
cure (1). 

2.. Ugualmente rispetto aìV espressione, alla 
/orma, l'insegnante ha l'obbligo di spogliarsi delle 
sue predilezioni (tutti ne abbiamo) per questo o per 
quell'autore: non é facile, perché la predilezione 
è figlia di [in' illusione letteraria e noi rinunziamo 
molto mal volentieri alle illusioni che ci danno il 
godimento, la soddisfazione, la quiete operosa. La 
illusione è determinata dal fatto che « ciò che ap- 
pare rappresentazione piena ed efficace per un dato 
individuo apparirà incompleta ed inefficace per un 
altro; e viceversa, tutti sanno quante varietà pre- 
senti il solo senso dei colori in modo che alcuni 
colori e combinazioni di colori, che hanno un si- 
gnificato per un individuo, non l'hanno più per un 
altro. E, giacché ora parliamo dell'opera letteraria, 
si noti il diverso effetto che può produrre la lingua 
adoperata da uno scrittore su diversi individui. 
Chi, per tendenze naturali e per educazione lette- 
raria, inclini alla classica lingua tradizionale ita- 
liana, gusterà in una poesia del Leopardi quelle 
finezze, che parranno aff*ettazioni a un lettore, che 
per tendenze e per educazione inclini alla lingua 
neo-fiorentina del Manzoni » (2). Ora, rispetto alla 
forma il maestro non ha l'obbligo di fare in certo 
modo il carabiniere, il censore come per il conte- 
nuto, deve anzi, secondo me favorire le tendenze 



(1) ' L'uffìzio deUa leUeratura non è da alcuni ben compreso. 
Essa non insegna solo a scrivere correUamente, ma deve edu- 
care Tanima. , F. Db Sanctis, Lavori da scuola in Saggi critici; 
Napoli, Morano, 1888; pagg. 164-165. 

(2) Croce, La critica lett., pagg. 65 66. Cfr. anche Graf (cit. dal 
Croce), Illusione letteraria in La Tavola Rotonda, giorn. leti, di 
Napoli, giugno 1892. 

Trabalza. 5 
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naturali dei giovani (1); ma poiché, tranne nella cor- 
rezione dei componimenti, Topera del maestro non 
può esser, mentre cioè spiega, individuale, sarà 
bene che egli faccia prediligere quelle forme este- 
tiche che più corrispondono al genio della nostra 
gente e sulle quali si é andato formando un con- 
sentimento d'ammirazione più generale da parte 
de' giudici migliori. 

3. — Ne é da trascurare un'altra distinzione di 
capitale importanza nella critica e anche nella 
scuola, che trascurata, oltre all'ingenerar confu- 
sione, dà poi origine a falsi criteri ed apprezza- 
menti: la distinzione cioè della forma in interna 
ed esterna. La prima é Telaborazione di un dato 
contenuto divenuta già nella fantasia dell'artista 
riproduzione piena ed efficace dell'immagine; é il 
fatto estetico già maturato, é la bellezza già direi 
sostanziata nella mente dell'artista ; la forma esterna 
è la copia pura e semplice di questo originale di 
bellezza, è la materiale esecuzione d* una già fis- 
sata piena ed efficace figurazione. Ora ne' gran- 
dissimi artisti, che, avvertiamolo di sfuggita, ela- 
borano quasi sempre dei contenuti interessanti alla 
più parte dei lettori, perchè tratti con occhio psi- 
cologico dal fondo dell' anima umana e dagli 
aspetti più generalmente suggestivi della natura, 
s'incontra spessissimo, quasi sempre in cia- 
scuno e in ogni parte dell'opera loro, una per- 
fetta rispondenza tra la forma interna e la esterna; 
ma può anche accadere che, o per difetto di pre- 



ci) G. Cappuccini, recensioiiando i miei Temi manzoniani (Be- 
vagnn, Properziana, 1898) osservava giudiziosamente che il tema 
che il maestro assegna, se è adatto per alcuni, è inadatto, e 
perciò sempre un po' ingiusto, per altri che sono meglio por- 
tati per indole a svolgere contenuti diversi. Gfr. FanfuUa della 
Domenica, XX, 23. 
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parazione, ossia di studi linguistici e stilistici (l), 
o per la novità della materia (2), o per certe pre- 
dilezioni psicologiche (3), la rispondenza manchi, 
a danno tanto della bellezza estetica essenziale, 
quanto della bellezza formale esteriore: che a volte 
poi questa, per virtuosità speciali dell'artista si 
colorisca siffattamente, assuma di cosiffatte musi- 
calità e risonanze psicologiche e diventi cosi mi- 
steriosamente suggestiva da abbagliarci la vista 
o conquiderci T animo in modo che c'illudiamo 
di trovarci dinanzi a un'opera esteticamente bella, 
ma, dove invece la essenza estetica manchi o 
sia scarsa (4). 

Ognun vede come tutto questo e molt'altro che 
si potrebbe aggiungere su questi propositi, sia da 
tener sempre presente dal buon maestro e anche 
dagli scolari a' quali non è poi cosi difficile farlo 
intendere; perchè non si spostino i criteri del giu- 
dizio e del gusto, né cosi si diminuisca il merito 
a uno scrittore per alcune imperfezioni {non ego 
paucis offendar maculls) onde sia macchiata la 
esecuzione materiale, né si dia soverchia ammi- 
razione a chi nasconda la mancanza della bellezza 
sotto il luccicchio e la musicalità dell'artifizio for- 
male. 



(1) Virgilio, il Manzoni e il Leopardi, per esempio, sono ncirese- 
cuzione della loro poesia sempre inarrivabili, percliè, com'è 
noto, appresero con lunghissimi e pazientissimi studi i mezzi 
deirespressione. 

(2) Non molti scrittori riuscirono a esprimere, come seppe, p. 
est, Lucrezio, che dovette quasi interamente crearsi i mezzi d'e- 
spressione, un contenuto interamente nuovo. 

(3) Per alcuni è sgrammaticato il Cellini, perchè non rispetla 
le norme convenzionali deUa grammatica, e obbedisce invece, 
mirabilmente, ai suoi stati interiori. 

(4) Accusano di ciò, p. es., l'arte d'annunziana. V. Francesco 
Scerbio, La canzone di G. D'Annunzio in morte di Giuseppe 
Verdi, in La Rassegna, Nazionale, 1 giugno 1901. 



08 Capitolo IV. 



4. — Con questo orientamento é ben facile a 
chi abbia cultura e gusto fino, non dico descri- 
vere, eh' é da pochi, ma, almeno, spiegare^ com- 
mentare le nostre opere d'arte nella maniera vo- 
luta dal Bonghi e che certamente è la migliore, e 
che si riassume nella formula: sostituire all'am- 
mirazione sistematica il biasimo razionale e op- 
portuno: formola, dalla cui applicazione, fatta sulla 
scorta dei criteri da noi fissati, mentr' escono ugual- 
mente grandi quegli scrittori che il consenso 
chiama grandi, deriva anche la serietà e la sicura 
efficacia dell'opera educativa, e senza la quale ogni 
miglior metodo perde il suo valore, ogni più soda 
erudizione la capacità di tramutarsi in succo e 
sangue e di servir da substrato alla esposizione 
come alla valutazione, come alla storia dell'opera 
letteraria. 

Con la coscienza dei fini della scuola in genere 
e in particolare di quella d'italiano, col sussidio 
della nostra educazione letteraria, con l'amore ai 
giovani e la fede nell'opera nostra, sorretti dal me- 
todo razionale e forniti di una sempre meglio af- 
finantesi arte, usando di tutti gli strumenti del la- 
voro riconosciuti più adatti, collocati nella vera 
posizione di fronte alle leggi dell'estetica, al con- 
cetto e ai principi dell'arte, armati di vigilanza e 
di accortezza contro le più nocevoli illusioni, niiet- 
tiamoci ora all'opera viva dell'insegnamento. 

5. — Poiché il nostro studio è diretto sull'o- 
pera d'arte, e la nostra arte è espressa in parole, 
per intenderla e gustarla e trarne il profitto desi- 
derato, occorre leggerla. La lettura, dunque, è la 
principal parte dell' insegnamento dell' italiano, 
anzi la base di tutto l'insegnamento. 

« Ognuno sa che la lettura rende possibili nel- 
l'organismo intellettuale dell' uomo quelle mede- 
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sime funzioni di nutrizione e di ricambio che av- 
vengono nel suo organismo fisico: sicché non an- 
drebbe lungi dal vero chi dicesse esser racchiusa 
nel libro quasi una linfa vitale clie alimenta di sé 
il cervello dell' uomo > (1). 

Vero è che nessuno de' rami- in cui si suol di- 
videre la nostra disciplina, deve svolgersi indipen- 
dentemente dagli altri : grammatica, stilistica, storia 
letteraria, composizione, commento, son rami tutti 
di un'istessa pianta, che han d'attingere il loro 
vital nutrimento dalle medesime radici e vivere di 
una vita comune: mostrerebbe di non intendere 
r ufficio suo quel maestro che credesse il contra- 
rio; se ne può parlare per comodità di programma, 
affinché nulla si perda di vista; ma nell'esercizio 
quotidiano della scuola tutto deve mover dalla let- 
tura. Far che i giovani penetrino il pensiero altrui, 
intendan la vita che s'agita nell'opera d'arte, ecco 
gl'intenti della scuola d'arte: l'allievo che possa 
dire d'avere toccata questa meta, ha un criterio 
esatto per giudicar sé stesso di gusto sano e d'a- 
nimo non piccino, e avrà trovato anche gli ele- 
menti necessari alla manifestazione del proprio 
pensiero, corretta se non elegante, efficace se non 
artistica. 

È questa, s'intende la lettura intellettuale ; ma 
nellas cuoia ha importanza grandissima, e di que- 
sto era persuaso tanto il De Sanctis che giudicava 
gli alunni dal come leggevano, la lettura orale o 
anche meccanica. 

6. — In Italia pochi sanno leggere, ed é una 
bruttissima cosa. La scuola dunque non fa il dover 
suo. Il maestro deve dar lui pel primo l'esempio 



(I) Gian, op. cit., pag 471. 
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d'una buona lettura, curando i vari elementi on- 
d'essa risulta: voce, pronunzia, pausa, colorito, 
azione. Per l'educazione della voce nelle scuole 
primarie e secondarie noi non abbiamo saputo 
ancora escogitar nulla: il cosiddetto canto corale 
delle scuole elementari, di cui, per la maniera 
ond'é eseguito, è pur discutibile l'efficacia educa- 
tiva, é, secondo noi, più dannoso che utile alla 
chiarezza, maschiezza, rotondità, sonorità della 
voce, doti tutte desideratissime ed essenziali anche 
per gli effetti estetici della parola, appunto perché 
costringe a uno sforzo non sostenibile l' organo 
tenerissimo delle prime età. Agli artisti di canto 
non si permette l' inizio del loro studio ed esercizio 
pratico fino all'età in cui si possa supporre conso- 
lidato ristrumento vocale. 

€ L' organo della voce può somigliarsi ad un 
pianoforte. Non saper modulare la voce, non saper 
dare ad essa il colorito dovuto, insomma, non sa- 
per leggere o parlare, vale quanto mettere le mani 
alla cieca sulla tastiera di un pianoforte; non ne 
uscirà che un accozzo di note, barbaro, assor- 
dante. 

< Non bisogna abusar troppo delle note acute, 
perché ciò darebbe alla lettura un' intonazione piut- 
tosto stridula e perciò disaggradevole; né bisogna 
fermarsi di sovente sulle note basse, perché ne 
deriverebbe un suono alquanto monotono, pesante 
e però sempre disaggradevole. 

« Le note di mezzo son quelle che il lettore deve 
prendere come base. Si facciano di quando in 
quando precedere e succedere con arte da note 
acute e gravi, e la voce diverrà il pianoforte suo- 
nato dalle mani di grande maestro ». 

Cosi nel libro (pagg. 26-7) qui appresso citato, il 
Rasi che divide la voce, secondo i vari sentimenti 
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che la muovono, in bronzea, aurea, argentina e 
velata. 

« La voce di bronzo o di rame >, corrispondente 
a quella di basso (né capisco perché non si deb- 
bano usare le più comuni denominazioni), € si ado- 
pera nelle descrizioni ove campeggia la dispera- 
zione. La vastità brontolante dell'oceano, la tem- 
pesta, Tabisso, la morte, Fodio, vogliono la voce 
di bronzo o di rame ». Questo metallo di voce si 
ottiene semichiudendo la gola : « da questa opposta 
ginnastica, di serrare cioè la gola, paralizzando 
quasi la respirazione, e contemporaneamente di 
spingere a tutta forza con la laringe per la for- 
mazione dei suoni, ne uscirà una voce aspra e 
sonora, bassa e terribile». (Es.: Sonetto di Cecco 
ÀNGiOLiERi, S'io fossi fuoco arderei lo mondo). 
(Pag. 27 e segg.). 

« La voce d'oro (o di baritono) invece si ado- 
pera nelle descrizioni ove campeggi la maestà, la 
grandezza. La vasta calma bell'oceano, i sereni 
orizzonti vogliono una voce d'oro ». Per questa 
< occorre aspirare a pieni polmoni, e respirar poi 
tratto tratto, senza fatica, e in cotal tempo deter- 
minato, per modo che la voce esca limpida e mae- 
stosa ». (Es.: Tasso, Ger. Lib., XV, 9) (ib.). 

€ Quella d'argento (o di tenore) si adopera nelle 
descrizioni ove campeggi, direi quasi lo scherze- 
vole. Gli uccelli che cantano sugli alberi, le navi- 
celle che strisciano sulle onde, gli zeffiri che aleg- 
giano amorosi tra le foglie, i ruscelletti che mor- 
morano serpeggianti pei prati vogliono la voce di 
argento ». Essa « deve avere nelle sue modulazioni 
alcun che di fresco, di giovane, direi quasi di pri- 
maverile ». (Es.: G. A. Cesareo, Tra i verdi sa- 
lici, ecc.) (ib.). 

€ Quella velata da ultimo si adopera nelle de- 
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scrizioni ove campeggi Toppressione, ilfievolimento, 
la prostrazione. La voce velata potrebbe chianiarsi 
la voce del mistero; è una specie di suono tra il 
dolce scoppiettio della voce argentina e il rantolo 
della morte. Silenzio, solitudine, affanno.... richieg- 
gono quasi sempre voce velata.... ». (Es. : Carducci, 
Mors.) (ìb.). 

«Affinchè poi il lettore possa dare alla sua voce 
tutte le volute inflessioni, occorre sopra tutto che 
egli apprenda bene a respirare. Il respirar bene e 
a tempo è una delle grandi qualità del lettore: 
Taria, battendo forte sull'apparecchio vocale, pro- 
duce una voce sonora; senz'aria le parole rimar- 
rebbero strozzate.... E anche il saper aspirare e 
respirare è un'arte.... La respirazione deve essere 
assai meno forte dell'aspirazione.... ». (Pagina 45 
e segg.). 

7. — La retta pronunzia è in parte privilegio 
di natura, in parte s'acquista cjn la scuola: anche 
per questo rispetto^ tranne alcuna scuola speciale, 
come quella di pronunzia e recitazione, governata 
in Firenze dal Rasi (I), noi non facciamo nulla: al 



(1) ConsigUabiU sono ai maestri d' italiano il libricciiio del 
llASi, La lettura ad alta uoce dichiarata con nuovi esempi (Pa- 
ravia, 1883), e quello del Soldatini, L'arte del porgere (Milano, 
Sonzogno, 1886), benché siano tutt'altro che un* esposizione teo- 
rico-pratica completa e novìssima dell' importante argomento. 
Alla bibliografìa data nelle note dal Rasi, sono da aggiungere, 
oltre alcune altre trattazioni, la nuova edizione del noto libro 
del Legoovk, L'art de la lecture (Paris, J. Hetzel e C.ie, Rue 
Jacob, 18), le opere lodatissime (cfr. CmARiNi, in /)ofii. leti., I.), 
e non del tutto ignote agl'insegnanti, del FHANCESCHr, Del leg- 
gere e del porgere /Forino, Paravia, 1860), e L'arte della parola 
nel discorso, nella drammatica e ne/ ca/i/o (Milano, Agnelli, 1877), 
e l'opera scientifìcn del Nuvoli, Fisiologia, igiene e patologia 
degli organi vocali in relazione con l'arte del canto e della pa^ 
rota, ad uso dei medici e degli artisti (Milano, Vallardi), indica- 
zioni che devo, e per le quali qui lo ringrazio, al valoroso 
amico Giulio Urbini. 
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più abbiamo compilato gualche dizionarietto di 
pronunzia come quelli del Rigutini e del Petrocchi, 
che, per la inerzia dei maestri, restano lettera 
morta. 

È appena necessario l'avvertire, però, che i trat- 
tati di arte del leggere sono completamente inutili, 
quando manchino la volontà e Tesercizio consciente 
e illuminato e assiduo, e le qualità superiori del- 
l' intelletto e del gusto. Le regole in tutte le cose 
hanno valso sempre poco, quando non son riuscite 
di danno: e qui se ne parla, più che ad altro, per 
richiamar l'attenzione dei docenti sulla grave im- 
portanza del negletto problema della buona lettura 
e perché essi, fattine persuasi, diano dell'orario 
tutto il tempo che è necesario all'esercizio di essa, 
anche se dovesse trascurarsi alcun'altra parte del 
programma. Messi sulla via, essi troveranno poi 
da sé anche senza trattati gli espedienti per bene 
addestrarvi i discepoli, i quali poi, costantemente 
richiamati alla necessità del bel dire, alla lor volta, 
se vogliono, compenseranno a usura, le fatiche del 
solerte maestro. Ciò che é assolutamente neces- 
sario si é che tutti i libri scolastici, nessuno 
escluso, siano stampati con altri criteri dagli at- 
tuali. Il libro scolastico, per la elegante semplicità, 
per il formato, per la carta, per i caratteri, per la 
spaziatura, per i segni d'ortografia, di punteggia- 
tura, di pronunzia, d'espressione, deve poter met- 
tere in grado e maestri e discepoli di leggere in 
maniera perfetta. Chi non é nato in Toscana, chi 
non ha formato ancora il gusto, chi non ha ab- 
bondanti e complete cognizioni linguistiche, gram- 
maticali, chi non può, anche fornito delle miglior 
volontà e delle più svariate regole, saper ben leg- 
gere, deve trovare nel libro tutti gli aiuti, i mezzi, 
gli espedienti necessari. 
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Altrimenti sarà frustata per almen tre quarti la 
solerzia più paziente degl'insegnanti. 

In questa grand-opera d'innovazione dovrebbero 
concorrere volontariamente e Ministero e Inse- 
gnanti e Editori. Ci pensino specialmente questi 
ultimi affidando a maestri intelligenti la formale 
preparazione dei testi scolastici de' vari autori. Se 
non per altro più alto fine, lo facciano almeno per 
l'interesse che ne crescerebbe al commercio li- 
brario. 

« La pronunzia esalta, netta, regolare é in fatto 
la prima condizione dell'arte della parola; é la 
buona pronunzia soltanto che serve di base alla 
buona lettura. 

« Non morbidezza di gesto, non ricchezze d'in- 
flessioni, non espressione di fisonomia, non fascino 
di voce sonora e melodiosa, niuna ottima qualità, 
insomma, può coprire i vizi di una difettosa pro- 
nunzia » (l). Con la pronunzia bisogna saper bene 
regolare l'accento che il Rasi chiama « pantomima 
della voce assai più eloquente della parola, l'anima 
del discorso » (2). 

8. — Con la pronunzia é connessa la questione 
ortografica. 

Per la efficace distribuzione della pausa è ne- 
cessaria la piena intelligenza del testo e i criteri 
musicali dell'orecchio, l' una e gli altri subordi- 
nati allo studio sintattico e alla finezza del gusto. 
Con il fatto della pausa si ricollega la trattazione 
della punteggiatura. 

Quanto al colorito, è qualità superiore del let- 
tore intellettuale, artista, e dev'essere ottenuto con 
speciah espedienti di cui parlo più innanzi. 



(1) Rasi, op. cit., pag. 55. 

(2) Op. cit., pag. 61. 
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Con l'azione, dalla quale é appagata la vista 
degli ascoltatori, s'integra l'efficace lettura; essa 
consiste ne' gestii nello sguardo, nel portamento. 
11 Rasi la chiama « l'eloquenza del corpo >. « Es- 
sendo il volto dell'uomo e l'occhio, più special- 
mente, lo specchio dell'anima sua, occorre che il 
volto, e più specialmente l'occhio, sia come il faro 
diffondente una luce vivida sulla parola; o meglio 
che la vita della fisionomia sia una seconda pa- 
rola. Tutto é sulla faccia dell'uomo, per ben espri- 
mere i movimenti più disparati e più rapidi del 

cuore È per ciò che il lettore cercherà di non 

chinar mai il volto sul libro o quaderno, sul quale 
l'occhio dovrebbe sorvolar, direi, quasi, ciò ch'egli 
legge, cercando di abbracciare, volta per volta, 
almeno due intere righe, per modo ch'esso paia 
libero e franco, riguardar sempre nel volto degli 
spettatori, dai quali dev'essere notato ogni imper- 
cettibile movimento delle labbra, ogni più lieve 
corrugar della fronte, ogni rapido aggrottar delle 
ciglia » (i). 

9. — Per poter addestrare i giovani alla let- 
tura l'operosità del maestro non sarà mai ecces- 
siva, e questa sarà guidata, da una parte, dalla 
somma delle sue qualità artistiche, dall'altra, dalla 
piena, sicura, rigida conoscenza dei sistemi orto- 
grafico e di punteggiatura. Questi sono connessi 
alla grande questione della lingua italiana, poiché 
la stessa babilonia che regna nella nostra lingua, 
esiste ancora nell'ortografia e nella punteggiatura, 
e fondati sul maggior consenso che si è venuto 
determinando per effetto della dottrina manzoniana 
sulla lingua. Non son cose di poco momento per 
l'interesse e la coerenza dell'insegnamento. La 



(1) Rasi, op. cit., pag. 68 e seg. 
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pronunzia che é più confacente per tradizione sto- 
rica e per perfezione di fonemi all'indole della 
lingua italiana é certamente la fiorentina (tranne 
s'intende le imperfezioni interamente plebee, e al- 
cun suono puramente idiomatico); ma, si badi: 
uniformandosi a codesta pronunzia, bisogna guar- 
darsi dalle pretese eccessive: per esempio che l'in- 
segnante non toscano si voglia far maestro di 
tutto quel che riguarda la pronunzia fiorentina, e 
che gli alunni si spoglino d'un tratto e intera- 
mente dei loro abiti fonetici dialettali (1). Occorre 
pertanto essere contenti a una perfezione relativa, 
e rifuggire col più sacro orrore da qualsiasi ma- 
nierismo. 

Più severi e rigidi si può essere nell' uso della 
punteggiatura, che dev'essere sempre regolato dal 
l'esigenza sintattica e acustica. 

Si ricordi il detto del Tommaseo, che « anche 
nelle virgole e entra l'arte ». nel quale è tutta la 
formula di questa parte d'insegnamento. 

Per la giusta applicazione della punteggiatura 
è, (tranne poche incoerenze) esemplare modello il 
romanzo del Manzoni. Sicurissime norme dà la 



(1) Ammonisce giustamente il Bianchi (// dialetto e la etiio- 
grafta di Città di Castello con raffronti e considerazioni storiche; 
Città di Castello, Lapi, 1888; pag. IX) che " non può un dotto, 
né tanto meno un grammaticuzzo, correggere un ignorante, il 
quale a regolucce indigeste opponga la sapienza della natura. „ 
Ma ristesso Bianchi si fa rimproverar dal Clerici per que- 
st'altra veramente incoerente ammonizione fatta nel suo dot- 
tissimo studio suB'i mediano e dell'i seguito da vocale oeUa 
pronunzia italiana (Archivio fl'/o«o/o(/ico, XIII, pag. 184) : • In To- 
scana la vecchia generazione, anche della più rozza plebe, pro- 
nunzia anche braciere, usciere, passeggiero, messaggiero con Jc 
ben sentilo; ma la nuova generazione vien su con bracere, 
uscere, passeggero, messaggero; e però debbono stare attenti a 
correggerla (sic) i maestri di scuola. „ V. Per l'arte, Rivista di 
LeUere e d'Arti, Parma, XIV, 1. 
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Grammatica italiana del Morandi e del Cappuc- 
cini: utilmente consultabili sono anche le note dal 
Morandi stesso aggiunte alla sua Antologia e d\\a 
loro dal Carducci e Brilli. Altre meno indicabili 
ma non meno positive e determinale dipendono 
(leir intender bene e gustare l'opera d arte (1). An- 
clie per la retta ortografia e punteggiatura dei 
classici sono da preferire le edizioni critiche più 
o meno recenti, che verremo man mano indicando 
e che, anche per questo rispètto, sono utilmente 
da prendersi a modelli. Criterio fondamentale: 
l'uso dei più avvalorato o corretto, caso per caso, 
dall'orecchio estetico. 

10. — Oltre che rispondere a loro fini parti- 
colari (che or ora indicheremo), giovano moltis- 
simo alla perfettibilità della lettura orale gli eser- 
cizi mnemonici. Sull'importanza della cultura della 
memoria e sul modo d'esercitarla mi si permetta 
di riferir qui quel che mi é parso di dover far 
sapere e aver in iscritto ai miei scolari: 



(1) Osserva giustamente il Bertoldi clie per la pausa tra 
mesta e immobile dei noti versi manzoniani 

Tal della mesta, immobile 
Era qnagginso il fato 

noi non abbiamo, come sarebbe necessario, un segno speciale 
di punteggiatura, essendo in questo caso illogica la virgola. 
Cfr. Le poesie liriche di A. Manzoni illustrate da A. Bertoldi ; 
Firenze, Sansoni, 1897. 

Chi ha mai osservato, per esempio, nelle grammatiche che 
il punto interrogativo usato in questa frase: ''Ma il Cabrici 
sogna ? dice il direttore „ (L. Ceci, // Museo Nazionale di Napoli 
in // Popolo Romano, 19 febbr. 1902), non ha Tistesso valore di 
quello che si pone per la comun frase: Che uuoi?^ dove può 
aver pure due intonazioni diverse, secondo che si voglia ef- 
fettivamente rivolgere ad altri una domanda, o pure farla a 
sé stessi enfaticamente? 
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Il nostro Dante, non ignaro di quel detto di Cicerone "Tan- 
tum scimus quantum memoriae mandamus , (tanto sappiamo 
quanto affidiamo alla memoria) nella sua mirabile enciclopedia 
ci ha lasciato scritto : 

non fa scienza 

senza lo ritenere aver inteso: 

{Par., V, vv. 41-42.) 

cioè che l'intendere non costituisco sapere, quando non è ri- 
tenuto nella memoria. Ma il pensiero non è né di Cicerone né 
di Dante: è una sentenza platonica: " Sapere non è altro che 
ritenere le notizie ricevute di cosa alcuna .. 

Tantoché il celebre Albertano ne ha tratta questa conse- 
guenza : " Più suol far prode se tu ritieni in memoria pochi 
comandamenti di sapere e di averli in pronto e in uso, che se 
tu impari molto e non ritenessi a mente niente. , 

Tutte queste autorità dovrebbero dunque persuaderci del- 
l'importanza che ha nell'apprendimento di qualsiasi disciplina 
l'esercizio della memoria. Sicché fin dall'antichità abbiamo dei 
veri e propri manuali di Mnemonica ossia arte di ricordare, la 
quale è appresa tanto da chi voglia ritenere innumerevoli no- 
tizie di fatti, di date, di persone, ecc. quante da chi non ha sor- 
tito da natura la mente di Pico della Mirandola. 

Perciò nelle nostre scuole anche il programma ministeriale 
non dimentica di prescrivere per ogni classe esercizi di me- 
moria. 

Questi dunque presi in sé stessi tendono a rendere clastica 
la mente, tanto che possa facilmente accogliere e durevolmente 
ritenere gl'insegnamenti dei libri e della voce del maestro. 

Ma gli é che, anco prescindendo da codesto fine essenziale 
dell'esercizio quotidiano assiduo ininterrotto della memoria 
(che tale ha da essere, perché quel dato fine sia conseguito), 
noi abbiamo o nelle nostre o nelle altre letterature tali monu- 
menti di poesia, tante mirabili pagine di prosa, che il non sa- 
perne almeno qualche brano non potrebbe non essere senza 
vergogna per un cittadino e per un uomo colto e specie per 
chi è destinato ad essere l'arca del sapere nel piccolo villaggio. 

Quindi non solo per l'elasticità della mente, per assodare 
il sapere, si coltiva la memoria, ma è anche un obbligo im- 
prescindibile il servirsene per ritenere almeno tanti insegna- 
menti, tante apostrofi patriottiche, tanti squarci sublimi di li- 
rica che sono vanto del nome italiano. 

E non dovrebbe essere anche un sommo piacere quello di 
potere imparare e recitare a sé stessi nelle ore tristi e solitarie 
o agli altri in piacevoli e nobili conversari, in pubbliche so- 
lennità un canto di Dante ? una canzone del Petrarca? un inno 
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del Manzoni? i Sepolcri del Foscolo? una poesia del Leopardi? 
un'ode del Giusti o del Parini? E il non trovar piacevole 
questo esercizio dipende da tre cause: 

1.* Dal non esservi stati abituati con regolare disciplina nei 
gradi inferiori dell'insegnamento; ciò che ha contribuito ad 
intorpidire la memoria; 

2* Da quella scarsa volontà di studiare che si manifesta 
non solo in questo esercizio ma anche negli altri, non solo in 
questa ma anche nelle altre materie; 

3.' Dal non lo saper fare. 
Orbene la prima causa dovrebbe persuadere i giovani a rad- 
doppiare con tenacia invincibile i loro sforzi per rimediare al 
perduto, al mancato, ni malfatto; la volontà, se manchi, oc- 
corre invocarla con fede e con coscienza, e verrà sicuramente; 
se non venga, rassegnarsi ad abbandonare gli studi ; per saper 
fare l'esercizio della memoria si cerchi qualche moderno ma- 
nuale (vedasi quello del Fea; Roma, stamperia Reale di Ripa- 
monti, 1900) e per quel che concerne Dante e gli altri nostri 
scrittori, si ponga mente a queste avvertenze suggerite dal bon 
senso : 

1." Nessun, giorno passi senza tracciare una linea (nulla dies 
sine linea), ossia: magari poco, ma s'impari qualche cosa ogni 
giorno : 

2.^ Finché non si sia acquistata la voluta prontezza d'im- 
parare, si rimastichi continuamente da mattina a sera, da sera 
a mattina, sotto le coperte, a passeggio, nella ricreazione, in 
ogni ritaglio di tempo, quasi costituendosene una croce d'e- 
spiazione, ciò che si vuole e si deve imparare; 

3.^ Recitare mentalmente a bassa voce e ad alta voce col- 
l'aiuto del libro, finché il libro non sia inutile; 

4.® Condizione esscnzialissima, capire l'imparabile (e ciò si 
si deve fare prestando attenzione intensissima alla lettura e 
spiegazione del maestro, ricorrendo ad esso per ulteriori spie- 
gazioni, servendosi di note e di commenti); 

5.® Dopo capito bisogna cercare di gustare il brano da im- 
pararsi, e purché si abbia un po' di animo e si maturi, si gu- 
sterà certamente; 

6.' Ricorrere a tutti quei vari espedienti di trascrizione, 
divisioni, ripetizioni che ognuno deve conoscere ; 

7.® Tener conto delle rime che sono uncini efficacissimi a 
ritenere e a tirare fuori l'imparato; 

8.0 Mettersi bene nell'orecchio il ritmo e il suono del verso, 
sicché, storpiato, non ci trasporti fuori del campo; 

9." Altre tre cose finalmente: Volere, volere, volere. 
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11. — Non si dimentichi nell'esercizio della let- 
tura la natura diversa della prosa e della poesia, 
a fin di non cadere per soverchio amore della na- 
turalezza neireccesso di togliere al verso il suo 
ritmo, la sua armonia, insomma la sua essenza, 
e alla prosa Taria di spontaneità, o il movimento 
o l'intonazione nobile che a volta a volta può es- 
sere la sua più bella caratteristica. Per Dante, per 
esempio, verso il quale il nostro orgoglio d'ita- 
liani deve certo una maggiore reverenza e atten- 
zione, ho formulato, sempre per comodità degli al- 
lievi, una guida ancor più particolareggiata. Eccola. 
Un espediente pratico che aiuta la buona recita- 
zione é quello di tirare delle linee perpendicolari 
tra un gruppo e l'altro degli elementi logici della 
proposizione indicanti una pausa lieve si ma non 
meno necessaria delle altre indicate dai vari segni 
di punteggiatura. Inoltre, che é più importante, 
aver sempre l'occhio alla varia qualità della ma- 
teria, che é: o dialogica (distinguendo il dialogo 
tra gli spiriti e i poeti, o tra i poeti tra loro, o tra 
gli spiriti tra loro, e questo in diretto e indiretto), 
ó descrittiva (con particolare attenzione alle simi- 
litudini)^ narrativa, o filosofica Cri flessioni fatte 
allora che viaggiava dal poeta e ora riferite, o nel 
momento che descrive e racconta il viaggio com- 
piuto), o commotiva (apostrofi e invocazioni). Tra 
runa e l'altra di queste parti che s'intrecciano, 
s'avvicendano continuamente, bisogna avvertire e 
intuire subito la natura del passaggio, perchè si 
possa dare la conveniente intonazione a ciascuna, 
e, dopo e con l'intonazione, l'opportuno colorito. 
Cosi il racconto è chiaro che senza perdere l'effi- 
cacia deva esser piuttosto dimesso, quando la nota 
tragica in esso dominante non esiga una maggiore 
elevazione e sostenutezza di dire; quando il lamento, 
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la nota flebile della pietà non voglia un accento 
di compunzione, di dolore, di tristezza; quando il 
mirabile delle celesti sfere non accenda il racconto 
vivacemente. Come il racconto, cosi é da trattare 
la similitudine, salvo il distinguere il primo mem- 
bro dal secondo della comparazione. Cosi il dia- 
logo non esige solo una riproduzione naturale, ma 
una diversità di tono tra la voce di chi parla e 
quella di chi risponde, e il giusto rilievo di quel 
che dice V uno e di quel che dice Taltro. Cosi nel 
descrivere occorre che le parole e le locuzioni che 
contengono i punti più rilevabili, devano essere 
presentate con la virtù di presentare al vivo quella 
data scena; e la descrizione sia quasi un cinema- 
tografo, come un fonografo il dialogo. Cosi l'apo- 
strofe prorompa sdegnosa e vibrante come pro- 
ruppe dal fortissimo petto dell'Alighieri. Cosi Tos- 
servazione che il luogo, il tempo, la visione delle 
scene ispirano al poeta, esca spontanea e piena di 
tutta quella gravità educativa, di cui il poeta volle 
impregnarla; e l'invocazione sia materiata di quella 
quasi mistica fede che, o nello spirito poetico o 
nell'onnipotenza divina, ugualmente Dante aveva 
vivissima. 

12 — Un'altra osservazione che riguarda uno 
degli effetti più notevoli dell'esercizio mnemonico e 
che m'é piaciuto riserbar per ultimo quasi a coro- 
nare il sin qui detto, é questa, di cui son debitore a una 
di quelle rare e preziose conversazioni intellettuali 
fatte con quel rarissimo maestro e critico d'arte 
che è Alfonso Bertoldi : l'esercizio della memoria 
è maggiormente utile quando sia assiduo e intenso, 
perchè la mente de' giovani assume per esso a poco 
a poco gli atteggiamenti e il processo dell'arte 
grande, e bene o male finisce per concepire in 
quella data forma e genialità e altezza. 

Trabalza. 6 



82 Capitolo IV. 



13. — Gol fatto della lettura e della recitazione 
si collega la conoscenza della ritmica e della me- 
trica italiane, che pur son parti, per un rispetto, 
della stilistica e, per un altro, della storia lette- 
raria. Il ritmo (che dà movimento pur alla prosa), 
la rima, il metro sono certamente elementi essen- 
ziali della poesia e contribuiscono anche alla piena 
ed efficace rappresentazione del pensiero, e come 
tali rientrano nella trattazione dello stile, come vi 
entrano la lingua e la sintassi, che sono anch'essi 
mezzi di stile; per lo svolgimento che i vari metri 
ebbero nella letteratura, rientrano nella trattazione 
della storia letteraria. Ma poiché ogni buona abi- 
lità che si acquisti con l'esercizio, è notevolmente 
favorita dalla cognizione teorica, cosi sarà bene 
accompagnare gli esercizi mnemonici tendenti an- 
che al fine della buona lettura con la spiegazione 
metodica degli elementi di ritmica e di metrica; 
metodica non nel senso più assoluto, ma nel senso 
che vada di pari passo con i metri onde sono 
svolte le poesie che si mandano di volta in volta 
a memoria, e che saranno perciò, secondo T esi- 
genze della scuola, scelte in modo opportuno e 
adatto a far fare un'esposizione razionale della 
ritmica e della metrica. All'uopo soccorrono buoni 
libri, tra i quali per la ritmica e metrica italiana 
il manuale Hoepli del Murari e per la classica la 
monografia del Solerti. 

14. — Quest'esposizione metodica non porta na- 
turalmente che, nel parlare dello stile e nel per- 
correre il vasto campo della storia letteraria e 
nelle metodiche letture, il maestro non debba ri- 
chiamare e completare secondo l'opportunità le 
cognizioni già impartite. Cosi, mentre egli verrà 
aflinando l'orecchio e il senso musicale de' giovani 
e il loro gusto estetico, li condurrà gradatamente 
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alla buona, espressiva, sonora lettura, alla reci- 
tazione naturale e melodica, alla pronunzia schietta 
e corretta ; cose tutte barbaramente, vandalica- 
mente bandite dalle nostre scuole, dove tuttodì si 
piangono con fastidiosa cantilena i nostri poeti, e 
in vece di fdi^mar la parola rotonda e gagliarda, 
con mezzi negativi e positivi (ho accennato al canto 
corale), se ne sciupa quel tanto che la natura non 
avara largisce! Cosi accade che, andando, per 
esempio, ad ascoltar una dotta conferenza di un 
uomo dottissimo, bisogna esser combattuti tra il 
fastidio della parola sgraziata e l'ammirazione dei 
buoni pensieri. Cosi accade che in qualunque con- 
versazione una bella voce, robusta, maschia non 
si ode più o di rado. E non parliamo di teatro, e 
torniamo a noi. 

Anzi, parliamone, che non ci allontaneremo 
troppo. Del teatro italiano noi leggiamo in iscuola 
interi alcuni capolavori, quali il Ventaglio del Gol- 
doni e il Saul delTAlfieri, che porgono occasione 
di parlare del dramma, dei principali problemi 
che vi si riferiscono e intorno a cui ci siamo ac- 
capigliati dal Cinquecento in qua, di mostrare 
quanta efficacia buona o cattiva possa avere il 
teatro sull'educazione morale e civile, e quanto a 
ciò contribuisca anche Topera personale di attori 
inspirati e appassionati e capaci d'intender Tarte, 
e magari d'integrarla con l'azione. Di questi l'I- 
talia moderna ne vanta alcuni veramente grandi, 
quali il Novelli e i due Salvini, la Pezzana e la 
Ristori e altri, e questi cerchino maestri e scolari 
d'ascoltare per migliorarsi anche nella lettura, 
nella recitazione, nella parlata. Uno ne ha avuto 
grandissimo. Gustavo Modena, della cui arte ci ha 
fornito un documento vivente, un altro bell'ingegno 
italiano, professore, poeta, storico, attore comico 
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di prim ordine anch'egli, con un suo geniale la- 
voro Gustaco Modena e Varie sua, di cui sarà 
bene che il maestro legga almeno quelle pagine 
in cui si descrivono al vivo l'arte del Modena ne' 
punti più solenni del Saul, e dove le sue movenze, 
il giro dell'occhio suo, l'intonazione della voce 
sono ritratti, scolpiti, riprodotti con tal vivezza da 
scuotere i giovani, trasportarli con la fantasia 
fuori della scuola, non in pieno teatro, ma sul 
campo d'Israele, mentre mostrano anche un pra- 
tico esempio d'eccellenza conseguibile in ciò di cui 
s'è poc'anzi discorso. 

Tanto vale il sapersi opportunamente servire di 
certi mezzi. Ed io mi feci soccorrere dal Bonazzi 
non per ciò soltanto, ma anche per rammentare 
quest' ingegno cosi riccamente e bizzarramente 
vario che insegnò anche nella nostra scuola, tra 
i cui scolari ebbe carissimo Luigi Morandi che 
ne fece poi conoscer la travagliata vita e le opere 
geniali con affetto di discepolo e d'amico, e, tor- 
nando cosi sulle ali della fantasia a quei tempi 
(Iella nostra scuola, quando se ne scappava per 
seguir Garibaldi, a quei maestri, a quegli scolari, 
sublimare gli animi dei giovani dall'esercizio sco- 
lastico non sempre a loro soddisfacente alla visione 
(lei più puri ideali. 

Questo ho io fatto a Perugia; il simile facciano 
gli altri altrove opportunamente, sinceramente : né 
occasioni, purché le cerchino, mancheranno, per- 
chè noi Italiani fortunatamente siamo il popolo 
più ricco di glorie d'ogni tempo, d'ogni luo^o, di 
(igni qualità. Questa è l'atmosfera nella quale, rin- 
novata di tempo in tempo, intendo s'esplichi la fun- 
zione della scuola (1). 

(1) Ogni scuola ha vita e ricordi propri: giova talvolta ri- 
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15. — Ora torniamo veramente alla naturalezza 
del leggere e del parlare, per dire che essa può 
essere considerevolmente aiutata dalle esposizioni 
orali di cose lette e studiate o apprese dalla viva 
voce dell'insegnante e dalle conferenze, di cui ho 
già discorso pel fine educativo al quale mirano. 
Eccoci nuovamente agl'incontri in cui il nostro 
metodo ci conduce, naturalmente, liberamente, 
come i nostri ideali domandano e l'arte vuole. 

Accennato il più brevemente che abbiam potuto 
alla lettura meccanica da fare con maniera natu- 
rale e gusto e intento artistico con la virtù dell'ex 
sercizio, dell'esempio e della teoria, veniamo a 
quella che abbiamo chiamato intellettuale e che si 
potrebbe anche chiamar estetica. 



chiamarli ai giovani e trarne conforti, consigli, incoraggia- 
menti. I^ pubblicazione di alcun' opera notevole, per esempio, 
di chi abbia data alla scuola tutta la propria vitalità, può for- 
nir occasione a consolanti ricordi. Così feci (mi si consenta 
anche questo ricordo personale) per un libro di Ildebrando 
Bencivenni. 

Sulle Chiacchierine co' ragazzi del Bencivenni (Livorno, Giusti, 
1900) ho scritto ampiamente nel Tito Livio di Padova (I, 4; art. 
ripubbl. nella Cordelia, XIX, 36), concludendo che è un libro 
magistrale, nuovo, beUo, quale solo un educatore e un peda- 
gogista della forza, della genialità, della dottrina e deU'espe- 
rienza didattica del Bencivenni, poteva comporre. Sur un tal 
libro che interessa direttamente gli allievi maestri (come quello 
che spiega a' fanciulli con arte magica i fatti più salienti dello 
spirito umano a scopo educativo), e che a me e a' giovani è 
giunto sommamente caro e gradito, recando la festa nella 
scuola dove per ben due anni quella mente poderosa emanò 
tanto calore di luce intellettuale, queU'animo fiero tanta gene- 
rosità di sentimenti, da lasciare sì intenso, sì vivo desiderio di 
se e rimpianti amarissimi, ho voluto ciie un giovine discor- 
resse ai compagni, per mostrarne la fattura originale, lo spì- 
rito che v'è dentro, le bellezze ond'è ricco, e gr insegnamenti 
che ne posson trarre i giovani maestri e il profitto che deve 
derivarne immenso a' giovinetti ai quali è dedicato. Così il ri- 
cordo s'intrecciava alla gratitudine, la scuola all'arte! 



CAPITOLO V. 
L(i lettura intellettiiale, 

1. La contemplazione estetica [p. 86J. — 2. Legger molto e bene 
(p. 871. — 3. Quali opere e con qual ordine fp. 89]. — 4. La 
questione delle antologie [p. 90J. — 5. I manuali di lettera- 
tura [p. 91]. — 6. Dante e gli altri grandi [p. 92]. — 7. I clas- 
sici a) greci, latini e stranieri: b) e il nuovo latino nelle 
traduzioni italiane e la questione delle traduzioni ]p. 94]. 
— 8. Il Carducci, il D'Annunzio e gli altri scrittori viventi 
[p. 99]. — 9. La lettura degli alunni a) a scuola; b) in pub- 
bliche gare da istituire; e) e a casa [p. 100 j. — 10. Lavori 
accompagnanti la lettura: schemi tratti da scritti originali: 
un esempio fp. 102]. — 11. Il coraggio dell' infsegnamento e il 
processo estetico: un esempio [p. 105]. — 12. Resoconto orale 
o scritto di a) letture domestiche; b) rappresentazioni dram- 
matiche o -melodrammatiche; e) contemplazioni d'opere 
d'arte fp. 107]. — 13. Lo schedario bibliografico: un esempio 
fp. 109]. — 14. Raccolte varie di brani di a) prose e poesie 
(antologia per le scuole elementari); b) speciali raggruppa- 
menti (inni e preghiere nella Divina Commedia); e) studi 
critici (profili di grandi scrittori); d) e attinenti aìÌB. storia 
del costume fp. 110] . — 15. Compilazione d'indici analitici 
Ip. 1141. 

1. — La buona lettura materiale dipende in gran 
parte dalia lettura intellettuale. « Il primo mo- 
mento della relazione dello spirito con una data 
opera letteraria é puramente ricettivo, e consiste 
nella coniemplazcone, o, come anche si dice (se- 
condo me non felicemente), nel godimento estetico 
dell'opera. Per lavorare intorno a un'opera, biso- 
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gna cominciare dal contemplarla, o, trattandosi di 
opera letteraria, dal lèggerla. Non si creda che il 
contemplar bene e il legger bene, il saper vedere 
e il saper capire, siano cose da nulla. È questo 
anzi un momento importantissimo, e tale che forma 
la base di ogni ulteriore operazione (i). E i con» 
templatori felici, i lettori non superficiali né di- 
stratti, gli animi esteticamente disposti sono più 
rari che non si creda > (2). Nella scuola i giovani 
entrano in codesta relazione aiutati dalla lettura 
del maestro, il quale perciò dev' essere un lettore 
molto felice. La lettura é una delle operazioni più 
importanti e più difficili deir insegnante. L'espe- 
rienza ci dimostra, che, quando il maestro legge 
bene, essi non desiderano che sentirlo leggere, e 
s'annoiano presto, non dico delle osservazioncelle 
spicciole di lingua, di grammatica, di sintassi, ma 
anche della più bella esposizione che egli possa 
fare. Per essi dunque, che non leggono per far la 
critica, si può veramente parlare in un certo senso 
di piacere intellettuale, di godimento estetico. Da 
ciò si deduce naturalmente che bisogna legger 
molto e, quel che più monta, bene. 

2. — Ho toccato un tasto scottante, ma appunto 
per questo intendo fermarmici, tanto più che potrò 
valermi di alcune mirabili pagine della citata pro- 
lusione del Gian, il quale, compreso della grande 
importanza dell'argomento, non isdegnò di far og- 
getto della sua prolusione la lettura , e al quale, 
spero, non dispiacerà che io dia qui una maggior 
diffusione alle grandi verità da lui affermate con 
tanto lodevole e nuovo ardimento da una cattedra 
universitaria. 



(1) S' intenda, di critica : mentre per i giovani un tale mo- 
mento è, non mezzo, ma meta (C. T.). 

(2) Croce, La critica lett, pag. 36, e relative note. 
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Egli, dopo aver osservato che noi (intende spe- 
cialmente de' critici) abbiamo disimparato a leg- 
gere, che ignoriamo la dolcezza voluttuosa di quel- 
Tabbandonarsi d'uno spirito sulle ali d' un altro 
spirito, che abbiamo smarrito o scemato di molto 
il godimento estetico di quelle opere che sono im- 
mortali solo per virtù dell'arte, grazie alle nostre 
preoccupazioni critiche e scientifiche, e che, se per 
lo studio e il lavoro critico abbiamo acquistato 
attitudini preziose alla sicura penetrazione e va- 
lutazione comparativa di fatti letterari, dall'altra 
parte ci siamo intorbidate le fonti del piacere 
estetico e diminuita l'efficacia dell'impressione della 
bellezza estetica, cosi si esprime : < Tali abitudini 
e tendenze della vita moderna sono necessaria- 
mente penetrate anche nella scuola, e in tutte le 
scuole d'Italia e non d'Italia soltanto, e vi produ-' 
cono effetti deplorevoli. Perciò sorprendiamo relut- 
tante e quasi repugnante a leggere, persino quel- 
l'età giovanile, che è l'età sacra alle letture, nella 
quale l'anima umana dovrebbe aprirsi con desi- 
derio, con ardore vivo alle molteplici impressioni, 
rinnovatrici e ispiratrici dei libri migliori, come 
il calice di un fiore si schiude a bere la rugiada 
e il sole. E tale ripugnanza dei nostri giovani av- 
vertiamo non solo ai classici greci e latini , ma 
anche dinanzi ai nostri più grandi , a quelli che 
per universale consenso sono come le colonne 
miliari della via percorsa dall'arte italiana. Si di- 
rebbe avverarsi anche per rispetto ai lettori il 
detto famoso che il giornale uccide il buon libro, 
quando vediamo il foglio politico (1) o sportivo o 



(1) Al contrario non è giusUfìcato contro tali fogli l'orrore 
di alcuni maestri, i quali invece, come osservava tempo fa non 
so più in qual giornale, Cesare Curti, se ne potrebbero util- 
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pseudo -letterario e un cattivo romanzo aver pe' 
giovani un'attraenza più forte che non un canto 
delFAlighieri o dell'Ariosto o un capitolo dei Pro- 
messi Sposi, » (l). 

L'insegnante, concedendosi una libertà d' azione 
maggiore che non sia nelle nostre abitudini didat- 
tiche, deve intendere a « trasfondere ne' giovani.... 
la passione salutare della lettura, e trovar tempo 
anche per questa, si che essa paia non una fatica 
incresciosa od un castigo, ma un sollievo dalle 
altre occupazioni, un godimento insieme ed un 
premio >. Se ne avranno effetti inarrivabili non solo 
per l'educaziope intellettuale e morale, ma anche 
per l'esercizio del comporre. E poiché « il legger 
molto e bene è la migliore preparazione al pen- 
sare e allo scrivere bene, » si restringa il numero 
dei lavori obbligatori e si conceda un maggior 
tempo alla lettura anche facoltativa con l'obbligo 
però di riferirne a voce e per iscritto (2). Ma di 
ciò più diffusamente tratteremo nell'ultimo capitolo. 

3. — Quali opere bisogna leggere? Con qual or- 
dine? Ecco i due gravi quesiti che ora s'affac- 
ciano. Per risolverli sarà opportuno interrogare 
l'esperienza, piuttosto che fare delle sottili disqui- 
sizioni filosofiche, tener presenti sempre i fini che 
la scuola si propone e il consenso che si è andato 
formando sulla maggiore efficacia educativa di al- 
cune opere, piuttosto che cedere troppo spesso al 
gusto particolare nostro d'insegnanti. 

Intanto una cosa certa è che nelle scuole se- 



mente giovare come miniera di temi specie intorno agli argo- 
menti, troppo spesso luttuosi, della cronaca familiare e citta- 
dina*(C. T). 

(1) Òp. Gii., pagg. 488-490. 

(2) Gian, op. cit, pag. 494 
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conciarie superiori (liceo, istituto tecnico, scuola 
normale), dove è obbligatorio lo studio della storia 
letteraria, Tordine dev*essere storico, ossia quello 
in cui sono successivamente apparse le opere let- 
terarie : ma anche qui s' ha da tener conto della 
maggiore o minore virtuosità educativa e estetica 
di esse : nelle secondarie inferiori (ginnasio, scuola 
tecniche, e ogni altra scuola dove s'insegni Fita- 
liano, professionale, agraria, ecc.) dove queir ob- 
bligo non c*é, né queir ordine si potrebbe seguire, 
occorre valersi d'un altro criterio che é quello 
della scelta. E siamo cosi alla questione delle an- 
lologie. 

4. — Ma qui non possiamo che esporre il no- 
stro pensiero, la nostra opinione, perché il discu- 
terla ci menerebbe troppo per le lunghe. La que- 
stione é questa: in tali scuole si deve leggere un 
sol libro, finché non é finito, o parti e brani scelti 
di più opere ? A me par più facile rispondere con 
questa semplice osservazione, che cioè oggi hanno 
compilato antologie uomini che si chiamano Car- 
ducci, Morandi, Martini, Pascoli, per non far una 
lunga filza di nomi, e che non disdegnò di farne 
una anche Giacomo Leopardi. 

Ma perché queste non son ragioni, benché pos- 
san valere più che ragioni, riferirò quel che di- 
ceva in proposito Nicolò Tommaseo, la cui" auto- 
rità anche in queste questioni ha certamente un 
grandissimo peso : « Non solamente che la varietà 
delle letture alleggerisca la fatica, già troppo sen- 
tita ai nostri di, dello studio ; ma ella veramente 
è una prova dell'attitudine varia degli ingegni : e 
dagli autori e dai luoghi che al giovane paion più 
facili e piaccion più, il maestro può arguire le sue 
disposizioni di mentu e di cuore, può dedurre norma 
all'insegnamento e di lui e di tutti. Sovr'uno o pò- 
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chi autori non pur non si forma lo stile, non pur 
non si forma il gusto a discernere le vere bel- 
lezze di quell'uno o di pochi, ma non s'impara né 
anco la lingua.... E in questi pochi restringerli a 
poche forme di stile, e a un secolo solo, stimando 
tutto aureo quel eh' è in esso, e tutto da rigettare 
quello che viene poi, e anco quel che fu prima, è 
un ammiserire gl'ingegni, è falsare l'idea di quel 
ch'abbia a intendersi per proprietà ed eleganza »(1). 

Risoluta cosi la questione in senso favorevole alle 
antologie, sarebbe da dire a quali requisiti esse 
debbono rispondere, se ormai un certo consenso 
non si fosse venuto determinando intorno ad al- 
cune della gran colluvie veramente ottime, tra le 
quali, per ragioni che avrò occasione d'indicare, 
ha per me il primo posto quella del Morandi. Solo 
mi piace d'aggiungere che anche in questo la mi- 
glior efficacia del libro dipende dall'abilità del 
maestro, dall'uso che ei ne sappia fare. 

5. — Anche per le scuole secondarie superiori è 
necessaria l'antologia, che sarà però storica e che 
prende più spesso il nome di manuale storico della 
letteratura italiana. E anche d'un tal genere di 
libri abbiamo de' modelli veramente insigni e che 
ci dimostrano quali progressi noi abbiamo fatto 
per effetto degli studi critici anche nell' appresta- 



ci) In Prefaz. aUa 2» ediz. dell'Antologia della prosa italiana 
(Livorno, Giusti, 1897) del Targioni-Tozzetti, che adduce inol- 
t'altre buone ragioni in favore delle antologie. E oltre a questo 
genere più comune di antologie, occorrerebbe che si facessero 
(non manca qualche buon esempio recente: v. nella collezione 
Iloepli de' classici il Parini dello Scherillo, V Alfieri del Me- 
stica, ecc.) anche antologie di tutta l'opera letteraria d'un dato 
scrittore, come, p. es. del Caro, del Baretti, del Foscolo ecc. Ci 
penserà alcun editore? Continuerà, con questi criteri, la sua 
l'Hoepll? 
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mento dei libri scolastici: (l) basta citare i nomi 
del D'Ancona e del Bacci, del Torraca, del Casini, 
del Mestica, del Pinzi, i quali hanno composto, 
non dico compilato, dei manuali più o meno per- 
fetti e rispondenti più a questo che a quell'ordine 
d'istituti, ma tutti degni degli autori loro e del 
plauso degli studiosi e degl'insegnanti. Ho detto 
necessaria anche per gl'istituti superiori l'antologia 
per ragioni troppo facili a intendersi, la prima 
delle quali é connessa con l'obbligodello studio della 
storia letteraria. Ma, intendiamoci, in codesti isti- 
tuti, ci sono delle opere che non si può neppur 
supporre che non debban esser conosciute per in- 
tero dai giovani italiani (2). 

6. — Intendo alludere specialmente alla Divina 
Commedia e ad altre poche che costituiscono la 
maggior gloria della nostra letteratura e fors'an- 



(1) E un fatto che è stalo già notato con gran compiacenza 
da più persone autorevoli: Croce, La critica ìett., pag. 162 e 
nota 1 ; Cian, Prolus. cit., pag. 493 ; Flamini, Prolus- cil.. pag. 8. 

(2) Tutto dev'esser regolato dalla misura e dal fren delVarte... 
didattica. ' È vero che i nostri programmi scolastici assegnano 
a ciascuna classe dei ginnasi e dei licei un certo numero di 
classici italiani da leggere e da commentare; ma la necessità 
di promuovere, seguire e classificare il profitto di scolaresche, 
spesso affollate, di attendere ai lavori scritti, di curare lo svol- 
gimento del programma per la parte storico-letteraria, mette 
alle strette il più degl'insegnanti, per quanto valenti e co- 
scienziosi, li costringe a tirare innanzi alla lesta e alla meglio 
o alla peggio, ad accontentarsi di letture frammentarie e af- 
frettate, eseguite spesso in antologie e manuali che possediamo 
ormai assai pregevoli. Talvolta essi cadono nel vizio opposto, 
quello cioè di attaccarsi tenacemente ad un testo soltanto, sia 
pure la Divina Commedia, e di soffocarlo sotto il peso di com- 
menti minuti, di disquisizioni filologiche, esplicative e critiche, 
che stancano e disgustano gli scolari, e impediscono loro di 
sentire e di comprendere anche la più alta poesia. , Ctan, Pro- 
hisione cit., pag. 492. 
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che della nostra Nazione (1). Ricordiamoci clie l'e- 
sercizio della lettura, oltre che a fornire una co- 
,q:nizione per quant'è possibile piena e intera dello 
svolgimento della nostra letteratura e a produrre 
quegli effetti estetici che abbiam discorso, deve 
(siamo in iscuole secondarie) principalmente mi- 
rare a nutrire non solo l'ingegno, ma anche a for- 
mare il carattere: e il libro, meglio di ogni altro 
atto a educar T animo e ad affinar l'intelletto, è, 
senza dubbio, il poema dantesco: esso «fa bat- 
tere, » lo dico con le parole di un mio autorevole 
e compianto maestro, Adolfo Bartoli, « il cuore de' 
giovani ai solenni ricordi delle sventure, delle ver- 
gogne, delle glorie italiane; li conduce amorosa- 
mente a pensare, ad amare, ad odiare con Dante, » 
cioè all'educazione del carattere; < li fa soffermare 
alla meditazione dell'arte,» cioè sprigionerà da 
loro qualche scintilla di gusto e di amore pel sen- 
timento del bello (2). 

Dopo Dante, tra i poeti, non importa dire come 
i primi posti spettino, secondo i vari periodi, al 
Petrarca, all'Ariosto, al Tasso, al Parini e all'Al- 
fieri, al Foscolo e al Leopardi e al Monti e al Giu- 
sti e al Manzoni, ciascuno de* quali ha efficace- 
mente e più o meno pienamente espresso e rap- 
presentato il genio della nostra stirpe, sublimando 
i sentimenti onde lo spirito degli alunni, come 
quello di tutt'un popolo, può esser rafforzato. 



(1) "... il vecchio Orazio inculcava ai giovani romani del 
suo tempo la leUura assidua, diurna e notturna, dei classici 
greci, io, più fortunato, v'invito di accorrere alle fonti nostre, 
a dissetarvi e ristorarvi alle pure sorgive, onde zampilla l'a- 
cqua vitale, ai testi italiani, antichi e moderni, da Dante al 
Manzoni. , Gian, Prolus. cil., pag. 497. 

(2) Tavole dantesche, ecc.; 2* ediz., riveduta e accresciuta da 
Tommaso Casini; Firenze, Sansoni, 1895; pag. IX. 
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E come nel campo della poesia spetta il primo 
posto a Dante, cosi in quello della prosa al Man- 
zoni, di cui avremo più spesso occasione di parlar 
più lungamente; ma non si che dal Boccaccio, dal 
Machiavelli, dal Galilei, dal Leopardi e da altri 
pochi eccellenti prosatori non si traggano spiriti 
e insegnamenti all'educazione della mente e del 
carattere de' nostri giovani. 

7. — E giacché sono a parlar di quali letture 
si deve in generale occupar la scuola, prendo vo- 
lentieri l'occasione di accennare ad alcune lacune 
gravi che rimarrebbero nella cultura letteraria 
degli alunni tecnici e normalisti, e in parte anche 
in quella dei classici. 

Per i primi e per i secondi che sono destinati a 
divenire educatori e ad avere in molti luoghi come 
un primato di cultura, Omero e Virgilio, (questi 
che seguono anche per i terzi) Shakespeare e Gor- 
neille, sono delle pure incognite; a taluno riesce 
novo, quando gli accada d'incontrarlo per la no- 
stra strada, perfino il nome. Non è certo bellis- 
sima cosa. 

Orbene, nessuno faccia le maraviglie, si può in 
modo assai semplice colmar anche questa lacuna. 

Ogni letteratura antica o moderna ha i suoi ca- 
polavori (che di questi importa che il giovine ac- 
quisti cognizione, anche perché sono altreHante 
pietre miliari del lungo cammino che il pensiero 
nazionale e lo spirito umano percorrono), e li ha 
tradotti più o meno bene nella nostra lingua. Io 
assegno al giovine che credo da ciò, come ho fatto 
quest'anno per la letteratura greca, un genere let- 
terario (l) da illustrare, tracciandogli una specie 



(1) Come comunemente s'intende e si tratta, non come si 
dovrebbe: perchè l generi letterari appartengono viW Esletica, 
aUa Critica. 
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di schema, e ponendogli in mano un compendio di 
storia letteraria e una principale monografìa cri- 
tica donde il giovine possa prendere le linee per 
incorniciare la sua conferenza e i colori adatti a 
bene illuminarla, e l'invito a legger nella tradu- 
zione italiana, che pur gli addito (l), quello o quelli 
degli scrittori che rappresentino meglio leccellenza 
artistica raggiunta in quel dato genere letterario, 
con questo patto, ch'egli conferisca poi davanti a' 
suoi compagni, raccolti insieme in un'ora deter- 
minata di un giorno di vacanza, sempre oralmente 
sia pure con l'aiuto di appunti da adocchiar fug- 
gevolmente, citando brani o versi a memoria, e 
leggendo solo qualche tratto più lungo che rispec- 
chi qualità e elementi essenziali dell'opera d'arte. 
Il giovine che abbia studiato cosi quel dato pe- 
riodo storico, quel dato genere, ancorché ignaro 
della lingua, finisce per penetrar lo spirito di quella 
letteratura, coglie molto davvicino il profilo de' 
grandi poeti e prosatori, ed è tratto a perseverar 
da sé in quello studio cosi facile, cosi proficuo, 
cosi dilettevole ; i compagni, non solo non l'avranno 
ascoltato invano, ma desidereranno anche loro di 
far la conoscenza di certe opere e di certi scrit- 
tori, mentre tutti vedranno allargarsi mirabilmente 
l'orizzonte delle loro idee , godranno di bellezze 
ignorate, e sentiranno raffinarsi il gusto e il senso 
dell'arte. Non son queste semplici idealità. Con- 
fesso d'aver assistito alle conferenze che ho fatto 
tenere da' miei scolari sulla letteratura greca qual- 
ch'anno fa, con soddisfazione grande di maestro, 



(1) È superfluo ch'io raccomandi ((ui e anche per un tale 
scopo il manuale compilato dal mio illustre maestro Girolamo 
ViTBLLi e dal non meno illustre, e anch'esso, in senso largo, mio 
maestro, Guido Mazzoni. 
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con interesse vivo d'uditore, a cui pur la materia 
d*esse non era del tutto estranea. E chi ha trattato 
dell'epica, chi della drammatica, chi della lirica, 
chi degli oratori, chi de' filosofi, chi degli storici, 
obbedendo ciascuno all'indirizzo generale da me 
segnato, in modo che n'é resultato un vero e pro- 
prio corso di letteratura, non certo trattato con la 
dovuta estensione né con la necessaria o deside- 
rabile profondità, ma non si che per su per giù 
non si sia potuto seguire lo sviluppo di quella fe- 
conda e svariata letteratura, e di Omero e di Pin- 
daro, di Eschilo e di Aristofane, di Tucidide e di 
Demostene e di Platone, non siansi potuti cogliere 
sia pure un po' all'ingrosso (come può bastare per 
la cultura generale) gli originali profili. 

E cosi alternando la greca con la latina e con le 
letterature straniere, alla fine d'un dato corso ognun 
vede quanto e a che buon mercato possan di eru- 
dizione varia e di cultura generale portar via i 
giovani, fuori dell'ambito del programma, senza 
aggravio d'alcuno, senza turbar l'ordine dell'isti- 
tuto. 

Ho detto: fuori dell'ambito del programma. Non 
interamente. Poiché il programma pure prescrive 
la conoscenza degli episodi deWIUade, deìVOdissea 
e deWEneide, che abbian relazione con la Divina 
Commedia, con VOrlando Furioso e con la Geru- 
salemme liberata; come dovrebbe prescrivere, per- 
ché no ?, qualche raffronto di poeti stranieri con 
quelli de' nostri dal Cinquecento in qua, dal tempo 
cioè, in cui più frequenti si determinaron gl'in- 
flussi scambievoli tra le moderne letterature, nel- 
ristessa guisa che si parla di poeti provenzali e 
francesi per spiegare i caratteri de' primordi della 
nostra. Ho detto: senza turbar l'ordine dell'istituto. 
Anzi, obbedendo a certe leggi , dirò cosi morali, 
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che dovrebbero presedere a ogni scuola ben or- 
ganizzata, dove non si segua pedissequamente il 
programma con lo spauracchio illegittimo e gretto 
dell'ispezione per abbandonar le vie che gli autori 
nostri prediletti quasi in ogni lor pagina ci addi- 
tano, come il Parini, del quale appunto nell'aprir 
la serie delle conferenze annuali sulla letteratura 
greca ricordai i noti versi descriventi l'entusiasmo 
suscitato nel petto de' suoi scolari dalle lodi con 
cui il cardinal Durini, visitatore insperato della 
sua modesta scuola, intendeva infondervi l'amore 
allo studio di quell'arte insuperabile: 

Sorser le giovaniU 

Menti da tanta autorità commosse : 

Subita fiamma inusitata scosse 

Gli spiriti gentili, 

Che con novo stupor dietro agl'inviti 

De la greca beltà corser rapiti. 

(La gratitudine). 

E quand'anche utili non fossero sotto il rispetto 
della cultura, che non è, di queste speciali eserci- 
tazioni resterebber pur sempre i miracolosi effetti 
sotto quello educativo e morale, come altrove, con 
compiacenza di maestro fatta di fede e d'entusia- 
smo, ho mostrato. 

A proposito di traduzioni (l), un'altra novità ho 
introdotto nel mio insegnamento. 



(1) Recentemente il Pistelli, credo in un giornale fiorentino, 
s'oppose alle vedute del Morandi clie, in luogo della " sciagu- 
rata finzione di;l greco „, proponeva (in Come fu educato Vit- 
toria Em. IH) r uso di buone traduzioni. A me parve che dal 
loro punto di vista ciascuno avesse ragione, come ha ragione 
il Croce (Tesi fondamentali d' un' Estetica ecc., Napoli, 1900, pagg. 
36-7, ora rifuse nel voi. L' Estetica ; Palermo, Saiidron. 1902) che 
scientificamente sostiene " V impossibilità delle traduzioni „. Per 
il caso nostro la traduzione sodisfa a un bisogno, riempie una 
Trabalza. 7 
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Nel far la storia del Quattro e Cinquecento e 
nello studio di altri scrittori d'età posteriore, ac- 
cade sovente di parlar d'umanisti che poetarono 
in latino (e in qual latino 1). Orbene, di tutta la 
nuova produzione latina, in cui abbiamo frutti di 
sapore tanto squisito da uguagliar la soavità di 
Catullo e di Virgilio, e che son tanta parte del 
pensiero e dell'arte italiani del Rinascimento, i 
giovani, per quel poco che leggono o ascoltano in- 
torno a tal soggetto, non se ne possono formare 
neanche una pallida idea. Che si può fare ? Leg- 
gere con la maggior lucentezza possibile qualche 
ottima traduzione delle poesie più affettuose del 
Fontano, delle liriche più leggiadre del Poliziano, 
del Flaminio, del Navagero e d'altri, che spesso, 
checché se ne sia detto in contrario, a sensi e senti- 
menti nobili e veraci, a immagini graziose e leg- 
giadre, accoppiano il più fine magistero della forma, 
e che hanno un valore estetico assai maggiore di 
quel che non abbia gran parte della nostra lirica 
volgare cinquecentista, che pur è oggetto di studi 
e di commenti nelle scuole nostre d'italiano. La 
Galatea, le Nenie, gli Amori, gli Affetti coniugali 
del Fontano, le Viole, In morte di Albiera degli 
Albizzi, alcun brano delle Selce del Poliziano, le 
Egloghe pescherecee de\ Sannazaro, gii Epigrammi 
idillici del Flaminio, l'inno AlV aurora e Iella del 
Navagero, e molt'altre poesie del Bembo, del Sa- 
doleto, del Castiglione, dell'Ariosto e d'altri, ve- 
nendo giù fino al Manzoni, al Massi, al Vitrioli, al 
Grosso, al Gandino, al Pascoli, si può pensare che 



lacuna, quindi è opportuno e utile il servirsene. Per l'efficacia 
dell'opera di divulgazione che le traduzioni compiono, cfr. il 
mio studio La nuova poesia latina e le versioni di L. Grilli nel 
mio voi. in corso di stampa Studi e profili. 
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non devan essere conosciute neppur di nome? E 
io, giacché ho avuto la fortuna di conoscere, in- 
sieme con la cara persona, le versioni ecccezio- 
nalmente belle e felici del Grilli (l), il quale per 
eccessiva bontà e infondata estimazione delle mie 
forze volle che le tenessi a battesimo (il che feci 
fortunatamente col plauso degli studiosi) ; poiché ciò 
che il Grilli non aveva tradotto delle cose migliori, 
tradusse poi un altro valoroso, Arnaldo Bonaven- 
tura (2) ; senza molti scrupoli ho letto quant'ho po- 
tuto di questa fiorita di versioni poetiche ai miei 
scolari, che ne han provato visibilmente tali godi- 
menti estetici, quali difficilmente é dato alla scuola 
d'ammannire alla loro ingorda fantasia, alla loro 
anima assetata di bellezza ! 

8. — Né vorremmo che un malinteso scrupolo 
escludesse dallo studio de* giovani vicini airUni- 
versità chi ormai a buon diritto é stato proclamato 
il poeta nazionale della seconda metà del seco- 
lo XIX, Giosuè Carducci, del quale appunto que- 
st'anno si son raccolte in un volume, che sarà il 
suo più durevole monumento di gloria, le poesie 
che in quel cinquantennio hanno ripercosso in tutti 
i petti degl'Italiani l'eco della voce della Patria! (3) 
Né sarà un delitto di lesa arte, se alcuna mirabile 
pagina di quel nostro primo stilista vivente che é, 
vogliano o no anche in buona fede certuni, Ga- 
briele d'Annunzio, sarà data in pascolo ai nostri 



(1) Versioni poetiche dai lirici latini dei sec. XV e XVI con pre- 
fazione di Ciro Trabalza; CiUà di Castello, Lapi, 1898; Le E- 
gloghe pescherecce di L Sannazaro e altre poesie latine dei sec. XV 
e XVI recate in versi ital., col lesto; ib. 1899; Gli epigrammi idil- 
lici del Flaminio tradotti; ìb., 1900; Le selve di A. Poliziano ree. 
in versi ito/., col testo; ib., 1902. 

(2) Iai poesia neo-latina; Città di Castello, Lapi, 1900. 

(3) G. Marradi, L'italianità del Carducci in // Marzocco, VII,-1. 
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giovani più maturi. Se la scuola deve preparar 
per la vita in cui dovrà avere la sua continuazione, 
occorre che nella scuola s'agiti anche un po' la 
vita d'oggi, e con la maggior cautela, questo si, si 
parli alcuna volta anche di ciò che spesso é l'og- 
getto dei discorsi del giorno e dell'interesse degli 
studiosi e della stampa. Anche questo é un rinno- 
varsi, e quello spirito di libertà che si va sempre 
più diffondendo nella vita, sarà cosi condotto ad 
aleggiare nell'atmosfera della scuola, che riceve 
la sua maggior luce dall' arte, dalla libera arte. 
Né de' moderni il Carducci e il D'Annunzio soli, 
s'intende, sono da ospitare con discrezione nelle 
nostre scuole. (1). 

0. — Ma, benché il maestro produca grandi ef- 
fetti sullo spirito de' giovani mediante la lettura, 
pure sarebbe un errore che leggesse sempre lui 
solo; egli, addestrati che siano i giovani sufficien- 
temente alla buona lettura meccanica, li proverà 
alla lettura contemplativa (s' intende — siamo in 
iscuola — fatta oralmente), cercando d'ottenere da 
loro il maggior raccoglimento spirituale , condi- 
zione sine qua non, scegliendo a ciò prima quei 
giovani che gli sembrano più pronti e capaci e 
facendo anche rileggere quel eh' egli abbia già 
letto. Questi esperimenti, da' quali si deve arguire 
la mente del lettore e ottenere che tutti gli ascol- 
tanti siano messi direttamente in relazione con l'o- 
pera d'arte, sarà bene che assumano anche in 
iscuola nella lezione ordinaria un tal carattere di 
solennità da impressionar bene i giovani, da ren- 
derli consci dell'importanza di quest'operazione in- 



» (1) Tanto più che anche ne' compendi di storia letteraria (v. 
. quelli p. es. del Flamini e del Rossi) un ultimo capitolo è molto 
opportunamente dedicato alla letteratura contemporanea. 
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tellettuale e innamorarveli ardentemente si che si 
diano con vera passione alla lettura domestica non 
solo per obbligo scolastico (I). Né sarebbe vana 
cosa il promovere per esempio alla fine d'ogni bi- 
mestre una gara più ancor solenne di lettura, come 
anche di recitazione, in un determinato giorno alla 
presenza di tutti gl'insengnanti e di tutta Ja sco- 
laresca: e dobbiamo persuaderci che, se l'insegna- 
mento non desta il massimo interesse , se non è 
ogni tanto ravvivato con qualcosa che s'allontani 
dal monotono lavoro giornaliero, non produrrà 
mai l'effetto voluto ; che, particolarmente, un buon 
terzo della sua efficacia, per quel che si riferisce 
all'italiano, va miseramente pei'duta, se questa 
parte di esso che è la lettura, non riceve le più 
pazienti cure dell'insegnante e le più liete acco- 
glienze dai giovani. E l'effetto maggiore deve de- 
terminarsi, come ho detto, nelle letture domestiche. 
Figuratevi per un momento tutti i giovani d'una 
data scuola intenti ciascuno alcune ore del giorno 
nella propria cameretta alla lettura appassionata 
di eccellenti opere d'arte, e poi ditemi se quest'a- 
bitudine non sia il miglior espediente per far fio- 
rire l'opera illuminata dell'esperto maestro Im- 
maginateveli invece sparsi pe' caffé e i pubblici 
passeggi, o anche intenti per brevi istanti ma svo- 
gliatamente e per obbligo a queir operazione in- 
tellettuale, e poi dite se può esser mai utile, quanto 
si desidererebbe, l'insegnamento pur impartito con 
la maggior partecipazione interiore del maestro e 
con l'uso de' più accorti espedienti didattici. 

E tanto più é necessario istituire oggi e disci- 
plinare quel domestico lavoro assiduo e intenso u 
lungo di lettura e di meditazione, quanto più Ta- 
ci) L'abbiam già osservato col Gian, 
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gitala e febbrile vita odierna, l'infinita serie delle 
distrazioni che porta con sé, la forte impressio- 
nabilità del nostro temperamento accresciuta flal 
diffuso giornalismo, la decadenza degli studi filo- 
sofici e altre diverse cause distolgono il popolo e 
la gioventù dalla meditazione e dalla riflessione , 
dalle quali principalmente, più ancora che dall'in- 
gegno e dalla dottrina, sono prodotti i miracoli 
dell'intelligenza (1). 

10. — Ma codesta lettura domestica, perché, ol- 
tre all'impressione del momento lasci nello spirito 
de' giovani tracce più durevoli e si traduca in 
succo vitale del pensiero e costituisca la soda dot- 
trina e produca l'elasticità della mente, occorro 
che sia accompagnata e seguita da altre opera- 
zioni, di cui però è necessario che il maestro dia 
gli opportuni processi e esempi nella scuola, e che 
si riconnettono con altre branche dell'insegnamento, 
come il comporre. 

Queste nuove operazioni che muovono dalla let- 
tura sono le seguenti: cogliere i tratti fondamen- 
tali dell'opera d'arte, o, come più spesso ac- 
cade, d'un dato brano d'opera d'arte, riducendoli 
a schema) esporre piuttosto oralmente che per 
iscritto ciò che si é letto ; ricavare da ogni lettura 
una scheda che serva di appiglio alla memoria; 
e compilare raccolte di pensieri, di brani più sa- 
lienti (2). 

Non è facile insegnare in quattro battute come 
si possa penetrare lo spirito, il significato dell'o- 
pera d'arte e abbracciarne, per analisi e sintesi, 
tutti gli elementi che la costituiscono. Mi restrin- 
gerò a chiarir con un esempio il modo che uso 



(1) Anche questo è stalo già avanti col Ciak osservalo. 

(2) V., più distesamente, avanti. 
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in iscuola per mostrar come procedano i grandi 
scrittori nello svolgere il loro pensiero; come in 
questo non si lascin trasportare solo dall'estro, 
ma obbediscan sempre a una legge logica, a un 
disegno, che a noi, nell'esame dell'opera compiuta, 
sembrerà di non aver preseduto al lavorio del- 
l'artista e di cui r artista stesso potrebbe non es- 
sersi accorto, ma che effettivamente c'è. 

Prendo dall' epistolario del Manzoni, sulla cui 
importanza, non dico letteraria solo, ma principal- 
mente morale, vorrei aver agio d'insistere qui, 
come v'insisto dalla cattedra, poiché è fonte ine- 
sauribile di tutti quei sentimenti di bontà, d'uma- 
nità, di civiltà vera, che oggi non han più neanche 
i migliori e a' più danno nientemeno che l' idea 
d'animo piccino e sono invece specchi d'animo 
eroico, prendo, dicevo, la lettera di risposta al 
giovinetto Coen che, costretto dal padre a darsi al 
commercio, gli s'era detto insofferente della vita 
per non poter appagare i bollenti suoi amori con le 
lettere (1). La leggo intera (splendida qual é), per- 
ché voglio che il primo vantaggio derivi ai gio- 
vani da una calda lettura non interrotta da inop- 
portuni commenti. Da ogni sua parte traggo poi 
il succo, che decrivo, illustrato prima, in una riga, 
e ottengo questo schema: 

1. — Coii espressioni di modesUa originali e garbale si di- 
spone ad accontentare il giovinetto che con finto nome in più 
lettere eccessivamente laudative gU aveva chiesto conforti, con- 
sigli, insegnamenti. 

2. — Dichiarando d'esser, nella sua prima giovinezza, stato 
in una disposizion d'animo simile a quella. (Sottolineo: "La 
speranza di render servizio altrui vai bene il rischio d'esser 



(1> A. Manzoni, Prose minori, Lettere inedile e sparse^ Pensieri 
e sentenze, con note di Alfonso Bertoldi; In Firenze, G. C. 
Sansoni, editore, 1897.— Libro quant'altro mai raccomandabile. 
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canzonato. , Allusione alle Iodi, ai complimenti e alle sopra- 
scritte delle lettere che * avranno fatto ridere gl'Impiegati 
della Posta. ,) 

3. — Premette di non potersi far maestro di letteratura, 
qualunque cosa per essa s'intenda, 

a) né di quella che cerca le regole per fare e la ragione 
per giudicare i componimenti detti d'immaginazione, non 
avendola mai posseduta e avendone dimenticato quel poco 
clie gli era parso saperne, 

b) né di quella che è l'arte del dire, cioè di pensar bene, 
di rinvenir col linguaggio il vero. 

4. — Quest'ultima non è una scienza (Rifletto: quanta ret- 
torica di meno dal Manzoni in qua, se tutti anche in questo 
l'avessero pensata come lui!): 

a) s'apprende per via delle cose, col mezzo d'ogni studio 
utile e positivo, d'ogni buon esercizio dell'intelletto; 

b) anche per la lettura di opere di grandi ingegni, non 
escluse quelle di bella letteratura, col rischio però d'impararci 
troppo del falso. 

5. — L'osservazione del lavoro de' grandi ingegni produce 
un effetto sulle menti rafforzate da studi sodi, un altro, a volte 
pernicioso, su i giovani che mettono loro in mano la testa. - 

6. — I sistemi son dannosi (o imitatori!): faccia dunque da 
sé, imparando liberamente dalle cose, dagli uomini, dai libri. 

7. — Si maraviglia che l'amor delle lettere gli abbia fatto 
venir tutto a noia nella via del commercio in cui, per obbedir 
al padre, s' è messo. 

8. — Le lettere, come tutte le cose buone e, vere, si amano 
con ardore tranquillo, e non portano a non volere se non ciò 
che è incompatibile con esse. 

9. — Il non amar il commercio potrebbe essere appunto 
effetto di dottrine esaltatrici. 

10. — Di che sarebbe più impacciato il mondo, del trovarsi 
senza banchieri o senza poeti? 

11. — L'esercizio del commercio non toglie i mezzi a pro- 
gredir nelle lettere, anzi n'è il mezzo più acconcio: la cogni- 
zione degli uomini e delle cose gran sussidio agli studi li- 
berali ! 

12. — Si levi d'animo la speranza di por fine ai suoi sti- 
moli della gloria, ai suoi tormenti, col conseguirla. (Non e' è 
" avaro felice d'essersi fatto ricco. „) 

13. — Anche acquistando gloria, c'è il dubbio di perderla, 
che non mancheranno ini pugnatori. 

14. ~ I sentimenti che mirano al godimento non alla per- 
fezione, come lo sdegno dell'oscurità, non sono né nobili, né 
savi, né consolatori nella cattiva riuscita. 



La lettura intellettuale. 105 

15. — Di una passione se n'è fatta una virtù per meschinità 
d'animo, anclie per colpa de' poeti, clie però van crescendo di 
numero e scemando d'autorità pel trionfante buon senso. 

16. — Il rimedio dunque è nel combatter questa passione, 
non nell'obbedirla. Esempio di Necker che fu l^anchiere per 
vent'anni e scrittore tutt'altro che arido ! 

17. — Se, dopo la pratica illuminata della vita, vorrà scri- 
vere, la Fama gli correrà dietro, e gli darà tanto meno fastidio 
quanto meno ne avrà sperato compiacenze. 

18. — Chiude garbatamente appellandosi alla bontà e alla 
discrezion del giovine. e facendo voti per la sua felicità. 

11. — A che serve quest'esercizio che so gradito 
anche in iscuola, quando sia condotto con certe 
forme nuove, non stantie, né pedantesche, d'inse- 
gnamento ? È facile : prima, a far vedere l'ossatura 
d'un'opera d'arte, e la maestria dell'artista nel ri- 
vestirla di polpa, di muscoli, di nervi. Su questo 
insisto continuamente, poiché se il giovine, una 
volta tra le tante (é anche questione di fortuna) 
riuscirà a strapparne il segreto, ad aver cioè la 
visione del lavorio intellettuale del genio, sentirà 
subito una grande rivoluzione nel suo spirito e 
vedrà con maraviglia uscir miracoli dalla sua 
penna, donde prima piovevano spi'opositi. Ma an- 
che qui bisogna parlar chiaro e mostrar vie si- 
cure: non navigar nel vuoto; in ciò sta quello che 
chiamerei coraggio, non arte, d'insegnare. Bisogna 
saper porre i problemi, e, davanti alla scolaresca 
che ti fulmina con lo sguardo indagatore, affron- 
tarli con la fede di vincere : questo coraggio e 
questa fede quanta forza di luce e di calore vi 
manderanno su dall'anima al cervello, comunican- 
dola alla parola! Sto leggendo per un fine qualun- 
que, o m'accade di leggere, per esempio , lo serit- 
terello 11 viaggio della vita del De Amicis (1). Il 



(1) Martini, Prosa viva d'ogni secolo della leti. ; Firenze, San- 
soni, 1896. 
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geniale scrittore, nel primo capoverso, paragona 
questo a un viaggio attraverso l'oceano che allegri 
fanciulli fanno in compagnia d'altri fanciulli diver- 
samente guardati dalla sorte, con la fede che riu- 
scirà fortunato. Io pongo a riscontro la nuda idea 
dell'autore con la rappresentazione icastica che ne 
ha fatta , infondendo in questa rappresentazione 
quella virtù capace di stimoli e atta a toccare, di 
cui egli ha il segreto, quando specialmente vuol 
parlare al cuore dei fanciulli. Osservo che l'idea 
nuda può sorgere tanto nella mente di un artista 
di genio, quanto in quella d'uno scolaretto. In che 
ò la differenza? In questo: che l'artista la vede più 
chiara, perché meglio illuminata dalla luce del 
genio; la sente poi e la riscalda col calore della 
sua anima e della sua fantasia; e la presenta ricca 
di verità, di vivacità, d'immagini rappresentative, 
si che penetri con la stessa vita nell'animo altrui. 
Infatti, rivolgendo il discorso direttamente ai fan- 
ciulli che chiama eari^ con che se n'acquista la 
simpatia, se li figura raggruppati sulla prua di una 
nave, vispi e allegri: qua, gl'incanti del golfo, da- 
vanti, l'azzurra distesa delle acque senza confine, 
sopra, un cielo di cobalto verso cui si perde l'urlo 
della macchina: lontano, laggiù laggiù, invisibile 
la mèta, la terra benedetta, il paese della felicità. 
Negli animi, il sorriso della fede, l'incoscienza del 
dolore. Cosi alle fulgide immagini della natura este- 
riore egli oppone lo specchio tersissimo delle anime 
giovanili. E poi la voce generosa, ammonitrice: — 
abbiate questa fede, gioite; ma pensate' che con 
voi, o fanciulli allegri, tanti altri, infelici, viagge- 
ranno : ad essi consacrate palpiti generosi, e strin- 
gete fraternamente la mano scarna o indurita con 
la vostra piena e gentile. — E coraggiosamente, 
fidente nella mia ispirazione, moltiplico, come ho 
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fatto, con la mia parola le immagini e i sentimenti, 
che nella parola del poeta non ci sono, ma che la 
parola del poeta suscita e ravviva ! E ripeto la nuda 
idea, e rileggo il brano in cui quella è stata svolta, 
e aspetto dagli sguardi accesi de' giovani l'atteso 
eureca ! Non hanno ancora afferrato il magico se- 
greto ? A un'altra volta. Più intensamente. Spun- 
terà in un natale dell'arte la stella illuminatrice 
anche per loro, ma dall'orizzonte dell'anima e con 
la luce della parola del maestro essa deve sorgere, 
non da' regni bui dell'infeconda rettorica! 

Cosi lo schema serve a questo secondo scopo 
di guidarci giovani nell'esercizio del comporre: e 
col mezzo della pratica non solo se ne avvalora la 
necessità, ma con la testimonianza de' grandi mae- 
stri che l'affermarono ne' loro scritti, come, per 
esempio, il Tommaseo, che ha una pagina da cui, 
quando la lessi la prima volta, confesso d'aver 
tratto una grande soddisfazione, perché confermava 
il metodo che da nessuno io avevo appreso, tranne 
che dalla pratica della scuola. Quando s'insegna 
con calore e 'jon fede e si desidera veramente gio- 
vare a' discepoli, all'educazione, ci vuol cosi poco 
a incontrarsi col Tommaseo, che in fatto d'inse- 
gnamento e d'educazione aveva un'invidiabile lar- 
ghezza e profondità di criteri! (1). 

12. — Con l'aiuto dello schema ritratto dalla Ict- 



(l) Ispirazione e Arie o lo scrittore educato dalla società e edu- 
catore ; Firenze, Le Moniiier, 1858; pag. 284. — Sapevo, natural- 
mente, della cria aftoniana in uso nelle scuole inglesi e tede- 
sche, come anche nelle nostre; ma oltre che questa è data 
fatta agli scolari e non fatta trovar da loro, è, sott' altri aspetti, 
cosa diversa dalla mia e da quella del Tommaseo, col quale, 
anche, meglio si concorda il Gabelli. V. " Alcune regole per 
scrivere meno male , in L'istruzione in Italia, con prefaz. di 
P. ViLLARi; Bologna, Zanichelli, 1891; pagg. 191-194. 
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tura domestica e secondo il modo tenuto dall'inse- 
gnante, il giovine ne può tentar l'esposizione orale 
in iscuola. È questa certamente la maggior diffi- 
coltà che uno scolaro possa incontrar nel suo cam- 
mino, ma, concepita ed esplicandosi Fazione e la 
funzione della scuola come siam venuti fin qui de- 
scrivendo, codesta difficoltà é di gran lunga atte- 
nuata : inoltre non bisogna dimenticare che alle 
grandi difficoltà superate corrispondono i grandi 
vantaggi: né io sento proprio il bisogno di dire 
quale vantaggio sarebbe già per sé stesso l'acqui- 
sita capacità di fare una bell'esposizione orale del- 
l'opera d'arte letta e studiata e quali e quanti altri 
se ne tirerebbe con sé dietro. Si paragoni una co- 
siffatta esposizione con le solite rispostine smoz- i 
zicate, fredde, sgarbate che i giovani fanno sui fa- | 
mosi elementi di letteratura, sulla compendiata 
storia letteraria ecc., e poi si giudichi se li non , 
istia la vita e qui la morte, se quelli non siano i 
miracoli dell'educazione e questi gì' incalcolabili 1 
danni. i 

È superfluo raccomandare che si deve lasciare 
una certa libertà di scelta alle letture domestiche 
de' giovani, se si voglion da loro esposizioni vivaci 
e sincere : talvolta può esser opportuno e anche 
divertente (il divertimento non si deve far troppo i 

desiderare nella scuola) il permettere che un gio- 
vane faccia l'esposizione anche della rappresenta- 
zione d'una data opera drammatica o melodram- 
matica a cui abbia assistito la sera avanti, di uno 
o più quadri che abbia più ammirati in una pina- 
coteca in una mostra artistica, di un monumento, 
d'un palazzo che abbia visto inaugurare. Svec- 
chiare, rinnovare, aprire la scuola al soffio vivifi- 
cante della più alta vita che si va svolgendo in- 
tArno ad essa ! 
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13. — Trailo la schema, compilar la scheda bi- 
bliografica, cosa di poca fatica e di grande utilità. 

I più de' nostri scolari (è un male che ho la- 
mentato più volte) (1), usciti dalla scuola, non sol- 
tanto dimenticano facilmente le cognizioni apprese 
e perciò vanno perdendo, anziché accrescendo, il 
patrimonio della loro cultura, ma vendono anche 
que' pochi libri dove potrebbero ricorrere per rin- 
frescar le loro idee: i manuali di letteratura, di 
storia, le storie letterarie, perfin la Divina Com- 
media. Orbene, lo schedario anzitutto son certo 
che, indirettamente, fa acquistare amore per i li- 
bri (2); non mi trattengo a spiegarne il perché; 
inoltre viene a costituire, air uscita dalla scuola, 
una discreta enciclopedia, dove T allievo maestro 
potrà trovare, tutte le volte che lo vorrà e con fa- 
cilità grande, quelle precise notizie che riguardano 
gli scrittori nostri grandi e piccoli, la loro patria, 
il loro anno di nascita, le opere scritte, le rela- 
zioni con altri scrittori anche forestieri, i brani 
migliori di essi mandati a memoria, le edizioni 
principali, se ne mette il conto , e qualche loro 
critico di prim'ordine. 

Ecco una sehmia appartenente allo schedario che 
vien facendo uno de' miei allievi della prima 
classe. 



(1) // Risveglio educativo, direUo da I. Bbncivenni, Anno XV, 
n. 3. Art. Fede e entusiasmo. -- Nuovi frutti cit., pag. 17. 

(2) Guido Mazzoni, che è, oltre che critico e poeta di pri- 
m'ordine, quel valente bibliofilo che tutti sanno, quand'era 
normalista a Pisa, soleva dire (cosi m'attesta un valoroso col- 
lega suo e ottimo amico mio, Oreste Ferrini): " Io schederei 
tutto Tuniverso. , 
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N." — . PbRIOCO toscano O DEGL' ingegni CBEA.TORI 

(dal fiorire del Guinizelli alla morie del Sacchetti) 
Sec. XIII. La poesia del dolce stil novo. 

Cavalcanti Quido di Cavalcante. N. a Firenze (a. ?) ; del 
Consiglio, 1284; esiliato a Sarzana, 1300; m. a F. 28 
ag. 1300, Epicureo; amico di Dante. V. Alighieri 
Dante, Vita Nuova (Prosa al Son. I) ; De viilg. eloq. 
I, 13, II, 6; Div, Comm , Inf., X, v. 59 e segg., Purg., 
XI, 97. 

Scrisse : Rime per la f. di Farinata, sua moglie, per Gio- 
vanna delta Primavera, per Mandetta dì Tolosa. 

Lette: tutte quelle riportate in Torr., Man., p. I. 

Imparate: Beltà di donna, son. ; Perch'io non spero, ball. 

BiBL. : Ercole, G. Cav. e le sue rime; Livorno, Vigo, 1885; 
Bartoli, St. leti, ital, IV, pagg. 135-170; G. Salva- 
dori, G. Cav. 



Cosi facendo per ognuno degli scrittori che s'in- 
contrano in tre anni, non esclusi i critici moderni 
ancha viventi, per vie dirette e indirette, ognun 
vede qual tesoro di sapere si viene facilmente ad 
accumulare, e qual fonte di notizie e di ricordi a 
costruire. 

14. — Gli allievi delle scuole normali, partico- 
larmente, possono dalla lettura ricavare, oltre lo 
schedario bibliografico, anche un'altra per loro ben 
utile raccolta, che non può costare molta fatica, 
se, avendo essi acquistato, come devono, l'abitudine 
e il desiderio dello studio e del lavoro, e, special- 
mente, il metodo del lavoro e dello studio, vi dedi- 
cheranno un breve momento del loro tempo che, 
mi capita qui in acconcio il raccomandarlo, dev'es- 
ser regolato e distribuito da un orario che non 
resti lettera morta sul tavolino. 

Delle opere che si leggono nella scuola o si 
fanno leggere a casa, integralmente o per saggi, 
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secondo l'ordine storico o no, molti brani si tro- 
vano adattissimi anche all'intelligenza degli alunni 
delle scuole elementari, utilissimi per V accresci- 
mento delle loro cognizioni, capaci di svolgere 
germi di preziose virtù. Gli allievi maestri, prima 
per suggerimenlo dell'insegnante, e poiché v' han 
preso l'abitudine, da sé, ne prendon nota, li tra- 
scrivono, li ordinano via via lungo il cammino: 
alla fine de' tre anni di studio, si trovano ad avere 
una raccolta sceltissima, che può essere un ottimo 
libro di lettura per i futuri scolaretti: ecco fatta 
nn" Antologia di letture per le scuole elementari, 
che forse avrà, sopra ogni altra che il maestro sia 
costretto a pescare a occhi chiusi tra gl'inganne- 
voli cataloghi de' librai o tra le liste de' libri ap- 
provati dal Ministero, de' pregi senza fine mag- 
giori, e che può naturalmente essere adoperata dal 
maestro contemporaneamente al, testo prescritto. 
Son brani in cui già l'intelletto dell'allievo é pene- 
trato, su cui la parola dell'insegnante ha sparso 
un po' di luce, che per concorde giudizio dell'uno 
e dell'altro sono stati reputati degni d'esser pre- 
sentati ai fanciulli delle prime scuole, che, rima- 
nendo quali cari ricordi di scuola, possono fornire 
a' futuri maestri i mezzi di farci sopra lezione con 
sicuro commovimento dell'anima, con calda, chiara 
e vibrata parola. Il maestro terrà codesto mano- 
scritto sul suo tavolino, e se ne servirà opportuna- 
mente per interrompere le letture del libro di testo, 
che agli scolari vien presto a noia, per dar temi a 
imitazione, per fornire a titolo di premio un godi- 
mento alla stessa scolaresca, per pigliarne le mosse 
onde plasmare alla fantasia de' fanciulli qualche 
figura splendida che campeggi nel libro a cui quel 
dato brano appartiene e che il maestro ha già viva 
nella sua, per ogni altro buon fine. 
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Sono sempre ma opportunamente da raccoman- 
dare ai giovani anche altri particolari estratti dalle 
loro letture si domestiche che scolastiche : ci sarà 
alcuno de' giovani che raccoglierà la raccomanda 
zione e sarà tanto di guadagnato: T obbligo del 
maestro è di dare impulsi molti e vari, liberi i 
giovani di seguirli. Cosi dalla Divina Commedia si 
può ricavare, quasi senza avvedersene, con nes- 
suna fatica, una collezione d'inni religiosi e di 
preghiere, da Dante ora semplicemente accennati 
col riferirne il principio, ora poeticamente tradotti. 
11 giovine, specie del Liceo, può trascrivere dai 
testi sacri l'inno, il salmo, ecc. citati da Dante, e 
le preghière della Chiesa, farne la traduzione, 
quando non l'abbia fatta Dante stesso, e riportare 
quando c'è, la versione poetica di lui. Tranne la 
trascrizione latina, una cosiffatta raccolta possono 
anche farla i giovani normalisti, che poi se ne 
potrebbero servire nell' impartire, e lo farebbero 
certo in modo lodevole, tanto sotto il rispetto edu- 
cativo che artistico, l'insegnamento religioso nelle 
scuole. Per gli altri e per essi poi la raccolta ha 
valore di fonte di cultura necessaria , perchè, si 
può anche essere irreligiosi, ma non ignoranti de' 
fasti della religione che hanno particolarmente 
esaltato le fantasie de' poeti e sono entrati diretta- 
mente o indirettamente a far parte del patrimonio 
intellettuale e della nostra letteratura (1). 

Dalle letture in ispecie critiche, delle quali si 
parlerà più innanzi, si posson estrarre raccolte di 
questo genere: / nostri grandissimi ingegni giù- 



(1) Questi spogli poi offrirebbero un materiale prezioso per 
Telaborazioni di temi di " critica letteraria , di qualche impor- 
tanza e novità, come, p. es., Maria nella Bibbiay nella Divina 
Commedia e negl' Inni sacri del Manzoni. 
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dicati sinteticamente dal Manzoni, Ognun sa come 
abbia saputo il Manzoni, poeta e critico di primo 
ordine, disegnare in brevi tocchi i profili di Vir- 
gilio, di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, del 
Muratori, del Vico, d'altrettali. Raccogliere in- 
sieme codesti profili non solo fa abbracciar d'una 
occhiata l'eccellenza critica del Manzoni, ma quella 
artistica e filosofica degli altri, che son pure i 
principali oggetti dello studio de' giovani. E quali 
profili ! Il Carducci, che ha recentemente fatta quella 
monumentale prefazione alla monumentale ripub- 
blicazione de' Rerum muratoriani già stata sa- 
lutata con vera gioia dagl' Italiani e dagli stra- 
nieri come un grande avvenimento e pel Carducci 
e pel Muratori, ha potuto suggellare tutta la sua 
esposizione col giudizio dato dal Manzoni sul no- 
stro grandissimo storico, senza mutarne una vir- 
gola! 

Abituiamo dunque i giovani a saper cogliere 
nell'opera dei nostri gloriosi scrittori questi im- 
portanti caratteri e facciamo che si rendano cosi 
conscientemente superbi delle nostre glorie. 

Egualmente degni della più grande attenzione 
del maestro e degli scolari sono i tratti che s'incon- 
trano qua e là negli scritti de' nostri poeti e pro- 
satori e storici e critici riguardanti il costume. 

Il maestro ci si fermi sopra di proposito, ne 
prenda occasione per descriver la vita del passato 
che insieme con l'esame dell'opera d'arte è mezzo 
principalissimo quanto trascurato (quando si so- 
stituirà alla storia degli sbudellamenti umani quella 
del costume nelle scuole medie ?) per intendere il 
pensiero e l'arte de' nostri scrittori: poi inviti i 
giovani a raccoglierli, ordinarli, aggiungendo al- 
cuna illustrazione, richiami e raffronti, e li met- 
terà cosi in grado di comporsi un disegno, un 
Trabalza. 8 
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saggio di una storia del costume, finché questa non 
diventerà materia di programma ufficiale da in- 
corporarsi nella storia civile con quella dell'arte (1). 
Noi intanto facciamo quel che possiamo per attuar 
sempre meglio il nostro ideale, per avvicinare sem- 
pre più la scuola alla vita. 

15. -— Finalmente, per non dilungarci più oltre 
quanto desidereremmo su tali argomenti, che per 
noi son tutti germi di rinnovamento scolastico, 
vorrei che si richiamasse T attenzione de' giovani 
HugVIndiei analitici di cui si vanno bellamente ar- 
ricchendo i lavori critici de' nostri migliori studiosi 
e che, in questo fervore di studi, in tante esigenze 
della cultura e della vita moderna, sono di una 
stragrande quanto innavvertita e perciò infruttuosa 
utilità. E anche a codesti lavori che obbligano i 
giovani a rileggere I-opera letta o studiata, si con- 
siglino a rivolger la loro attività specie durante 
i periodi di vacanze. Un indice analitico compilato 
da un giovane, per esempio, sopra un libro delle 
Istorie fiorentine del Machiavelli o sopra un brano 
del commento del Fiorini alle medesime, fatto come 
li sa fare, per esempio. Il Bertoldi, può rappre- 
sentare un aumento di cultura, un raffinamento 
maggiore de' criteri e dei gusti d'arte non per 
nulla indifferente per un giovine. 

In questo e in altro si pare la nobiltà del mae- 
stro, cosi e non altramente si traducono in atto i 
grondi ideali della scuola. 



I 

(1) V. più innnn/i, cap. V. 



CAPITOLO VI. 
Lo studio della lingua. 

1. Premesse: esposizione, valutazione, storia dell'opera lettera* 
ria [p. 115]. — 2. Quanto se ne può fare nella scuola secon- 
daria [p. 117]. — 3. La preparazione alla contemplazione 
estetica e lo studio storico-analitico della lingua [p. 118]. — 
4. Il metodo nello studio lessicale [p. 119]. — 5. Studi spe- 
ciali: suisiiionimi; sui doppioni; su vocaboli affini ; suìVuso 
d'una sola parola; su speciali suffissi [p. 121]. — 6. Gli appunti 
filologici e lo studio delle varianti |p. 123]. — 7. Redazione 
moderna di prosatori antichi [p. 128]. — 8. Il Dizionario sto- 
rico e la Grammatica storica [p. 129]. — 9. Riassunto fp. 131]. 

1. — « Passato il momento ricettivo della lettura, 
lo spirito diventa attivo; e la prima domanda che 
si propone è questa: Che cosa ho io letto? Tutti 
noi che, dopo aver letto un'opera letteraria, usiamo 
ripiegarci su noi stessi, e raccogliere le nostre im- 
pressioni, e ripensarle, tutti noi facciamo, più o 
meno consciamente, più o meno compiutamente, 
un'operazione ch'è la risposta a quella domanda. 
Tale operazione il critico la compie di proposito 
e quasi per professione. 

EvSsa si chiama comunemente V esposizione del- 
l'opera letteraria Molti credono che esporre 

un'opera letteraria sia ripetere in poche parole il 
contenuto di essa, farne il sommario, magari in- 
frammezzato da una scelta o florilegio dei brani 



116 Capitolo VI. 



più belli, quasi a saggio del resto. Ma si tratta di 
ben altro; e di che cosa si tratti, Francesco De 
Sanctis l'ha detto più volte, con profonda cono- 
scenza, se non sempre con esatta espressione. < Il 
critico — egli scrive nel saggio intorno alla storia 
letteraria del Gantù — è dirimpetto all'artista quello 
che l'artista è dirimpetto alla natura. Come l'arti- 
sta vi riproduce la natura, ma con altri mezzi ed 
altro scopo, cosi il critico riproduce l'arte, ma coi 
suoi processi e coi suoi fini, e, quello che più im- 
porta, con quella piena coscienza di essa, che manca 
spesso all'artista». E, nel saggio intorno al corso 
di letteratura del Lamartine: «Il libro del poeta 
è l'universo; il libro del critico é la poesia; è un 
lavoro sopra un altro lavoro >. Ed infatti l'esposi- 
zione di un'opera d'arte é per sé stessa un'opera 
d'arte che ha per materia un'altra opera d'arte. 
Un'opera d'arte coglie e riproduce i tratti essen- 
ziali di un dato oggetto ossia di un dato fatto na- 
turale. L'esposizione dell'opera d'arte coglie e ri- 
produce i tratti essenziali di un oggetto e di un 
fatto eh' è l'opera d'arte. Un'esposizione che fosse 
un ragguaglio materiale dell'opera d'arte, sarebbe 
nient'altro che una descrizione inesatta, languida e 
spropositata » (1). « Assolutamente distinto da que- 
sto lavoro di esposizione o descrizione o riprodu- 
zione o rappresentazione, è l'altro lavoro che si 
può chiamare l' appressamento o la valutazione o il 
giudizio estetico dell'opera letteraria». Esposta e 
valutata l'opera letteraria, un'altra curiosità si fa 
viva, «ùual'è stata la genesi di quest'opera? A 
quali vicende è andata soggetta? ». Queste domande 
riportano lo spirito dalla considerazione dell'opera 
in se stessa a quella de' fatti che la concernono: 

(1) Croce, La Critica cit., pagg. 37-39. 
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o in quanto Tabbiano prodotta o sieno stati da essa 
prodotti: alle sue eause cioè e ai suoi effetti. Ri- 
spondere ad esse è far la storia dell'opera lette- 
raria > (1). 

2. — Ora, quali di queste tre distinte operazioni 
si possono eseguire nella scuola ? Tutte e nessuna. 
Per mettersi in grado di ricostruire, ossia di con- 
templare un'opera d'arte per poterla poi esporre, 
valutare, considerare nelle sue cause e ne' suoi 
effetti, occorrono una serie di lavori preparatori, 
quali lo studio dei tempi e dell'ambiente, della sto- 
ria politica e dei costumi, della vita e della lingua. 
Questi studi infatti sarebbe compito della scuola 
di coltivare: e vi si coltivano infatti, ma con poca 
armonia, con poca estensione, con poca sicurezza, 
per varie e complesse cagioni che qui non é il 
luogo d'accennare ma non ignote ad alcuno, per 
dar posto a moli' altre cose inutili o dannose, come 
per esempio i famosi precetti letterari, i famosi 
elementi di letteratura. Bisogna pertanto conten- 
tarsi del poco, e far^di tutto perché nella condi- 
zione presente delle cose nella scuola d'italiano se 
ne faccia bene alcuno, di quegli studi, e si tragga 
il maggior profitto da quei libri in cui si trovan 
già fatti quelli che ancora non si fanno o non sono 
fattibili nella scuola. Certo un giovane che esca 
dal liceo dovrebbe saper fare una lodevole espo- 
sizione d'un' opera letteraria: sarebbe cosi anche 
vicino alla capacità di giudicarla; ma questo com- 
pito sarebbe più proprio delle scuole universitarie 
e cosi pure l'altro di farne la storia. Ma purtroppo, 
quest'intento si raggiunge di rado: le più delle 
esposizioni de' nostri giovani sono appunto de' puri 
ragguagli materiali, delle descrizioni inesatte, lan- 



ci) Crocb, op. cit., pagg, 41-43. 
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guide, e spropositate. In altre parole, dunque, gli 
sforzi dell'insegnante dovrebbero tendere a far si 
che codesti ragguagli, codeste descrizioni diven- 
tino vere e proprie esposizioni , preparandovi i 
giovani con quegli studi che sono a ciò necessari. 
I quali perciò sarebbero, come devono essere in 
scuola secondaria, fine a sé stessi e mezzo per rag- 
giungere quegli altri, come appunto abbiam detto 
che l'arte vi debba essere mezzo e fine. 

3. — E lasciando star per ora le operazioni cri- 
tiche e limitandoci al primo momento della lettura 
cioè alia contemplazione, noi dobbiamo preparare 
ai giovani a ben contemplare, e dalla contempla- 
zione farli discendere all'analisi de' mezzi dell'e- 
spressione, primo de' quali la lingua: in questo 
avvicendarsi di contemplazioni e di analisi de' 
mezzi dell'espressione è tutto il metodo e il con- 
tenuto dell'insegnamento. Ogni altro studio siste- 
matico pertanto, di regole di grammatica e di sin- 
tassi, di precetti rettorici, resta assolutamente 
escluso dall' insegnamento. Né dichiaro egualmente 
abolibile Io studio sistematico della storia della lette 
ratura fatto sui compendi più o meno larghi e sicuri ; 
ma certo tutto quello che si fa imparare agli alunni 
sopra autori non conosciuti neppur per una prima 
lettura è, per me, completamente inutile: tutt'al più 
codesto studio può servir d'orientamento e come 
sussidio anch'esso, per le notizie storiche che con- 
tiene, a fare una buona lettura. 

Lo studio della lingua che viene cosi a dare il 
maggior contenuto all'insegnamento, sempre avuto 
riguardo alla condizione presente della scuola, 
dev'esser però condotto razionalmente, ossia, sto- 
ricamente : non c'è altra via. Con questo criterio 
entra benissimo in questo studio della lingua an- 
che Yu80 vivo d'oggi^ che è l'ultimo momento sto- 
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rico deir evoluzione del linguaggio. Oltre che ra- 
zionale, codesto studio dev'esser anche il più che 
si possa sistematico. Nella scuola secondaria infe- 
riore, apprendimento del lessico vivo per mezzo di 
letture di prosa moderna o di prose antiche in cui 
si ritrovi molta parte del lessico odierno, cono- 
scenza del moderno atteggiamento sintattico, che 
può esser favorita dalle traduzioni dalle lingue 
classiche e straniere moderne: nella scuola supe- 
riore, storia del lessico e de' costrutti sintattici per 
mezzo di letture ordinate secondo la successione 
del tempo: nelF inferiore, studio completo della fo- 
nologia e della morfologia: nella superiore inda- 
gine etimologica per quanto si può e redazione 
moderna di prosatori antichi. Ma una tale bipar- 
tizione e il sistema sono da praticar con discre- 
zione si da non urtar nell'interesse e nella genia- 
lità che deve aver sempre Tinsegnamento dell'ita- 
liano. Anche in questo il sistema consiste nel sa- 
per trovare e coordinare le occasioni d'impartire 
sempre nuove e più interessanti notizie, dalle più 
facili alle più diffìcili a esser comprese e conser- 
vate. Ed ora dalla teoria scendiamo alla pratica. 

4. — L'analisi linguistica, anzi sarà meglio che 
la chiamiamo filologica, delle nostre opere lettera- 
rie si fa per via di commenti, ma alla conoscenza 
della lingua, non si perviene solo per tal via, si 
anche con istudi speciali. Porgendo alcuni esempi 
chiarirò il mio pensiero e indicherò anche in al- 
cun modo il metodo. 

Gli studi speciali che io intendo si debbano e si 
possano suggerir ai giovani con gl'intendimenti di 
cui sopra ho toccato, sono di varia natura, ma tali 
che per diversa via tutti conducono a Roma. 

In che consistano, che estensione devano avere, 
con qual metodo esser condotti, dirò in poche 
parole. 
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Primieramente hanno da essere per quant'é pos- 
sibile, cioè per quanto lo comportino e la natura 
di essi e il numero della scolaresca, collettioì, cioè 
tali che vi collabori tutta la classe, o tutte le classi, 
per tre ragioni principali: la prima, che, scompa- 
rendo l'autore singolo dello studio, si evita il pe- 
ricolo che i giovani lavorino per la vanità di ve- 
der pubblicato il loro studio e il loro nome (e non 
c'è vanità più ridfcola e pestifera di questa), men- 
tre il lavoro collettivo è di tutti e di nessuno: la 
seconda, che, essendo chiamato ciascun giovine a 
portare il contributo delle sue ricerche e delle sue 
riflessioni e polendo cosi osservare il lavoro degli 
altri col quale il suo dovrà esser connesso, il pro- 
fitto individuale sarà maggiore; la terza, che il 
maestro può meglio dirigere il lavoro collettivo che 
l'individuale, e ispirare (ciò che importa moltissimo) 
più uniformità e sicurezza di metodo. 8' intende 
bene che è necessaria per ogni studio la divisione 
del lavoro: chi ricercherà, per esempio, nel voca- 
bolario, chi farà gli spogli delle letture, chi clas- 
sificherà le ricerche fatte, chi le illustrerà cosi 
classificate, chi da tutto questo lavoro trarrà poi 
la sintesi e la conclusione: le quali parli poi sa- 
ranno invertite a mano a mano per altri studi. 

Questo in generale per ogni genere di studi spe- 
ciali da ispirare ai giovani. 

Gli sludi lessicali, per venire al particolare, sono 
i più facili, perché vi si può applicare un metodo , 
veramente scientifico, e d'effetto e profitto più si- 
curo: di profitto non solo per gli alunni, ma anche 
per la linguistica e la lessicografia, che indubbia- 
mente se ne devono avvantaggiare. Per essi inol- 
tre abbiamo fortunatamente qualche magistrale la- 
voro che può servire di modello sicuro che non 
spaventi i giovani con l'altezza della materia, ma 
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lo attiri con la facilità, sia pur spesso apparente, 
di condotta. Hanno facilmente quest^altro vantaggio, 
che possono esser seguitati facilmente dai giovani, 
usciti dalla scuola, col sussidio di pochissimi mezzi 
di facile acquisto: vocabolario (1) e linguaggio vi- 
vente del popolo (2). 

5. — Uno studio sui sinonimi (e noi Tabbiam 
fatto su quelli del verbo nascere) (3), mentre da una 
parte arricchisce il nostro vocabolario, dall'altra 
fa acquistare ai giovani la conoscenza di molte 
voci e espressioni ignorate, e, guadagno grandis- 
simo, li mette in grado di comprendere in maniera 
palpabile la ricchezza reale, non solo della nostra 
lingua, ma anche la sua stragrande potenzialità: 
conoscenza questa che porta con sé la cognizione 
esatta di quel che sia una lingua, senza la quale 
non si saprà mai insegnare, né apprendere l'ita- 
liano particolarmente. 

I saggi sui doppioni arricchiscono anch'essi 
in un certo senso il vocabolario, perché mirano a 
toglierne la parte superflua e perciò d'ingombro 
dannoso; inoltre, meglio delle teorie, insinuano 
nella mente del giovine un'idea razionale dell'uso, 



(1) Non un vocabolario purchessia, come si usa ancora con- 
sigliare oggi, nelle nostre scuole, con manifesta vergogna del- 
r insegnante, ai giovani, per Tuso quotidiano del leggere e 
dello scrivere; ma uno de' tre ottimi, benché naturalmente non 
perfetti, che sono il Giorgini-Broglio, il Rigiitini-Fanfani, il 
Petrocchi. — Li ha segnalati già altri più autorevole di me e 
non senza buone ragioni, ma vi voglio insistere novamente 
anch'io, per tutti i cocciuti e inconscienti, insegnanti o no, che 
credono buono qualunque dizionario si trovi nelle banche 
ambulanti di libri. 

(2) S'intende non esclusivamente fiorentino, ma di qualsiasi 
altro dialetto. A buon intenditor.... con quel che segue, perchè 
qui dovrei dir chi sa quante cose. V. anche il cap. VII. 

(3) V. in Nuoui frutti cit., cap. Studi lessicali, dove sono accolti 
anche quegli altri di cui parlo in questo §. 
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costringendolo a parlar di uso volgare,- dialettale, 
poetico, individuale, pedantesco, comune, letterario, 
toscano, fiorentino, vivo, scritto, l'ignoranza della 
qual diversità e la trascuranza della guai distin- 
zione hanno generato la nostra babele linguistica ; 
orientano, finalmente, il giovine nella famosa que- 
stione della lingua italiana, che è necessarissimo, 
indispensabilissimo all'acquisto .di criteri sicuri 
non solo linguistici, ma didattici, stilistici e critici. 

Lo studio d' una categoria di vocaboli affini 
(come quello che abbiam fatto noi sulle denomi- 
nazioni dalle paste da minestra a Firenze) appar- 
tenenti air uso domestico, mentre da una parte sug- 
gerisce al vocabolarista una grande quantità di 
voci ch'egli non aveva registrato, dall'altra abitua 
i giovani a osservar un po' meglio ciò che li cir- 
conda e che spesso ignorano, e li rende meno bi- 
sognosi di dover ricorrere per nominar tante, cose 
al dialetto, ch'essi del resto imparano a conoscer 
meglio, per il confronto che ne dovranno far con 
la lingua nazionale. Chi sa per quale scopo siano 
stati banditi i concorsi per i migliori vocabolari 
dialettali, può valutar con cognizione di causa l'in- 
teresse e l'utilità anche di questa specie di lavori. 

Lo studio suir uso che si fa di una parola 
(e noi abbiam preso la parola Dio, e non senza 
ragione), nel vivente linguaggio, oltre all'incon- 
testata utilità che reca al lessico, fa acquistar al 
giovine, insiem con molte idee sconosciute, la co- 
gnizione degli uomini e de' loro sentimenti, e gl'in- 
segna la strada che percorre lo spirito umano, e 
l'influsso che vi han sempre esercitato le idee 
grandi, come sono per eccellenza quelle che ri- 
guardano il soprannaturale. E il giovine sarà con- 
dotto di necessità a ammirare maggiormente il 
tesoro della lingua, ne diverrà geloso custode e 
herà, per quant'è in lui, di aumentarlo. 
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Finalménte lo studio di qualche carattere par- 
ticolare alla lingua (come, per esempio, la for- 
mazione degli appellativi in one,-ino,'Otto, e degli 
avverbi in-oni, che noi abbiamo raccolto), ne fa 
conoscer meglio a' giovani Tindole; e quando si 
conosca l'indole d'una lingua, si è più restii a sna- 
turarla e meglio sicuri neir usarla propriamente. 

Mi sembra che la soddisfazione di condurre i 
giovani all'acquisto di cosi svariate dottrine e co- 
gnizioni, meriti bene che l'insegnante dedichi a 
quest'opera una parte del tempo che gli riman li- 
bero, senz'altro fine che quello di compiere con 
coscienza il proprio ufficio di maestro, di contri- 
buire al progresso degli studi e avviare i giovani 
al perfezionamento di sé stessi. E non dico di tutti 
gli altri beni che la lettura e lo studio del voca- 
bolario può arrecare: poiché altri, cito per tutti il 
De Amicis, ne ha parlato meglio di quel che potrei 
far io. Quando i giovani abbian preso passione a 
questi studi, e n'abbiano, insieme coi compagnie 
sotto la guida illuminata del maestro, eseguiti in 
un anno quanti ne ho detti io, chi ha fior di senno 
e voglia giudicare spassionatamente, deve ben con- 
venire che la scuola può operar de' miracoli, spe- 
cie se le si dedichino tutte le forze dell'animo e 
dell'ingegno. 

H. — Né di tal genere soltanto sono gli studi lin- 
stici che gli alunni possan fare. 

Leggendo nella scuola e commentando i testi, 
correggendo ì componimenti, qual minutaglia pre- 
ziosa di osservazioni dal principio alla fine d'un 
corso di studi ! 

Ora é un atteggiamento speciale d'un' idea, ora 
una costruzione sintattica nuova, (1) ora la peregri- 



(1) Per la sintassi, a farne acqnistare a' giovani una piena 
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nità d'una frase, ora un fatto di fonetica, ora una 
legge ortografica da spiegare, sempre poi leggi e 
capricci dell'Uso letterario, poetico, dialettale, 
morto, vivo, comune, fiorentino: ma già si sa, di 
queste minutaglie onde si forma la vera cono- 
scenza della lingua e scaturisce la cognizione esatta 
dell'idea dello stile, molte si perdono, altre illan- 
guidiscono nella memoria, talune si svisano. Il gio- 
vine diligente (e la diligenza del giovine dipende 
dalla bacchetta magica del maestro) si fa un li- 
bretto che aumenta di giorno in giorno, racco- 
gliendo un materiale vario, prezioso, a cui ogni 
tanto, ne' lassi di tempo, nelle vacanze, si dà or- 
dine e del quale in ultimo si compila un indice 
analitico, che nell'esigenze dello studio scolastico, 
nell'esercizio futuro del magistero, in ogni altra 
circostanza della vita, vi scioglie un'infinità di pic- 
coli quesiti, de' quali non si saprebbe dove trovar 
la soluzione: senza dire che l'assidua compilazione 
di esso forma l'abitudine all'indagine linguistica 
feconda di frutti inestimabili. 

Cosi nascono gli Appunti linguistici e filologici, 
che non si traggono solo dalle letture della scuola, 



padronanza, oltre le osservazioni spicciole e occasionali che 
vengo facendo giorno per giorno, adopero un mezzo un po' 
draconiano, ma efficacissimo. Metto in mano all'allievo, volta 
per volta, l'ottimo manualetto teorico-pratico del Campani (Jal 
sintassi del periodo e della proposizione ; Torino, Bona, 1894) e, 
quand'egli si dichiari ben preparato, lo chiamo alla lavagna, 
dove per un'ora intera egli deve illustrare tutti que' fatti sin- 
tattici che a me paia sottoporgli. Questa specie d'esame essendo 
obbligatorio per tutti, porge a ciascuno continue occasioni d'ap- 
profondirne la cognizione. Così escon sicuri dal ginepraio ! Ma 
quel che soprattutto importa e che la sintassi si consideri an- 
ch'essa come elemento d'arte, non come puro elemento logico. 
L'atteggiamento sintattico non è solo un prodotto del razio- 
cinio, ma anche del sentimento che lo accompagna. 
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ma anche da quelle domestiche e dalla, correzione 
orale e scritta de' componimenti. A inpjrossarne il 
numero ho anche consigliato, non a vóto, s'intende, 
di far lo spoglio metodico e razionale di tutte le 
note ond'é ricca l'antologia delle Prose e poesie 
italiana compilata da quel maestro che è Luigi 
Morandi (anche per questo rispetto ancora insu- 
perata, per quanta gran cassa si batta alle poste- 
riori di altri), e delle quali la maggior parte invano 
si cercherebbe ne' nostri Vocabolari (1) e nelle no- 
stre Grammatiche, (2) poiché il Morandi non ha il 
vezzo di travasare ne' margini delle antologie quel 
che gli allievi possono e devono attingere a quelle 
fonti ; e che, per di più, non solo non sono spropo- 
sitate come molte d'altre antologie andanti per 

la maggiore, ma, perchè sbocciate dalla dottrina 
e dalla riflessione, non cervelloticamente improv- 
visate, spesso correggono errori vecchi e nuovi 
che si dicono e si stampano anche da valentuo- 
mini ! (3). 



(1) Per questi consiglio U lUgulini-Fanfani e il Giorgini-Bro- 
glio^ e prescrivo almeno il piccolo Petrocchi, bencliè non privo 
(li difetti, per esser un po' corrivo nell'accettar forme non an- 
cora consacrate daU'Uso universale, e un po' imprudente nel 
confinar tra le disusate altre pur vive specie neU'Uso letterario 
odierno. 

(2) Prescrivo quella del Morandi e Cappuccini, per il merito 
che ha incontrastabile su tutt» le precedenti e su tutte quelle 
venute dopo, d'essere informata (come disse il Pullè in un ar- 
ticolo di risposta a un altro mio, Nuovo ìstiL, VI, 1) agli siudii 
recenti dei glottologi^ e d'aver stabilito l'ordine nella nostra se- 
colare babele grammaticale, separando nettamente l'Uso vivo, 
comune, fiorentino, dal morto e moribondo, dal poetico e dal 
dialettale, e delle forme incerte fissando le prevalenze o ac- 
cennando alle tendenze. — V. un mio articolo pubblicato nel 
Nuovo Ist., V, 12. 

(3) Ottimo complemento allo studio del vocabolario e fonte 
copiosa di tali appunti è un libro recente degno d'esser con- 
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Si può esser certi che gli scolari più diligenti, 
alla fine de' loro studi obbligatori oltre a* molt' al- 
tri benefici diretti e indiretti che procedono da tali 
applicazioni, si troveranno possessori d'un ottimo 
libro, che sarà loro tanto più utile e caro, quante 
maggiori cure vi avranno speso intorno. . 

Perchè poi (chiudendo la parentesi) questi ap- 
punti Jilologicì siano presi non a casaccio, ma in 
modo ragionevole, invito i giovani a studiare e 
meditare con me, assiduamente ma sempre per 
occasione, quell'aureo libretto del Della Giovanna 
e dell'Ercole che è II primo passo negli studi let- 
terari, per quel che specialmente riguarda lo stile, 
l'esposizione storica che il D'Ovidio fa della que- 
stione della lingua, e le migliori e più chiare pa- 
gine di esso il D'Ovidio, del Manzoni, del Bonghi e 
del Morandi (1) che a quella questione si riferiscono, 
in modo che essi acquistino via via l'idea sempre 
più precisa e notta di esso, e si formino l'indispen- 
sabile criterio dell' Uso, senza del quale non si sa- 
prà mai leggere né scrivere. 

A questo punto si rivolge spesso, non senza ca- 
lore e con quella maggior limpidezza e obiettività 
che può, la mia parola, perchè sono intimamente con- 



sigliato a tutti gli scolari: G. Romanelli, Lingua e Dialetti. — 
Livorno, Giusti, 1900. — Manonparmi da consigliar una recente 
pubblicazione, Per l'unità dell'ortografia italiana nella scola di 
Vincenzo Lozito (Milano, Albrighi Segati e C, 1901), perchè, tra 
gli altri difetti di compilazione e di metodo, quasi improvvisata 
quella, non molto logico questo, di giudizi e di citazioni, non 
porge, secondo me, una cliiara idea di quel che sia l'ortografia, 
né ne conserva da cima a fondo Tunità nella dicitura stessa. 

(1) Di quest'ultimo è indispensabile che i giovani conoscano 
per l'apprendimento sicuro de' criteri d'uso e de' rapporti che 
intercedono tra Uso ed Etimologia, la prefazione alle Lettere 
Critiche del Bonghi, e dopo si esercitino a raccogliere vocaboli 
e locuzioni in cui l'Etimologia è in contrasto con l'Uso vivo. 
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vinto che la conoscenza della lingua s'acquista stu- 
diando la lingua non a orecchio, ma direi parola per 
parola, anche in ciò persuaso di quell'aurea verità 
detta dal Bonghi, che la lingua che s'apprende 
dalla balia (anche chi l'apprende da balia toscana) 
non si sa se non si risa, ossia se non si studia ri- 
flessivamente; (1) che inoltre, i criteri linguistici 
non son tutt' una cosa co' criteri d'arte, ma ne for- 
mano la base, il sostrato; che non potrà mai giu- 
dicar bene un'opera d'arte, non potrà mai scrivere 
una pagina con garbo, oltre che con matematica 
correttezza, chi in fatto di lingua non abbia criteri 
determinati, precisi. 

A tal fine, come ad accrescer la raccolta degli 
appunti e a formare ne' giovani il gusto dell'arte 
e l'abito della riflessione, contribuisce grandemente 
lo studio non pedantesco, né gretto delle varianti 
de l Promessi Sposi ; il quale, se condotto con quella 
larghezza di criteri, con quella critica spassionata 
che son cosi familiari al D'Ovidio e al Morandi, 
non solo riuscirà veramente proficuo ai giovani, 
ma anche sinceramente gradito (2). Accennando sol- 
tanto al D'Ovidio e al Morandi, non intendo esclu- 
der dal dibattimento il Ferranti e il Meschia, il 
Rigutini, il Petrocchi e qualcun altro: anzi, tanto 
maggiore sarà il numero de' giudici, tanto meno 



(1) Lettere critiche. — Giacché in*è accaduto di citarle, dirò 
che queste faccio pur servir di guida per il commento dell'/- 
storie Fiorentine del Machiavelli, affinchè, tra l'altro, i giovani 
(e facesser altrettanto i maestri) abbandonino quella critica 
ammiratioa di cui parla tanto sensatamente rANTOONONi, ne / 
temi di comp,; Paravia, 1894; cap. Questioni nior. e lett. — Di 
guida, ho detto, ma s'intende non in modo che uno non se ne 
possa anche allontanare. 

(2) Recentemente l'editore Rechiedei ha pubblicato un Indice 
analitico delle varianti dei Promessi .Spos/, che potrà esser con- 
sultato con profìtto. 
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si correrà il rischio di accettare o rifiutar la cor- 
rezione senza convincimento, che sarebbe il peg- 
gior male (i). 

E sarebbe ornai tempo che si pubblicassero, come 
s'è fatto per i Promessi Sposi, le varianti delle tre 
edizioni (1516, 21 e 32) deW Orlando Furioso del- 
l'Ariosto, che sono della massima importanza sia 
sotto il rispetto linguistico che stilistico (2). 

Né potrei far punto su questo argomento senza 
raccomandar caldamente a maestri e scolari que' 
tre aurei libretti che sono i Neologismi buoni e eai- 
iioi del Rigutini, // ^«oome^^o ,^Zo^O(;o dell'Orlandi 
e i Passatempi filologici deirArlia (3). 

7. — Un altro esercizio, che può anch'esso muo- 
ver dalla lettura e che serve mirabilmente all'ap- 
prendimento della lingua e delle leggi dell'Uso, é 
la redazione moderna di prosatori antichi. 

Letto, per esempio, uno de' Conti degli antichi 
cavalieri, nella scuola stessa il maestro invita gli 
alunni, dopo commentato esaurientemente, a dare 
al pensiero antico una veste del tutto moderna 
(senza darsi cura che 1' opera d' arte spoglia di 
quell'antica forma perda quasi tutto il suo valore), 
svolgendo il periodo in un giro meglio conveniente 
all'andatura della prosa moderna, facendo gli op- 
portuni scambi di movenze grammaticali oggi non 



(1) Ora che il Rigutini ha pubbUcato le Postille inedite di 
Niccolò Tommaseo a I Promessi Sposi (Firenze, Bemporad, 1897), 
si potrà congiunger con lo studio delle varianti anche quello 
di queste postille (come desidera anche il D'Ancona ; Riv. bibì. 
d. lett. ital.y 1897); ma su ciò v. il mio studio letterario sul 
Tommaseo e i Pr. Sp. in L'Umbria, II, 5-6 e segg., e ne' miei 
Studi, ecc. 

(2) V. il saggio del P Canto pubblicato da Ferruccio Martini 
(Per Nozze); Pavia, Bizzoni, 1890; e il mio art., Nota ariostesca 
pubbl. in Medusa, I. 20, e ripubbl. ne' già citt. Studi e profili, 

(3) Firenze: Barbèra, 1893; Città di Castello, Lapi,5» ediz.;Mi- 
'«»no, Albrighi, Segati e C, 1902. 
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consentite, sostituendo alla locuzione e alla parola 
disusata la dicitura che è in uso oggi. Di tutti i 
mutamenti morfologici, sintattici, lessicali, si fan 
prender note ordinate, che si riverseranno poi in 
un Saggio, manoscritto, s'intende, di Dizionario 
storico e di Grammatica storica. 

SMmparerà cosi grano per grano la gran messe 
della lingua, penetrando meglio lo spirito della let- 
teratura, e si conosceranno, non per sentila dire, 
questi recenti strumenti di lavoro e di studio che 
sono il dizionario e la grammatica storica, di cui 
tutti parlano, ma pochi sanno in che consistano e 
a che servano. 

S'intende: non si ha mica la pretesa che i gio- 
vani, trascurando il resto, si gettino a capo fitto 
in questi lavori: cento articoli di dizionario, venti 
regole di grammatica, ben compilati sui testi an- 
tichi, sono più che sufficienti allo scopo. Chi degli 
alunni vi si appassionerà, continuerà poi per conto 
suo. Incitamenti, impulsi, vedute molte e varie da 
parte del maestro; libertà massima poi da parte 
dell'alunno d'accoglierli e di subordinarvi la pro- 
pria diligenza, la propria attività. 

Quest'esercizio di nuova redazione, o traduzione 
come si voglia chiamare, può esser assegnato, 
quando siasi imparato a fare, anche per lavoro 
domestico, non identico per tutti gli allievi, anzi 
diverso per ognuno, acciocché i saggi che ne ri- 
caveranno, siano più ampi, e ognuno faccia poi sue 
le conquiste degli altri. 

8. — Circa il modo di travasare questo mate- 
riale vario d'appunti presi in ciascuno degli eser- 
cizi e lavori e studi che abbiamo accennato e degli 
altri più comuni che si soglion far nelle scuole, si 
che per una parte ne venga fuori un saggio di Di- 
zionario storico e, per un'altra, di Grammatica 

Trabalza. 9 
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storica^ non saranno necessarie molte parole. Il 
difficile non é in questo travasamento; si bene nel 
prendere con ordine e con precisione gli appunti 
Hìedesimi, il che non é facile ottenere dagli scolari 
non abituati allo studio paziente, minuto della lin- 
gua, anche data una relativa rapidità con la quale, 
specie durante la spiegazione corrente del maestro, 
sono da prendere. 

Basterà dire pel dizionario, che ogni appunto 
deve diventare una scheda, la quale deve recare, 
ben chiaro in alto, il secolo (XIII, XIV, XV ecc.), 
indi il vocabolo o la locuzione, con i loro relativi 
significati e schiarimenti, e V indicazione precisa 
dell'afrore. àeW opera e, possibilmente, del luogo 
di essa in cui si trovano. 

Compilate le schede, e disposte secondo l'ordine 
alfabetico e del tempo, fuse poi insieme in un solo 
articolo quelle che riguardano un sol vocabolo o 
una sola locuzione, si che ne risultino netti i pas- 
saggi e le vicende sia fonetiche, sia morfologiche, 
sia semasiologiche o di significato, sempre conser- 
vando a loro posto le indicazioni bibliografiche, é 
fatto presto il Dizionario. 

Soccorreranno, per fonte e per lume, a un'opera 
tale, speciali sussidi, e precisamente: 

1. I nostri migliori Vocabolari della lingua scritta 
o parla'ia (devo dire che purtroppo in molti é or- 
ribilmente confusa, né in quelli che registrano solo 
la parlata, questa é tutta qual dovrebbe essere?) e 
specialmente il Petrocchi grande per la parte sto- 
rica e anche letteraria o dialettale-toscana e la 
nuova Crusca, non trascurando i volumi di giunte 
e correzioni del Gerquetti; 2. i ricchissimi e dili- 
gentissimi indici de' testi classici della Collezione 
Sansoni di Firenze dal Boccaccio del Fornaciari 
e dal Petrarca del Carducci e Ferrari al Parini 
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e alle Prose minori manzoniane del Bertoldi; 3. i 
pure abbondanti e preziosi indici analitici delle 
Antologie specie del Carducci e Brilli e del Mo- 
randi; 4. riviste di filologia e monografie speciali, 
come gli studi del compianto Gaix e simili. 

Analogamente, per la Grammatica, gioverà ri- 
durre in ischeda l'appunto, e le schede poi ordi- 
dare sotto le speciali categorie grammaticali nelle 
quali comunemente si vedono ordinate le migliori 
Grammatiche: fonologia, morfologia e sintassi. 

Illumineranno il lavoro la grammatica storica 
del Fornaciari e quella del Mayer-Liìbke ora, per la 
parte italiana, tradotta dai dottori Bartoli e Braun. 

E il lavoro, ne son certo, né facile né breve, de- 
lineerà il vero profilo della grammatica storica 
che non deve limitarsi a prendere la parola ita- 
liana dalla latina e portarla alla sua formazione 
e poi abbandonarla; ma questa deve seguire at- 
traverso tutti i secoli della letteratura, si che la 
grammatica sia veramente storicaenon geneiica{\). 

9. — Noi crediamo che, concepiti e praticati cosi 
come ci siamo sforzati di mostrare, gli sludi lin- 
guistici debbano dare ai giovani una discreta co- 
noscenza della lingua viva e della lingua storica, 
e mi sembra non della lingua soltanto. Certo, con 
un cosiffatto metodo non intendiamo dire che gli 
allievi diventeranno linguisti e filologi, ma non 
usciranno neppure dalla scuola con quel guazza- 
buglio di voci, di locuzioni ammassate senza cri- 
terio, senza distinzione, che é più un ingombro inu- 
tile e dannoso della mente, anziché elemento di cul- 
tura e mezzo d'elasticità mentale e guida all'os- 
servazione de* fatti dello spirito rivelati nella pa- 
rola. Crediamo anche che essi li prepareranno ade- 



(1) V. la mia Nota ariostesca cit. 
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^uatamente, sia per sé stessi sia pel corredo di no- 
tizie che recan con sé, alla lettura, alla contem- 
plazione dell'opera letteraria. 

Eppure c'è ben altra materia ancora di studi 
linguistici, tanto interessante e utile, quanto (forse 
per ciò) trascurata, e che studiata comparativa- 
mente deve produrre necessariamente effetti sicuri 
e estesi: il dialetto. E poiché nelle scuole codesta 
materia é più scacciata che accolta con simpatia, 
intendiamo consacrarle uno speciale ed esauriente 
capitolo, benché ci conduca anche air insegnamento 
dell'italiano nella scuola elementare, la cui cono- 
scenza, peraltro, non é certo del tutto estranea a 
noi, se non vogliam proprio dire che sia necessaria. 



CAPITOLO VII. 
Lo stadio e la comparazione dialettale* 

1. Breve storia de' Vocabolari dialettali [p. 135]. —2. Contenuto 
del Vocabolario dialettale [p. 141]. — 3. La sua funzione ri- 
spetto alTarte, alla difTusione e all'unificazione della lìn- 
gua fp. 144] — 4. Rispetto all'insegnamento della lingua ita- 
liana fp.*148]. — 5. Altri espedienti didattici e proposte ana- 
loghe Ip. 151]. — 6. La compilazione de' Vocabolari dialettali 
Ip. 156]. — 7. Norme pratiche [p. 160]. — 8. InciUmienti e prov- 
vedimenti fp. 165]. 

1. — Poiché lo studio del dialetto, oltre all'essere 
dove necessario dove utilissimo al pieno appren- 
dimento della lingua italiana, può, e perciò deve, 
esser condotto in modo da contribuire, anche dai 
modesti banchi e dalle umili cattedre delle scuole 
primarie e secondarie, all'aumento della scienza 
dialettologica e alla compilazione o perfezione di 
Vocabolari dialettali, premetterò in tre distinti 
paragrafi (che chiedo pertanto non siano dichia- 
rati superflui in un libro come questo) un cenno 
storico de' Vocabolari dialettali, una breve nota 
del loro contenuto e una spiegazione della loro 
funzione rispetto all'arte, alla diffusione e alla uni- 
ficazione della lingua, e in altri tre paragrafi (6, 
7 e 8) discorrerò della compilazione di essi, espri- 
mendo de' voti analoghi. 

Ad affermare la necessità imprescindibile de' Vo- 



ÌU Capitolo VII. 

cabolari dialettali dovevan giungere per diverse 
vie e ragioni, ma quasi contemporaneamente, la 
Scienza del linguaggio, l'Arte letteraria e la Peda- 
gogia, non senza alcuna spinta della Storia. 

La scienza del linguaggio senti il bisogno del 
sussidio del dialetto, anzi vide nel dialetto T indi- 
spensabile sussidio per le sue ricostruzioni ed 
esplorazioni e per fissare le leggi evolutive della 
parola, quando il Bopp ebbe col suo occhio ge- 
niale intravveduta la legge potissima dell' analo- 
gia ([) e i suoi successori, tra i quali sono princi- 
palmente Whitney, Scherer e Leskien(2), pei risul- 
tati delle ricerche comparative e il rinnovato me- 
todo, affermato via via più fortemente il concetto 
delle formazioni analogiche; e si comprese, cosi, 
che lo studio del dialetto vivente era la più sicura 
guida da cui il glottologo si doveva far condurre 
attraverso gli antichi territori linguistici. È orgoglio 
nostro il ricordare che il vessillo intorno a cui 
per questi studi dialettologici si sarebbe raccolta 
una vera e poderosa falange di studiosi, fu subito 
preso ed è ancor gloriosamente tenuto con antica 
ma pur robusta mano da Graziadio Isaia Ascoli (3). 

L'arte letteraria doveva suggerire a noi italiani 
la necessità di Vocabolari dialettali, quali indi- 
spensabili strumenti dell'unificazione della lingua, 
la grande e secolare questione che, irresoluta, non 



(1) B. Delbruck, Introduzione allo studio della scienza del lin- 
guaggio — Contributo alla storia ed alla metodica della glotto- 
logia comparativa. — Trad. del dott. P, Merlo. — Torino, Loe- 
scher, 1881. 

(2) MiSTELi. Le leggi de' suoni e l'analogia nel Giornale di 
Stbimthal, XI, 365 e seg. — • Gii dal Delbruck, op. cit, pag. 61. 

(3) GuARNERio, in Illustrazione ital. 24 marzo 1901 ; De Guber- 
NATis, in Rivista d'Italia, 1901, 1" marzo, hanno degnamente 
parlato dell'opera dell'Ascoli in occasione del suo giubileo 
scientifico. 
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solo impedi il formarsi d'una prosa schiettamente 
nazionale, ma impastoiò anche i più grandi nostri 
prosatori, risoluta, almen praticamente, Tavviò per 
un nuovo e più sicuro cammino, sul quale è spe- 
rabile si possa giungere alla. meta, oltre all'aver 
dato finalmente il capolavoro alla letteratura d'I- 
talia. Non fu problema linguistico quello che agitò 
per tanti anni il profondo intelletto del Manzoni: 
fu problema essenzialmente estetico (l). 

Egli volle l'unita della lingua, non per il gusto 
di sentir parlar tutti gl'italiani alla fiorentina, ma 
perchè l'Arte rigeneratrice e educatrice dell'I talia 
nuova rinnovantesi, volgendosi a tutto il Popolo, 
dal Popolo fosse compresa e sentita, interprete 
lingua. Ora occorreva che alle comuni nuove im- 
pressioni si trovasse una comune e intelligibile" 
espressione, e a questo non si poteva giungere 
senza un'effettiva, sia pur incompleta, unità di lin- 
guaggio, e senza, perciò, diffondere da Firenze quel 
che poteva divenir comune a tutta l'Italia, come 
<^ièi nel fatto letterario la sostanza era fiorentina, 
e prendendo dai dialetti quel che poteva esser preso 
a comune vantaggio, per mezzo di vocabolari dia- 
lettali-fiorentini e viceversa, E nell'affermar la ne- 
cessità di tali vocabolari egli, non glottologo di 
professione, intui quel che poi i fatti dimostrarono, 
cioè che non solo tra il fiorentino e ciascuno degli 
altri dialetti d'Italia, ma anche tra gli uni e gli 
altri di essi esisteva molto maggior comunione di 
linguaggio che non si potesse mai immaginare, e 
che pertanto eravamo assai più vicini all'unità di 
quel che non sperassimo. Ed è altro suo pur gran- 
dissimo vanto l'aver additato (mirabile armonia di 



U) B. Croce, Tesi fondamentale cit, pagg. 80-81. 
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mente!) la via della salute a tutti quelli che si 
fossero voluti far maestri di lingua italiana, senza 
rinunziare ad esser educatori del sentimento del 
retto e del gusto dèi bello, insegnando che non si 
poteva nelle scuole. delle varie regioni italiane 
guidare gli allievi all'apprendimento della lingua 
e ai primi tentativi dell'arte dello scrivere senza 
il sussidio del vocabolario dialettale, che per essi 
è runico interprete della parola del maestro e dei 
libri e lo strumento necessario a tradurre nella 
lingua comune il loro pensiero concepito e espresso 
in dialetto. Cosi per virtù del Manzoni, per quel 
che concerne anche questo aspetto della scuola 
moderna (1), doveva essere rinnovata almeno ne' 
principi se non nel fatto (noi siam sempre il Po- 
polo delle grandi idee, inabile poi ad attuarle), an- 
che la Pedagogia, V altra gloriosa scienza che, 
volere o no, dovrà pure, come s'è sforzata di far 
fin qui, con poca efficacia per mancanza di molti 
poderosi cultori e indifferenza altrui, da un tren- 
tennio a questa parte, rigenerare il nostro carat- 
tere, più che non possano l' economia e la poli- 
tica (2). 

Finalmente anche la Storia, che dalla linguistica 
prende più di quel che non le dia, levò la sua 
voce in favore del Vocabolario dialettale, per es- 
sere stati direttamente considerati i dialetti anche 
quali documenti storici, inconfutabili, se non sem- 
pre chiari, perché non saputi chiarire, testimoni 



(1) L'importantissimo argomento dette luogo a un' ampia di- 
scussione fin dalFautunno del 1874 nel notevole Congresso pe- 
dagogico dì Bologna. V, Nazari, Avvertenza al Dizionario vene- 
ziano-italiano e regole di grammatica ad uso delle scuole elemen- 
tari di Venezia. — Metodo premialo dal IX Congresso Pedagogico; 
Belluno, Tissi, 1876. 

(2) I. Bencivenni, La scuola nel secolo XXI; Roma, Balbi, 1901. 
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delle vicende non solo, si anche delFindole, del co- 
slume, delle tradizioni popolari. 

E alla lingua e alla storia i vocabolari dialettali 
apparecchiano materiali preziosi di studio, anche 
per quel che concerne la toponomastica. < Un gran 
tesoro di lingua e di storia si racchiude in quella 
toponomastica italiana che é ancor viva sulla bocca 
di un nucleo di gente, ma che é tutt'ora ignota alla 
scienza. Pensi ciascuno alle voci tradizionali e co- 
stanti che si hanno nel proprio paese, nella propria 
regione a designar queste o quelle case isolate, 
questo o quel rigagnolo, questa o quella parte di 
monte o di piano: il lessico della toponomastica 
ne andrebbe, colle indagini estese, qua triplicato, 
là di ancor più forte percentuale aumentalo (1) ». 

Ma senza nulla detrarre a tutti coloro che rivol- 
sero i loro svariati studi ai dialetti e ne cavarono 
leggi e importanti materiali, spetta precisamente, 
come ormai tutti sanno, al Manzoni il merito d'aver 
formulata netta e intera Tidea de' Vocabolari dia- 
lettali, d'averla corroborata e illustrala con ragioni 
filologiche, estetiche, didattiche, d'aver mostrato 
anche come potesse tradursi in atto, d'aver olle- 
nulo, sia pur dopo morte (che non è minor titolo 



(1) Luigi Cbci, Per la storia della Civiltà italica — Discorso 
cit., pag. 50, nota 11. 

E se al grande e amato Maestro " sorride la speranza che il 
nuovo censimento italiano . . . sarà compiuto, non solo in prò 
degrintenti politici deiramministrazione dello Stato e degl' in- 
teressi pubblici e commerciali delle popolazioni, ma con lo 
scopo altresì d'ajutarc il geografo e il topografo, il linguista e 
lo storico, non meno di chi fa della statistica la sua profes- 
sione, ciascuno nel giro della propria attività ,, quanto non dob- 
biam noi infervorarci nella compilazione de' vocabolari dialet- 
tali, dove le voci che la statistica dà nude, possono bene avere 
l'opportuna Ulustrazione si da servir anche meglio al linguista 
e allo storico! 
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d'onore), che, per concorso ministeriale, si compi- 
lassero molti e buoni vocabolari dialettali. 

Egli l'accennò la prima volta nel 1845 nella nota 
Lettera al Carena, ma più per criticare e metter 
in dubbio l'utilità di quelli, in vero pochi, allora 
esistenti, che non per esporla ea^ novo. Anche in 
questo dunque egli non promulgava dottrine nuove, 
ma le verità esposte e sostenute da altri rimetteva 
in onore e riaffermava con maggiore autorità, 
quando vedeva che s'eran perdute di vista o c'era 
chi le negava (1). 

Infatti fin dal Cinquecento il Norchiati, canonico 
della basilica di S. Lorenzo di Firenze, aveva rac- 
colto in più di 80.000 schede i vocaboli spettanti 
alle arti e alle industrie, schede, purtroppo andate, 
non si sa come nò dove, smarrite (2). Poi il Bartoli 
aveva tentato di tare altrettanto de' vocaboli propri 
d'ogni arte e d'ogni professione (S), E, senza dir 
del Redi che ebbe inteso, con quell'ingegno pratico 
ond'era ricco, l'importanza della dialettologia (4), 
quando usci il Prontuario del Carena che provocò 
appunto la citata lettera manzoniana, già s'eran 
venuti compilando alcuni vocabolari dialettali, sui 
quali cosi si esprimeva il Manzoni: «E non che 
io non creda molto utile per diffonder la lingua, 
l'espediente de' Vocabolari de' diversi dialetti (ben 
inteso, quando ^i diversi dialetti si contrapponga. 



(1) Epist. di Alessandro Manzoni raccolto e annotato da Gio- 
vanni Sforza; Milano, Carrara, 1882-83; I, 493. — V. Manzoni, 
Prose minori, lettere inedite e sparse, pensieri e sentenze con note 
di A. Bertoldi; Firenze, Sansoni, 1897; pagg. 231-232. 

(2) Carena, Prontuario domestico, Introd. 

(3) Op. cit., loc. cit. 

(4) Compose un vocabolario in cui registra anche le glosse 
aretine. Ora Ubaldo Pasqui nel Voc. del dial. aret. le accresce 
copiosamente. 
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in tutti, un solo dialetto)] ma non si può non rico- 
noscere il vantaggio speciale del metodo prescelto 
da Lei; metodo, col quale il Vocabolario diventa 
addirittura, e senza bisogno d'altri lavori interme- 
diari, utile a tutta l'Italia; e può diventarlo anche 
in una seconda maniera, servendo alla compila- 
zione di quegli altri (1) ». Ma in codesta lettera non 
ne citava alcuno, ciò che fece più tardi nella famosa 
Relazione al Broglio del 1868, dove si legge: < no- 
tabilmente copiosi ... il veneziano del Boerio, il 
milanese del Cherubini, il siciliano del Pasqualino, 
il sardo del Porru, il bolognese del Ferrari, il ro- 
magnolo del Morri > (2). E che il numero ne fosse 
andato sempre crescendo è provato anche da un 
altro cenno che nella poderosa Appendice a quella 
Relazione il Manzoni fa genericamente a codesti 
vocabolari: «non è egli una pietà a immaginarsi 
tanti autori di vocabolari di questo o di quel dia- 
letto, andar come a tasto, con gran fatica, a cercar 
locuzioni da sostituire alle vernacole, mentre di 
quelli che potevano dar loro il mezzo di far la 
cosa e più interamente e più sicuramente, e più 
facilmente, nessuno ci abbia voluto pensare ? » (3). 
Ma appunto se tutti «questi lavori per la parte 
che riguarda i rispettivi idiomi » non incorsero 
< la critica di quelli che li parlano», tanto era fa- 
cile < sciogliere analiticamente una scienza già 
posseduta », per tutto il resto, pur essendo stati 
compilati col lodevole intento di diffonder la lin- 
gua, e quasi tutti « condotti con lunghe e diligenti 
ricerche », non potevano avere che una scarsa ef- 
ficacia « per non aver avuto una unità da opporre 



(1; Prose minori cil , pagg. 250-251. 

(2) Prose minori cit, pag. 267. 

(3) Prose minori cit., pag. 335. 
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ad altre unità », cioè un corpo saldo di dialetto 
fiorentino (i). In che è appunto la ragion d'essere 
di tali vocabolari, e anche la loro utilità e perfe- 
zione, sempre considerando la cosa per rispetto 
alla diffusione della lingua e alla sua unifica- 
zione. 

Finalmente, avutasi alla meglio, per Tautorità e 
r insistenza della parola del Manzoni, quelFunità de- 
siderata nel Giorgini'Broglio e nel Rigutini e ora 
anche nel Petrocchi^ medesimamente dopo tanto pre- 
dicare, e dopo tante invocazioni di uomini valenti 
continuatori e illustratori della dottrina del maestro 
sulle questioni della lingua, il Ministero dell'Istru- 
zione si risolvette, non a creare un movimento in 
favore della compilazione de' vocabolari dialettali, 
ma ad aiutarlo, poiché determinato già s'era, e a 
favorirlo (2), bandendo con R. Decreto del 6 marzo 
1890 un Concorso a premi e menzioni onorevoli 
per tali compilazioni, che non si può dire esser 
riuscito senza buoni frutti. Poiché, se nessuno me- 
ritò il primo premio, ossia non toccò la perfezione, 
certo é però che molti Vocabolari vennero fuori 
o del tutto nuovi o rinnovati, variamente ricchi, 
quali più quali meno, di pregi. Un'utilità intanto 
indiscutibile é questa di sapere che e dagli scritti 
del Manzoni, dalla Relazione che precede il decreto 
e dalle norme del Concorso, dal giudizio singolo 
della Commissione e dall'esempio de' pregi conte- 
nuti ne' vocabolari ora esistenti, essendo ormai un 
fatto compiuto anche il Vocabolario della lingua 



(1) Prose minori cit., pagg. 268-269. 

(2) Relazione che precede il Decrelo. Fecero parie deHa Com- 
sioiie giudicatrice gl'iUiistri Ascoli {presidente). Bonghi, Cre- 
sciNi, Kerbaker, Morandi, d'Ovidio, Pullè, Salvioni, de Lollis 
{relatore). 
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che si parla in Firenze, la perfezione (relativa, 
s'intende, alle cose umane) non solo non dovrebbe 
più farsi troppo desiderare ne' facilmente correg- 
gibili vocabolari esistenti, ma potrebbe pur facil- 
mente esser conseguita in quelli che sono ancor 
da compilare. Quel che ancor manca è l'impulso 
da dare a tal revisione e compilazione, e il prov- 
vedimento, cosa principalissima, che renda gli at- 
tuali e i futuri vocabolari dialettali in fatto e in 
effetto, come sono e saranno in potenza, veri ed 
efficaci strumenti di diffusione e unificazione lin- 
guistica, e di profìcuo insegnamento nelle scuole 
d'italiano. 

2. — Noi intanto, per la riverenza onde prose- 
guiamo le nobili idee e accogliamo gl'inviti gene- 
rosi de* grandi maestri, ammaestrati dalla lunga 
e varia esperienza, con la convinzione ferma che 
danno tutte le irrefutabili verità e con l'inestingui- 
bile fede che nel trionfo di esse sentiamo vivis- 
sima, non solo torniamo a battere, non diciam con 
crescente efficacia ma con quanta forza abbiam 
maggiore, suU'istesso chiodo, si anche a suscitar 
le forze de* volonterosi in questa nostra prediletta 
regione umbra, si che il movimento si propaghi 
pel resto d'Italia anche a costo di parer presen- 
tuosi nel volerle disciplinare e capitanare, e di 
mostrarci incapaci a farla da maestri con la teoria 
e con l'esempio (1). 

Per comprendere esattamente il metodo che deve 
guidare per via sicura e infallibile la compilazione 
e prima di accingervisi col sussidio de' mezzi op- 



(1) Per brevità rimando a quei clie lio scritto su / Vocabolari 
dialettali nel Tito Livio di Padova (I. 2) e nella circolare in- 
viata due anni sono ri° marzo 1900) ai Maestri elem. dell'Um- 
bria e riprodotta nella Mia Scuola cit., pagg. 16-18. 
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poptuni, occorre avere una chiara notizia degli 
scopi ai quali il vocabolario dialettale deve ser- 
vire. Essi sono molteplici e tutti egualmente di 
grande importanza: ma i principali son due, sc/en- 
tifìco Tuno, pratico l'altro. Il primo si scinde in 
due altre finalità, Vinteresse linguistico e Vinte- 
resse storico; e medesimamente il secondo: la dif- 
fusione e Tunifìcazione della lingua (arte), e Tin- 
segnamento della medesima (didattica). 

La scienza linguistica invoca dal Vocabolario: 
a) il lessico del paese o della regione in cui si 
parla un'unità dialettale (voci e locuzioni); b) la 
fjrammatica (etimo, suono, forma^ costrutto) ; e) la 
storia del dialetto, ossia le pietre miliari dell'e- 
voluzione fonetica e morfologica della parte lessi- 
cale; e) la comparazione co' dialetti affini: e tutti 
questi elementi non divisi per parti distinte, si bene 
tutti raggruppati con ordine in ciascun articolo, 
ossia intorno a ciascuna voce: sicché, insomma, 
lo studioso abbia con la voce: 1» la indicazione 
della pronunzia con segni adatti a rappresentarla; 
2** la derivazione, ossia Veti molo già; 3^ i cambia- 
menti subiti nel tempo; 4° \e forme presenti (de- 
clinazione e coniugazione)', 5° le affinità dialettali; 
6° I'm^o sintattico ; 1^ il significato^ non tanto esposto 
con la definizione, quanto con 8^ la corrispondenza 
fiorentina ; 9° le sinonimie ; 10° le locuzioni; W 
l'indicazione àoXÌQ fonti (ì\ 



(1) Il vocabolario dialettale concorre inoltre alle aggiunuonì 
a quello italiano, ricordando al Vocabolarista voci italiane non 
registrate o anche facendogliene assumere qualcuna dialettale 
necessaria. D'Ovioro, op. cit., pag. 138. Anche il poeta dialettale 
può trarre vantaggi dal vocabolario dialettale, non foss' altro 
per liberarsi dalle voci dotte e semidotte, dalle locuzioni let- 
terarie e cervellotiche che gli abiti letterari possono per av- 
ventura fargli uscir dalla penna. 
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Non si pretende certamente che ogni articolo 
abbia in sé raccolti tutti gli elementi; né si affer- 
ma che il raccoglierli sia facile: qui si delinea la 
vagheggiata compiutezza, come si accenneranno 
più avanti i mezzi, che per fortuna si vanno fa- 
cendo sempre più abbondanti e sicuri, necessari 
a cons'Eguirla. 

Volendo riassumere in un sol titolo questi carat- 
teri di cui non dovrebbe mancare, neir interesse 
scientifico, un tal libro, sembrami che debba me- 
ritar d'esser chiamato Dizionario dialettale storico- 
-comparativo. 

Non meno s'attendono da esso le discipline sto- 
riche intese in largo senso, cioè nel senso più co- 
mune. 

E principalmente: P la toponomastica (vocaboli 
locali indicanti le posizioni geografiche, topogra- 
fiche con opportuni chiarimenti: torrenti, strade, 
monti, selve, casali, parrocchie, ville, case colo- 
niche); 2<* xìoWtA^ folk-loriche {canti ^ leggende, cre- 
denze ^ tradizioni, costumanze, proverbi e di questi 
specialmente gli agrari e meteorologici (i): 3° ele- 
menti che illustrino in modo vivo la demopsico- 
logia, cioè i caratteri speciali dell'anima popolare, 
collettiva, che nel folk-lore trova la più significa- 
tiva espressione. 

Questa parte storica dovrebbe rispondere all'al- 
tro titolo più generico di Enciclopedia popolare 
d'una data zona dialettale. 

E questa crediam parte ancor più facile, quando 
l'indagine sia attenta e scrupolosa, e si spogli 
del dannoso abito del dilettantismo improvvisato. 



(1) Una Raccolta di proverbi agrari e meteorologici del Parmi- 
giano veramente bella ha fatto Rognoni Carlo ; Parma, Tip. di 
G. Ferrari e figli, 1881. 
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Conseguito che sia Tintento scientifico, é bell'e 
raggiunto anche il pratico: ognuno intende da sé 
che un tal libro non può non essjre strumento 
potissimo di diffusione linguistica, e insieme effi- 
cacissimo per rinsegnamento dell'idioma letterario. 

Ma, intendiamoci, questo duplice intento pratico 
occorre che il compilatore abbia sempre presente 
al saio peitsiero e al suo lavoro, per poter far si che 
l'esposizione e la disposizione che darà a cosi varia 
materia, s'adatti più che non s'opponga ad esso (1). 
Per esempio, la parte grammaticale tutti usano 
separarla dagli articoli singoli e raccoglierla in 
un' Introduzione sotto le tre categorie d'uso : fone- 
. tica, morfologia, sintassi. Medesimamente, bisogna 
far uso molto oculato e sobrio dei segni diacritici, 
che, quando fossero troppo minuziosi, direi pedan- 
teschi, sarebbero una superfluità pel glottologo di 
professione e non agevolerebbero la lettura delle 
persone colle, de' maestri e de' discepoli. Ed altre 
più cose dovrei avvertire, che troveranno luogo 
più acconcio nel progresso di questo scritto. 

Ora mi preme fermarmi un po' più per chiarire 
la vera funzione del Vocabolario dialettale come 
strumento di diffusione linguistica e di arte di bene 
scrivere nell'ambiente scolastico: che è l'intento 
precipuo di questo capitolo. 

3. — Per esser semplice e chiaro mi proporrò 
due domande: a) Come il vocabolario dialettale 
diffonde e unifica la lingua ? b) Come ne favorisce 
l'insegnamento e l'apprendimento ? 



(1) " I dizionari dialettali, pei quali il concorso fu bandito, 
devono mirare ad un scopo meramente pratico, col quale, solo 
in via afìatto subordinala, può andare congiunto quello sto- 
rico o scientifico. „ Relazione della Comm. giad,, in Boll., 21 
marzo 1895, 
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Oggi l'Italia è in piena ed effettiva comunione 
di linguaggio, perché, oltre alla sua unità storica, 
é altresì politicamente unita e legata da vincoli e 
idealità comuni ; ma si può dire che possieda una 
lingua italiana comune guai si conviene a un po- 
polo cosi strettamente unito, a una cosi piena na- 
zionalità ? (1) No. (2) Volendone favorire la forma- 
zione, o la pienezza, due sono i mezzi : la conversa- 
zione (lingua parlata), eia scrittura (lingua scritta), 
In che condizioni si trova oggi chi parla o scrive, 
quando deve parlare o scrivere non nel suo dia- 
letto e per i suoi compaesani, co* quali ha eff'etti- 
vamente una lingua intera in comune? Non peggio 
di cinquant anni fa, ma non ancora bene. Mi spiego, 
facendo raccontare quel che nel terzo decennio del 
secolo testé scorso succedette a uno scrittore « non 
toscano, che s'era messo a comporre un lavoro 
mezzo storico e mezzo fantastico, e col fermo pro- 
posito di comporlo, se gli riuscisse, in una lingua 
viva e vera », cioè in quella in cui ha da scrivere 
chi oggi si vuol far a tutti capire: < gli si aff'ac- 
ciavano alla mente, senza cercarle, espressioni 
proprie, calzanti, fatte apposta per i suoi concetti, 
ma erano del suo vernacolo, o d'una lingua stra- 
niera, o per avventura del latino, e naturalmente, 
le scacciava come tentazioni; e di equivalenti, in 
quello che si chiama italiano, non ne vedeva, 
mentre le avrebbe dovute vedere, al pari di qua- 



li) K bene o male? E questione ardente e dibattuta, die qui 
non è il luogo di sfiorar neppure. 

(2) Alcuni dicono si, fondandosi su quel tanto o quel molto 
che per mezzo dell'opera letteraria è divenuto comune di fatto 
agli Italiani, o ragionando, come il compianto Vittorio Imbriani, 
che di fronte ai sostenitori deiruniflcazione linguistica escla- 
mava: Eppure ci capiamo! V. Morandi, Antologia di Prose e poesiej 
pag. 651. 

Trabalza. 10 
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lunque altro Italiano, se ci fossero stale; e non 
c^essendo dove trovar raccolta e riunita quella 
lingua viva che avrebbe fatto per lui ; e non si 
volendo rassegnare, né a scrivere barbaramente a 
caso pensato, né a esser da meno nello scrivere 
di quello che poteva essere nell'adoperare il suo 
idioma, s'ingegnava a ricavar dalla sua memoria 
le locuzioni toscane che ci fossero rimaste dal leg- 
gere libri toscani d*ogni secolo, e principalmente 
quelli che chiamano di lingua; e riuscendogli 
Taiuto troppo scarso al bisogno, si rimesse a lèg- 
gere e a rileggere, e quelli e altri libri toscani, 
senza sapere dove potesse poi trovare ciò che gli 
occorreva per l'appunto, ma, supplendo, alla meglio, 
a questa mancanza col leggerne molti, e con lo 
spogliare e rispogliare il Vocabolario della Cru- 
sca che ha conciato in modo da non lasciarlo 
vedere; e trovando per fortuna i termini che gli 
venissero in taglio, doveva poi fare de' giudizi di 
probabilità per argomentare se fossero o non fos- 
sero in uso ancora; e non si fidando spesso di 
questi, doveva far faccia tosta coi cortesi Fioren- 
tini e con le gentili Fiorentine, che gli dassero 
nell'unghie, e domandare: si dice ancora questo, o 
come si dice ora ? e come si direbbe quest' altro 
che noi esprimiamo cosi nel nostro dialetto ? e si- 
mili >(l). E aggiunge, perchè è lui stesso che rac- 
conta: « Il periodo è riuscito lungo; ma le sareb- 
bero state pagine, se v'avessi dovuta raccontar la 
storia per filo e per segno ». È chiaro che se il 
Manzoni avesse avuto per le mani il Vocabolario 
milanese-flore nt ino e viceversa, non si sarebbe tro- 
vato in questi lacrimevoli travagli, che non si sa 
poi quanto avranno inceppato la sua arte creatrice, 



(1) Manzoni, Prose min. cit., pagg. 335-336. 
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né avrebbe dovuto poi lavorar altri tredici anni 
senza neppur ottenere interamente il vagheggiato 
scopo. Oggi lo scrittore non si troverebbe in una 
identica diffìcile posizione, perchè non solo ci siam 
andati sempre più avvicinando all'unità e si hanno 
Vocabolari fiorentini e non mancano quelli dialet- 
tali; ma nessuno potrebbe dire che chi volesse 
conseguir l'intento che sera proposto il Manzoni, 
cioè di scrivere un libro popolare in forma schiet- 
tamente italiana, non avrebbe nel vocabolario dia- 
lettale del suo paese il più invidiabile aiuto. E se 
tutti i libri di tal fatta fossero scritti in tal forma, 
quant'altri passi non si farebbero' in poco tempo 
verso la meta ? Per chi parla la cosa non va molto 
diversamente. Qui non intendo fare un racconto 
analogo al precedente, anche perchè non me ne 
soccorre un altro bell'e fatto e fatto così bene come 
quello che il nostro scrittore ci ha lasciato, né io 
saprei comporne di mia testa uno che gli potesse 
star a fronte e far il paio: mi basterà invitare il 
lettore a pensare a che ci troviamo noi quando 
vogliamo parlare nella buona lingua di tutto e con 
tutti e qua! sarebbe il nostro discorso se ci fosse 
chi lo scrivesse stenograficamente. Parlo de' più: 
non de' pochi che sanno parlare. Anche qui è 
chiaro che, se noi avessimo appreso la lingua col 
sussidio del vocabolario dialettale, saremmo indub- 
biamente a miglior partito assai. Certo: occorre 
lo studio; ma ha detto il Bonghi — e l'ho ripetuto 
tante volte — anche i toscani, che sono i migliori 
parlanti d'Italia, se vogliono scrivere e parlar bene 
di tutto, hanno bisogno di studio; perchè anche la 
lingua che abbiamo appreso dalla balia, anche chi 
l'abbia appresa da balia toscana, non si sa se non 
si risa, cioè se non si studia riflessivamente. 
Con ciò credo d'aver risposto, bene o male, alla 
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prima domanda e passo a rispondere alla seconda. 

4. — Entriamo, con la fantasia, in una scuola 
elementare, che é il primo grado delle scuole dove 
s'insegni la lingua italiana. Né ciò sarebbe del 
tutto necessario, quando si pensasse al modo con 
cui s'impartiscono gl'insegnamenti del latino, del 
francese, ossia di qualsiasi altra lingua, o viva o 
morta. Si concepisce la facoltà di tali insegna- 
menti senza i vari vocabolari comparativi, latino- 
italiano, francese-italiano e viceversa ? Orbene, 
dovendo insegnar Titaliano a chi non lo sa, a chi 
cioè parla un'altra lingua, cioè il dialetto nativo, 
naturalmente appreso, è chiaro che occorrerà l'uso 
del vocabolario italiano-dialettale e viceversa. Ma 
non ci dispiaccia fare una visitina ai cari folletti 
delle scuole elementari. 

Essi devono imparare a leggere, cioè a compren- 
dere prose e poesie italiane, e a scrivere, cioè a 
esprimere quel che vibri nella loro candida anima, 
e s'agita nella loro piccola mente. È bensì vero 
che essi uscendo dalla scuola elementare sanno 
su per giù, all'ingrosso, carpire il senso d'un dato 
scritto adatto alla loro intelligenza; ma è altret- 
tanto vero che, se questo scritto fosse in dialetto, 
lo capirebbero meglio, ne intenderebbero anche 
meglio tutte le sfumature, ne penetrerebbero tutto 
lo spirito Poiché, se la parola del maestro può 
molto dilucidare (purché egli già per sé sappia — 
e dico che non le sa — tutte le rispondenze) con 
spiegazioni e definizioni e esempi e confronti col 
dialetto, tutto non può spiegare (tra l'altro gliene 
mancherebbe il tempo), e nella scelta delle parole 
da spiegare, può bene o esser superflua l'opera 
sua, se quella tal parola è intesa dagli alunni, o 
manchevole, se altre parole non intese lascia senza 
spiegazioni. E la lettura domestica come può es- 
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sere efficace al giovinetto senza Tuso del vocabo- 
lario dialettale, che nella parte italiano-dialettale 
gli porge la corrispondenza vera della parola e 
della locuzione italiana, che per le definizioni del 
vocabolario della lingua italiana potrebbe rima- 
nergli oscura ? Peggio si trova il giovinetto quando 
deve scrivere il suo componimento. Noi pensiamo 
nella lingua che sappiamo: e i ragazzi pensano 
anch'essi nel loro dialetto. Come si può pretendere 
che esprimano il loro pensiero in una lingua che 
non hanno ancora appresa ? Non si troveranno 
anch'essi nel travaglio di quel nostro scrittore di 
cui abbiamo sopra parlato. E che son mai i loro 
lavorucci, se non un'accozzaglia di parole e frasi 
dialettali o cervellotiche o della lingua scritta 
adoperate a sproposito ? Può esserci verità, chia- 
rezza, vita nel loro componimento? Mentr' invece, 
se si lasciassero scrivere nel loro dialetto, oh co- 
me brillerebbe anche il loro ingenuo pensiero, oh 
come si sentirebbero anche le candide impressioni 
del loro cuore, oh come si profilerebbe anche li 
un'individualità che ragiona e sente, invece delle 
solite e volgari e convenzionali tiritere ! Ora, anzi, 
allora, qual miglior sussidio del vocabolario dia- 
lettale che permette loro di tradurre dal dialetto il 
loro pensiero in tutta la sua pienezza e in tutta la 
sua vita ? Cosi invece, cioè come fanno ora, an- 
ziché imparare a scrivere, imparano a esser con- 
fusi, a considerar il lavoro come una fatica piut- 
tosto che un godimento, a camminar per una falsa 
strada, a provare i primi sconforti, i primi sco- 
raggiamenti, senza speranza di esser ricondotti 
sulla strada maestra dai successivi insegnanti delle 
scuole più alte, dove il metodo cervellotico con- 
tinua o non é aiutato dallo .studio continuo del 
dialetto. Ed è questa per me la ragione principale 
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pep cui noi scriviamo male, per cui dopo tredici 
anni di studio di lingua italiana, non siamo nep- 
pur sicuri della correttezza grammaticale e orto- 
grafica, quand'invece non solo dovremmo saper 
esprimere correttamente il nostro pensiero, ma 
eziandio, e perché no ? scriverlo con garbo e con 
gusto d'arte. 

E i maestri ? ohimè ! Ignari di ogni più elemen- 
tare principio d'arte e d'estetica, cioè della genesi 
del fatto artistico e della funzione per cui si espri- 
me, pieni la testa delle più pazze opinioni non solo 
sull'essenza d'una lingua, ma, quel che qui monta, 
delle relazioni che intercedono tra la lingua e il 
dialetto, ignari perfino non dico del modo di com- 
pilar per gl'immediati bisogni della loro scuola un 
piccolo saggio di vocabolario dialettale del paese 
in cui insegnano, ma anche del fatto che esistono 
i vocabolari dialettali e degli scopi a' quali ser- 
vono, hanno un sacro orrore per il dialetto; e co- 
me nel loro insegnamento quando appare (e quante 
volte deve apparire) lo scacciano come una tenta- 
zione facendo il segno della croce come fosse il dia- 
volo, mentre invece dovrebbe essere il più utile mezzo 
per condurre i loro scolari dal noto all'ignoto, cosi lo 
deridono, lo detestano, lo abbominano con parole di 
fuoco e sdegni furibondi quando lo vedono far capo- 
lino negli scritti de' giovinetti, e come comportandosi 
e rimediando? in due vie false e egualmente con- 
dannevoli: o sostituendo alla voce e alla locuzione 
dialettale esprimenti al vivo e chiarissimamente 
l'idea voluta significare una voce e una locuzione 
indeterminata, smorta, cervellotica, non adeguata; 
o, che è assai peggio, correggendo, senza nulla 
sostituire o sostituendo pure il falso, come errori 
preziosi locuzioni che a lui sembrano idiotismi 
dialettali e che invece il vocabolario dialettale gli 
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additerebbe comuni, comunissime, identicissime 
all'ignota locuzione fiorentina. Questo fanno e non 
possono non fare, senza l'aiuto del vocabolario 
dialettale, maestri anche valenti (1). E questo non 
accade solo nelle scuole elementari, ma anche 
nelle mezzane e superiori, perché, il bisogno del 
vocabolario dialettale, « se in particolar modo è 
sentito nelle scuole inferiori, dove l'insegnamento 
della lingua comincia dalla nomenclatura dome- 
stica, che è tra noi la più varia di tutte, è poi sen- 
tito più o meno per la proprietà e la verità della 
parola e della frase anche nelle scuole mezzane e 
superiori, e, in generale, da chiunque si metta a 
scrivere, specialmente in prosa, su qualsiasi ar- 
gomento (2). 

5. — Se basti alla diffusione e all'unificazione 
della lingua italiana il vocabolario dialettale, po- 
trebbe qualcuno con aria di sfiducia domandarmi; 
non è questo il luogo dove si possa esaurire un 
tale argomento; ma nessuno, credo, si sentirebbe 
la forza di concludere affermativamente. Né affer- 
mativamente rispose ristesso Manzoni, il quale a 
raggiungere quel supremo intento, cui dedicò tutto 
l'ancor giovine e robusto intelletto de' suoi ultimi 
trentanni, propose i seguenti provvedimenti « da 
discutersi o da modificarsi, o anche da potetesi 
sostituire con altri meglio opportuni », presentatisi 
<a primo studio» alla commissione milanese di 
cui egli era relatore, e che riporto per ricordarli 
a chi li ha dimenticati e a chi dovrebbe far qual- 
cosa, perchè non restassero, come sono stati pur- 
troppo fin qui, lettera morta: 



(1) Manzoni, loc. cit. 

(2) Relax, al Decreto, pag. 4. 
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" Insegnanti di Toscana, nel maggior numero possibile, o 
anche educati in Toscana, da mandarsi nelle scuole primarie 
delle diverse provincie; esclusivamente toscani, ove ce ne sia, 
per le cattedre di lingua nelle scuole magistrali e normali. 

' Alcuni sussidi!, sui fondi appositi iscritti per le scuole pri- 
marie nel bilancio del Ministero dell'istruzione pubblica, da 
assegnarsi a que' Comuni che si provvedessero di maestri nati 
od educati in Toscana. 

' Conferenze tra l'anno, od anche solo ne' mesi autunnali, 
nelle quali de' maestri e delle maestre di Toscana si rechino 
nelle varie provincie, per intrattenere i maestri e le maestre 
delle scuole primarie in letture di libri classici e di libri mo- 
derni (pezzi opportunamente scelti) notando gli arcaismi de' 
primi, e sostituendo le locuzioni dell'uso, avvertendo i provin- 
cialismi, i neologismi inutili de' secondi, colla stessa sostitu- 
zione ; 

' Persone competenti, delegate nelle città capoluoghi dalla 
primaria magistratura, ed ufizialmente, che rivedano non solo 
qualunque iscrizione, avviso, od insegna devasi esporre in pub- 
blico, ma anche le notizie che gli uffici regi o municipali for- 
niscono ai giornalisti, per le loro cronache quotidiane : 

' Abbecedari, catechismi e primi libri di lettura nelle scuole, 
scritti o almeno riveduti da Toscani, sempre colla mira di cer- 
care la diffusione della lingua viva: 

" Dare, come premio, a qualche allievo ed allieva delle scuole 
normali e magistrali, che ne abbiano fornito il corso con pro- 
fitto e con segni d'eminente capacità, il mezzo di passare un'an- 
nata scolastica in Firenze, per farci la pratica in una delle mi- 
gliori scuole primarie : 

" Raccomandare ai membri de' corpi scientifici, quando la 
trattazione delle materie essenziali ne concedesse loro il tempo, 
di determinare fra loro le norme per una concorde e costante 
nomenclatura in que' rami sclentifìci che sono più accessibili 
al pubblico, come la storia naturale, la meccanica, la metal- 
lurgia, ecc. 

' [ mezzi di diffusione poi, i quali dovrebbero seguire la pub- 
blicazione del nuovo vocabolario sarebbero ; 

• Provvedere che tutte le scuole governative, cosi dette se- 
condarie, abbiano per ciascuna classe, degli esemplari del 
nuovo vocabolario, in quantità proporzionata al numero degli 
alunni : 

• Curare che del vocabolario si faccia anche un'edizione la 
più economica possibile, per tenderne facile l'acquisto a cia- 
scuno scolare: 

• Avere, per le scuole elementari ed anche per le scuole tec- 
niche, de' piccoli vocabolari domestici d'arti e mestieri, com- 
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pilati sul nuovo vocabolario della lingua, e alcuni, anche, fi- 
gurati: 

' Dare in premio, nelle diverse scuole, insieme ad un'opera 
di buona letteratura, una copia del vocabolario, od anche, se- 
condo la scuola, de' piccoli vocabolari che ne sono estratti: 

" Cercare che, anche in tutte le scuole femminili, i libri più 
elementari sieno raccomandati o prescritti in modo che si dif- 
fonda sempre più, nelle città e nelle campagne, la cognizione 
della buona lingua viva, affinchè sì giunga cosi, a poco a poco, 
a renderla nota e famigliare anche ai bambini (1) .. 

Certo Tunifìcazione linguistica della Francia e 
della Germania non s'è operata c'on questi stru- 
menti e mezzi; ma quel che le ragioni politiche 
da noi non hanno potuto fare, anzi hanno deter- 
minato che non si facesse, può bene essere age- 
volato, ora che l'unificazione politica é compiuta, 
da essi e dai vocabolari dialettali. 

Cosi, se questi bastino all' apprendimento della 
lingua non ci sentiamo di dover discutere qui, per 
concludere, come faremmo, negativamente. Infatti, 
egregi amici della scuola e de' buoni studi, pro- 
pongono ciascuno, e con molta giustezza, compe- 
tenza e persuasiva virtù, nuovi mezzi. La signora 
Eugenia Guicciardi Rossi propugna la necessità, 
oltre che de' Vocabolari dialettali, delle traduzioni 
dialettali: « Vorrei », dice sensatamente, «che il 
maestro facesse fare, dapprima solo a voce, e poi, 
a suo tempo anche in iscritto, alcune traduzioni 
dal dialetto in italiano e alcune pure dall'italiano 



(1) Prose min. cit., pagg. 271-2. — Quando la traduzione sia da 
fare da un testo non moderno, occorre servirsi anche del Vo- 
cabolario storico della nostra lingua che ci conduca alla voce 
e locuzione moderna. E di passata osservo che anche i Voca- 
bolari latini e greci dovrebbero contenere nella parte italiana 
ecc. le vicende storiche della lingua italiana, altrimenti anche 
per queste traduzioni il giovine dovrà ricorrere al Vocabolario 
storico della lingua. 
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nel dialetto, cominciando fino dai primi giorni che 

si mette a istruire una nuova scolaresca Le 

quali traduzioni ci proverebbero, mi pare i seguenti 
vantaggi: 

l.o Ci proverebbero se lo scolaro si é fatto, o 
no. un'idea giusta e chiara dei vocaboli, delle lo- 
cuzioni, dei pensieri letti. 

2.0 Lo eserciterebbero a pensar davvero ciò che 
legge e a far, cosi, proprio il pensiero dell'autore : 
d'onde un continuo aumento d'idee concepite esatta- 
mente. 

3.0 Gli farebbero conoscere, e, per cosi dire, toc- 
car con mano, le molte somiglianze e le non poche 
differenze che vi sono fra il dialetto nativo e la 
lingua comune (i)». 

Un compianto letterato del Mezzogiorno, M. Si- 
niscalchi, consigliò e pel Mezzogiorno compilò con 
la lode di filologi insigni, < come un sicuro sus- 
sidio allo studio di nostra lingua (2)», una raccolta 



(1) / vocabolari e le traduzioni dialettali considerati come 
mezzo di diffusione della lingua nazionale ; Sondrio, Stab. E. Qua* 
drio, 1899; pag. 12 e 13. — ' Resta sottinteso ctie i maestri deb- 
bono essere ben persuasi della necessità di dedicare qualche 
momento ogni giorno allo studio della lingua e di consultar 
un buon vocabolario dell'uso fiorentino ogni volta che hanno 
un dubbio su qualche vocabolo o locuzione. A queste condi- 
zioni essi possono imparar bene la lingua e saper quindi gio- 
varsi del dialetto in giusta misura. — Se Tinsegnante avrà 
studiato con amore la lingua patria, e la verrà studiando sem- 
pre; se consulterà spesso buoni vocabolari, egli saprà in ogni 
caso dire a* suoi alunni quali parole e locuzioni del proprio 
dialetto siano anche della lingua comune e quali no. Cosi lì 
renderà atti a trarre dall'uso nativo tutto il vantaggio possibile 
e, per conseguenza, ad esprimersi con naturalezza, schiettezza 
e precisione. . Op. cit., pag. 14 e nota 

(2) Idiotismi, voci e costrutti errati più in uso nel Mezzogiorno 
d'Italia con un'appendice ortografica; Cerignola, Stab. tip. della 
' Scienza e diletto ,, 1897; pref. 
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di idiotismi più comuni, che mettessero in guardia 
gli allievi. 

E il distinto e illuminato filologo, Giuseppe Ro- 
manelli, dopo aver espressa l'opinione che « alFul- 
iima applicazione speculativa e pratica della teoria 
filologica rinnovata e sostenuta da Alessandro Man- 
zoni... i manuali e i dizionari dialettali servono si, 
ma tanto o quanto (l)>, osserva argutamente: «Ma 
dato anche che i vocabolari dialettali fossero ec- 
cellenti, e non ci fosse nulla da aggiungere o da 
levare, come sono quasi perfetti in una parte, nella 
nomenclatura, non basterebbero per imparare la 
lingua con sicurezza. Perchè chiunque parla o 
scrive, imbevuto com'è del suo dialetto, dove vi son 
maniere di dire o termini comuni ma travisati o 
nel significato, o nella grafìa, o nella pronunzia, 
se non impara prima a dubitare di quel che gli 
viene sulla bocca e sulla penna, non va certo a 
cercare nel dizionario. Se non sospetta prima di 
certi usi o abusi capricciosi e particolari del suo 
dialetto o dell'altrui, come fa a correggersi d'un 
errore che ignora (2) ? » 

E giustamente conclude: 

< Ci vuole dunque uno svegliarino, un manuale 
scolastico che, spigolando qua e là, faccia nascer 
de' dubbi intorno alle voci itahane comuni al dia- 
letto ma di significato diverso, intorno ai termini 
che paion comuni e non sono, e non tanto agli 
oggettivi o di nomenclatura che imbroglian meno 
e si trovano in ogni libro, quanto ai verbi e alle 
locuzioni, e a certe forme che io non vorrei dir 
termini ma espressioni, perchè esprimon davver^ 

(1) Lingua e dialelli — Nuovo avviamento allo studio della 
lingua ad uso delle scuole secondarie già cit., pag. 5; 

(2) Op. cit., pagg. 6-7. 
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lo spirito d'un dialetto. Già si é detto, non li dianno 
tutti per errori, no. Alcuni saran come nnacchie, 
altri tenui spruzzi di mota o, quando sono arcai- 
smi, fiori avvizziti o sbiaditi, e qualche volta, ma 
di rado, messi al posto, anche graziosi ornamenti 
di stile. Ma in generale « il provincialismo é re- 
putato segno di scarsa cultura e d*inettitudine(l)>. 
Perché? il perchè é chiaro. «Lingua vuol dire unità, 
scambio e comunione di pensieri, esposti con pa- 
role (non già con gesti e versacci) in modo che 
tutti i parlanti s'intendan subito tra loro senza dif- 
ficoltà. Ora se non digrossiamo un po' ogni tanto 
la lingua, risecando dialettismi e barbarismi e si- 
mili intrusi, noi ci ridurremo alla condizione di 
quel paese, dove sento dire che si parlin, senza 
contare i dialetti, dieci o dodici lingue, e quindi 
« voci di dolore e. accenti d'ira », perché uno non 
capisce l'altro. » E ottimo svegliarino, più che quello 
del Siniscalchi che in fondo non è che un estratto 
d'un vocabolario dialettale e presenta pertanto quel- 
rinconveniente lamentato dal Romanelli, é certa- 
mente il suo bel libro del quale abbiamo, sènza 
chiederne il permesso, riferito anche troppe Cma 
la tentazione é stata grande) pagine. 

Ma qualunque sia il giudizio che si voglia por- 
tare sopra la maggiore o minore efficacia del vo- 
cabolario dialettale sull'insegnamento, una cosa 
resta assodata, che da li bisogna partire e con esso 
proseguire, senza escludere gli altri sussidi certo 
non inutili. E passiamo cosi alle norme di com- 
pilazione. 

0. — 11 lavoro di compilazione può essere o m- 
dÌDÌduale o collettivo; nell'uno caso e nell'altro 
può aver felice riuscita, ma certo più felice nel 

(1) Op. cit, pagg. 10-11. 
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secondo. Il compilatore non ha da far altro che, 
per rispetto all'uso vivo del dialetto, « raccogliere 
dalla sua memoria que' vocaboli che gli son ser- 
viti in tutte le occorrenze della vita a esprimere, 
con un effetto quasi sempre sicuro, ogni suo con- 
cetto: non ha, direm quasi, che a sciogliere ana- 
liticamente una scienza già posseduta. Nessuno, è 
vero, possiede l'uso intero d'una lingua, ma ognuno 
che non sia, né rozzo, né ottuso, ne possiede una 
gran parte, e la più universale, cioè la più impor- 
tante per la compilazione d'un vocabolario (I) ». 
La cosa dunque é facile e sicura. Ma «è poi evi- 
dente che una tale facilità e sicurezza di trovar 
locuzioni d'una lingua viva, e di trovarne in tanta 
copia, da accostarsi (s'intende per quanto é pos- 
sibile) all'intera raccolta di esse, deva crescere 
grandemente quando la ricerca sia fatta in comune 
da più persone. Si potrebbe quasi asserire che, in 
una compagnia di concittadini riuniti in un tal 
lavoro, sarebbe scarsissimo il numero delle locu- 
zioni dimenticate, come rarissimo il caso che per 
una locuzione proposta, il voto del si o del no, 
non fosse unanime (2) ». La facilità cresce ancora, 
quando il dialetto possieda una tradizione letteraria 
e abbia de' poeti dialettali che lo coltivino: in 
questo caso una gran parte di materiale é beli' è 
trovata, né manca di far altro che 1®) scioglierla 
analiticamente per mezzo di spogli; 2°) separare 
quel che è vivo, da quel che può esser morto, se 
la letteratura dialettale non sia solo moderna, ma 
anche antica. E questa parte storica del dialetto 
si collocherà opportunamente ne' singoli articoli, 
come tutta quella, parimenti storica, che si può 



(1> A. Manzoni, Prose min., pagg. 267-268. 
(2) Prose min. cit., pag. 268. 
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raccogliere da ogn'altra specie di documenti scritti 
(earte notarili, statuti, cronache che non appar- 
tengono direttamente alla letteratura dialettale pro- 
priamente detta e formata essenzialmente di leg- 
gende^ canti popolari, stornelli, proverbi, poesie). 

Il compilatore, pertanto, (o i compilatori), che 
noi ci figuriamo al suo tavolino intento al suo la- 
voro, deve avere dinanzi a sé: 1^ I vocabolari della 
lingua parlata fiorentina (1), o almeno uno {Gior- 
gini'Broglio, Rigutini-Fanfani, Petrocchi), da ser- 
vire per il riscontro e i Prontuari (Carena, Pomari, 
Cor azzini, Petrocchi (In casa) ecc.) ; 2^ I vocabolari 
che danno, come il Petrocchi, alcune voci degli altri 
dialetti toscani, o i vocabolari degli altri dialetti 
toscani, poiché, in mancanza della locuzione fio- 
rentina da metter a riscontro, se ne deve porre un'al- 
tra di altro dialetto toscano; 30 I vocabolari degli 
altri dialetti, per il caso, rarissimo, che neppur gli 
altri dialetti toscani l'abbiano (2); 4» documenti let- 
terari antichi e moderni ; 5o schede (3) riempite per 
spogli già fatti o da riempire co* nuovi spogli su 
quei documenti e con il lavoro già detto d'ana- 
lisi. Per l'ordine del quale occorrerà avere a base 
non soltanto il Vocabolario fiorentino, che farebbe 
raccogliere solo una parte del dialetto, quella cioè 
che gli può corrispondere, mentre occorre racco- 
glierla tutta, né i prontuari suddetti, più diffusi 



(1) Non si escludano però anche gli storici, perchè una voce 
o locuzione del dialetto vivente può trovar riscontro in una 
voce o locuzione deUa lingua morta, anziché nella viva. 

(2) Non saranno inutili Vocabolari (Zambaldi) e studi (Caix) 
etimologici e Grammatiche stor.-comp. (Fornaciari e Mayer- 

-LiJBKE). 

(3) La scheda dev'esser fatta di carta consistente: possono 
servire le comuni carte da visita bianche. In ogni scheda un 
vocabolo, se c'entra, con le sue filiazioni e con i suoi usi e con 
le sue locuzioni. 
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per la nomenclatura e più esatti del Vocabolario 
fiorentino, ma che sono una parte se vogliamo 
scarsa benché non indifferente della lingua; né 
altri vocabolari dialettali né gli spogli de' docu- 
menti letterari, ma soprattutto uno schema che rap- 
presenti all'occhio come a prima veduta, ma di- 
stinto, tutto il materiale dialettale: Vuomo (parte 
fisica e attributi morali) e le sue azioni ; la casa 
e le sue parti; il paese e la sua vita; la campagna 
e le sue culture; la toponomastica; il folk-lore 
ecc. Questi devono essere come tanti nuclei intorno 
a cui raggruppare, sèmpre però sciogliendolo ana- 
liticamente, il vario materiale linguistico. Ma in- 
tanto due cose m'interessa raccomandare a chi si 
accinge a tali lavori senz'essere glottologo di pro- 
fessione e neppur dilettante di glottologia: 1° di 
formarsi dirò cosi all'intorno un'atmosfera adatta, 
col mettersi tra le mani qualche opera recente e 
buona che parli in alcun modo del linguaggio, 
dell'origine della nostra lingua, di studi filologici, (1) 
non tanto per trarne immediati lumi e vantaggi 
per la compilazione del vocabolario, quanto per 
acquistar delle idee generali, e infervorarsi mag- 
giormente in questi utilissimi e nobilissimi studi. 
(Rammentiamo la serie gloriosa de' nostri autodi- 
datti che da umili gradi di cultura, da ignorato 
posizioni riuscirono ad assidersi sulle cattedre uni- 
versitarie e ad affidare il loro nome alla fama. 
Po(^ favilla gran fiamma seconda), 2° d'abituar 



(1) P. es., l'Introduzione già cit. del Delbrìjck, il Compendio 
dello ScHLBiCHBR, le Le/^ure del Mullbr (e altri cit. nel libretto 
del Della Giovanna e dell'ERCOLE), qualche volume dell* i4r- 
chiuio dell'AscoLi e tant'altri che qui stesso saranno additati. 
Può esser utile anche la popolare Filosofia delle parole del 
Garlakda (Roma, Società Ed. laziale, in Biblioteca della Mi- 
nerva, 1). 



160 Capitolo VII. 



Torecchio a slar vigile, quasi a uccellar sulle boc- 
che de* parlanti, su i componimenti de' giovani, 
su ogni altra manifestazione sci-itta, il vocabolo, 
il costrutto dialettale, e di subito metter la selvag- 
gina nella rete, cioè il vocabolo sulla scheda. Tutto 
il segreto è nel cominciare, nel cominciar bene, 
nella tenacia dell'opera e nella fede della riuscita, 
e nella coscienza dell'utilità della scienza e della 
gioventù. Ma per non lasciarmi andare al fervo- 
rino in cui spesso mi trasporta la passioncella che 
mi riscalda l'animo e che potrebbe altrui apparir 
rettori ca, vengo alle norme dirò cosi intime e dalla 
scienza, più che dall'abito e dall'opinione indivi- 
duali, determinate. 

7. — 1. ^11 Vocabolario deve contenere un dia- 
letto ben determinato e circoscritto, e quando voglia 
uscire da questi termini, per registrare voci e ma- 
niere di dialetti affini, deve farlo in distinti para- 
grafi »(1). 

2. Il Vocabolario deve esser composto di due 
parti: l'una dialettale-fiorentina, l'altra .^oren^ma- 
■dialettale: la prima ha intento essenzialmente scien- 
tifico, la seconda specialmente didattico; ma come 
da quella non è escluso questo intento, cosi da 
questa quello. 

3. La parte dialettale-fiorentina deve « non re- 
stringersi a dare il solo nudo vocabolo del dialetto, 
ma anche le frasi, i modi, i proverbi, indicando 
con acconci esempi le gradazioni o sfumature sti- 
listiche, e notando insieme ciò che è più o meno 
comune, o nuovo, o nobile, o familiare, o plebeo; 
precisamente come fanno nel Novo Vocabolario il 
Giorgini e il Broglio e nel Vocabolario della lingua 
parlata il Rigutini e il Fanfani, e come fa per il 

(1) Circolare ministeriale cit 
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suo Dizionario dell'uso l'Accademia francese », e 
nel Novo Dizionario della lingua italiana il Petroc- 
chi ; oltre tutto ciò di cui s'è più distesamente parlato 
a pag. 141 e segg. — Ma bisogna guardarsi a questo 
proposito dal notare molte frasi nelle quali si ri- 
peta la voce dialettale senza alcuna particolarità 
idiomatica (1). 

4. La definizione del vocabolo dialettale é ri- 
chiesta sol quando manchi una corrispondenza o 
fiorentina o toscana o d'altro dialetto da mettere 
in riscontro; ma poiché è caso raro, se non im- 
possibile, cosi possiamo anche dare l'assoluto bando 
alla definizione. Medesimamente l'esempio, inven- 
tato dal compilatore o preso dalla letteratura vi- 
vente dialettale, non è mai necessario, se non per 
indicare le gradazioni e le sfumature che le cor- 
rispondenze fiorentine non possono significare a 
capello. 

5: Al vocabolo dialettale si deve mettere in ri- 
scontro il vocabolo o la locuzione fiorentina viva 
(o di altro idioma toscano o italiano, caso raris- 
simo) che gli corrispondano; e quando, come si 
deve cercar di fare, si registri col vocabolo anche 
la locuzione dialettale in cui entri il vocabolo dia- 
lettale, a questa si contrapporrà la locuzione fio- 
rentina o il vocabolo fiorentino corrispondenti; 
potendosi dare il caso che a un termine dialettale 
corrisponda una locuzione fiorentina, e alla locu- 
zione dialettale una sola voce fiorentina. Del vo- 
cabolo si devono registrare razionalmente tutti i 
significati e le sinonimie vere e legittime necessarie 
a compiere i rispettivi articoli; e de' doppioni si- 
gnificare il più comune. Si eviti il difello di con- 



(1) È difeUo del Dizionario biscegliese di Domenico Pastore. 
Trabalza. 11 
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trapporre voci disfornai e, peggio, perifrasi alla 
voce dialettale, quando ci sia la voce fiorentina in 
tutto conforme, tranne nell'ordine fonetico. 

6. Nella parte dialettale-fiorentina bisogna re- 
gistrare quanta maggior copia di lingua fiorentina 
è possibile, perchè si consegua meglio e più pre- 
stamente rintento di diffonderla; ma sempre che 
le varie locuzioni, i vari vocaboli fiorentini sian 
completamente equivalenti alla parte dialettale e 
non oscurino né confondano piuttosto che chiarire 
e precisare (1). Co' sostantivi accompagnar molti 
attributi. Coi sensi propri i metaforici, ma in di- 
stinti paragrafi, insomma < tutto quello che per 
svariate ragioni fraseologiche può sparsamente 
trovare il suo posto nel dizionario » (2). Ma non 
si deve cadere in un vizio già dal Manzoni lamen- 
tato: < la sovrabbondanza dei sinonimi toscani di 
fronte ad un'unica voce dialettale ». BolL, cit. 

7. Il precedente criterio è chiarito e integrato 
dal seguente: 

< Notare dapprima la parola dialettale con quella 
toscana che le equivalga, registrare poi per si no- 



ci) • Noi siamo ben lontani, , scriveva il Manzoni, ■ daU' in- 
tenzione di svilire i lavori già fatti per un tal fine, e alcuni 
condotti con lunghe e diligenti ricerche. Ma importa all'argo- 
mento il notare la scarsa loro efficacia, e indicarne la cagione. 
È la solita: il non aver avuto una unità da opporre a dell'al- 
tre unità. Non T avevano, né tutti insieme, né ognuno da sé 
adoprando ognuno più criteri per la scelta de' vocaboli da 
contrapporsi a quelli del suo idioma, prendendone, e da altri 
vocabolari, e da scritti di varie sorti, mettendo aUe volte più 
locuzioni, più o meno probabili, a fronte di una locuzione 
certa del loro idioma; alle volte, locuzioni antiquate e morte, 
a fronte di locuzioni piene di vita, e fino qualche locuzione 
inventata da uno scrittore per suo uso, e che si trova in un 
libro solo, e in nessuna bocca; pescando insomma in quel 
guazzabugUo che s'è detto di sopra. , Prose min. cit, pagg. 269-70. 

(2) BolLy cit. 
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nimi o perifrasi le varie accezioni comuni alla 
parola toscana e dialettale da cui l'articolo dialet- 
tale move; e rilevare infine in carattere differente 
quei modi di dire, frasi o proverbi, pe* quali la 
rispondenza fra dialetto e toscano non risulti da 
identiche espressioni >(1). 

8. I vocaboli e le locuzioni dialettali o sono 
comuni o non son tali ai fiorentini. 

I non comuni devon essere, naturalmente, tutti 
registrati e con le relative corrispondenze. Per gli 
altri come regolarsi ? Questo é punto della mas- 
sima importanza e da chiarire con altrettanta pre- 
cisione, come non fanno né le norme del Concorso 
né i giudizi citati della Commissione. 

I vocaboli e le locuzioni comuni si devono nella 
parte dialettale-fiorentina registrar tutti o nessuno? 
Il noto adagio risponde in medio stat oirtus, tenere 
una via di mezzo. Ma qui é appunto il busillis. 
Qual sarà il criterio per tener codesta via ? Questo, 
che é semplicissimo, ma appunto perché tale igno- 
rato ò trascuralo: quando si ha la eertezza asso- 
luta che un tal vocabolo dialettale da tutti si sa co- 
mune al fiorentino, non é necessario registrarlo, se 
non per prenderne il motivo di registrar anche lo- 
cuzioni che non son comuni, e costrutti speciali. 
Quando invece si può sospettare, o si deve per 
buone ragioni ritenere che un tal vocabolo, una 
tal locuzione dialettale non é generalmente rite- 
nuta comune al fiorentino, che i più non sospettan 
neppure che possa esser comune, allora la si deve 
registrare. 

In casi singoli, impensabili, può questo mio cri- 
terio aver bisogno di correzione, ma a me sembra 



(1) Boll. cìt. — Questo criterio è praticato assai bene da F. S. 
Grblla nel Vocabolario irpino. 
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che abbia un carattere tale d'infallibilità da do- 
versi sicuramente, senza scrupoli applicare. Sarò, 
del reisto, contento se qualcuno me ne vorrà mo- 
strare la peccabilità. 

9. La parte italiano-dialettale (o fiorentino- 
-dialettale, che è lo slesso) sarà, dicono le norme 
ministeriali, < compendiosa » e conterrà, « a guisa 
di semplice elenco, le voci italiane o toscane sus- 
seguite dalle voci dialettali». Perché, avendo que- 
sta parte per iscopo principale chiarire il signifi- 
cato, le gradazioni, le sfumature dei termini italiani, 
più che le definizioni dei Vocabolari italiani non 
possan fare, per mezzo delle perfette corrispondenze 
dialettali, sarà sufficiente mettere a raffronto con 
la voce fiorentina la voce dialettale, la quale poi 
nella parte dialettale-italiana ha tutta la sua corte. 
Ma potendo accadere che una locuzione (non un 
vocabolo) fiorentina non abbia nell'articolo richia- 
mato dal vocabolo dialettale la sua corrispondenza 
o l'abbia invece in un altro articolo della parte 
dialettale-italiana, e rimanga perciò come non spie- 
gata a chi cercandola nel posto suo non la trove- 
rebbe, sarà bene anche qui tenere una via di mezzo 
o per lo meno una via di mezzo tra il mezzo e 
Vestremità della via, e perciò registrare quelle ca- 
ratteristiche locuzioni toscane che si può ritener 
non cadano sotto gli occhi del lettore facilmente 
nella parte dialettale-italiana. Dimodoché la parte 
italiano-dialettale sarà, come il concorso ministe- 
riale vorrebbe (1), compendiosa si, ma non un sem- 
plice elenco. 



(1) Infatti la Commissione giiidic. tra le massime enunciate al 
cominciamento delle adunanze, poneva anche questa : " Che si 
dia tutta la debita importanza alla parte italiano* dialettale, 
siccome quella che, oltre aUa utilità storica .... molta ne ha 
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10. Per rispetto alla grafia e ai segni diacritici 
posso rimandare chi avesse bisogno o desiderio di 
lumi e di norme al primo volume di quella mo- 
numentale opera che è VArchivio glottologico ita- 
liano dell'Ascoli, dove si trovano largamente esposte 
dopo il proemio, e al citato decreto ministeriale 
che ne riassume le principali, raccomandando in- 
fine giustamente i compilatori a ingegnarsi « di 
rappresentare i suoni del lor dialetto con espedienti 
facili e piani, non troppo inusitati né contrari alle 
consuetudini ortografiche ». 

11. Il dizionario dialettale sarà tanto più utile 
e meritevole d'encomio, se risponderà a questi due 
caratteri: 1° la maggior abbondanza della materia 
nella minor mole possibile; 2° la sua maggior com- 
prensione di territori linguistici molto affini. 

12. Nella disposizione della materia, sia nella 
prima che nella seconda parte del vocabolario, 
non si deve affatto adoperare il criterio etimolo- 
gico (1). Ogni voce dev'esser collocata al posto che 
l'alfabeto impone. 

8. — Le sopraddette norme sembreranno troppe 
a qualcuno, e tali da intralciar la via al vocabo- 
larista più che spianargliela, da spaventarlo più 
che incoraggiarlo all'opera; ma ho creduto che, 
dovendo esse servire a chi non ha alcuna pratica 
di tali studi, sarebbe stato più opportuno circon- 
darlo di precauzioni, anziché fargli apparir facile 
un'impresa che nel fatto gli sarebbe apparsa in- 



iasieme neU'ordine pratico, per il non toscano, il quale abbia 
bisogno di ricercare il valore e l'uso preciso di una determi- 
nata voce toscana. , Boll. cit. 

(1) Questo criterio è adoperato nella parte italiano-dialettale 
da G. FiNAMORE nel suo Vocabolario dell'uso abruzzese (Città di 
Castello, Lapi, 1893), che pure fu dalla Comni. giudicato il 
migliore con quello del Grella per vari e sostanziali pregi. 
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vece difficile. Non sarà certo gran male se egli 
dovrà, invece di leggere le precedenti pagine, me- 
ditarle e trarne una particolare e chiara veduta 
propria che lo guidi poi sicuramente nel lavoro; 
e che nel corso di questo egli sia costretto a ri- 
tornarci spesso per trovarvi la soluzione d' un 
dubbio: male sarebbe se, al contrario, i nascenti 
dubbi non avesse modo di sciogliere via via. 

Cosi non potrei dar ragione completa a chi mi 
obiettasse che la mia concezione del vocabolario 
dialettale quale risulta da tutti i precedenti capi- 
toli è troppo ardua o esorbita dai confini della 
possibilità raggiungibile tanto nel campo scienti- 
fico quanto nel pratico: perché per simili lavori, 
dove la perfezione è quasi impossibile a conse- 
guirsi, la teoria quanto più sarà piena e sottile 
tanto meno manchevole e incompleto renderà il 
tatto pratico. 

La giusta misura s'acquista neir esperienza di- 
retta, e il buon successo è nelFaccorgimento dello 
studioso, del compilatore. Noi, ritessendo breve- 
mente la storia de' Vocabolari dialettali, chiaren- 
done gl'intenti, mostrandone gli effetti, discutendone 
l'efficacia, precisandone le norme dirò materiali e 
di melodica, abbiamo inteso semplicemente con- 
tribuire con un nuovo scritto a creare, cioè a fa- 
vorire un movimento più vivo a favore de' Voca- 
bolari dialettali, e facciamo pertanto, né questo 
crediamo luogo del tutto inopportuno le seguenti 
proposte: 

1« Che il Ministero bandisca un altro concorso 
per i Vocabolari dialettali, affinché i già dichiarati 
buoni o perfezionabili abbiano da' loro autori nuovi 
ritocchi e nuove cure si da avvicinarli alla rela- 
tiva conseguibile perfezione; e i territori linguistici 
dialettali 'fin qui male esplorati o non esplorati 
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affatto trovino gli adatti e appassionati cultori, si 
ila avere finalmente un numero relativamente mo- 
desto di vocabolari dialettali ottimi che basti a 
tutto il territorio nazionale. 

2» Che sia intanto prescritto regolarmente in 
ogni genere di scuola dove s'insegni l'italiano, che 
il Vocabolario dialettale sia considerato come im- 
mancabile libro di testo quanto il Vocabolario della 
lingua italiana; e che si adoperino intanto quelli 
che esistono e sono adoperabili. 

3» Che nel programma d'italiano di tutte le 
scuole secondarie, specie inferiori e normali, entri 
come esercizio obbligatorio la compilazione del 
Vocabolario della regione in cui ha sede la scuola 
() di una parte di esso, col duplice scopo di abituar 
i giovani all'analisi comparativa del dialetto e della 
lingua utilissima all'arte dello scrivere e d'inse- 
i,mar loro il metodo di compilazione e perché tutti 
desiderino portar contributi alla scienza e perché 
gli allievi maestri se ne servano all'occorrenza, 
quando cioè la scuola in cui andranno a insegnare 
manchi dell'analogo vocabolario dialettale ed essi 
siano perciò obbligati a farsene alla svelta un 
saggio per uso immediato della scuola stessa. 

4» Che i futuri Congressi pedagogici votino 
analoghi ordini del giorno sulle tre precedenti pro- 
poste da spingere, con maggior autorevolezza che 
io non abbia, chi deve a provvedere efficacemente 
intorno alla cosa. 

5* Che intanto ogni insegnante d'italiano faccia 
da sé per conto suo, senz'attender dall'alto la fa- 
mosa manna. 



CAPITOLO Vili. 
La reUoriea e Pesame della forma. 

1. Inconsistenza delle categorie rettoriche [p. 168|. — 2. Si de- 
vono bandire dalle scuole [p. 169J. — 3. O lasciarvele per 
criticarle [p. 170]. — 4. H per trarne il corredo di notizie 
che ne accompagnano la trattazione [p. 172]. — 6. Nella 
scuola non si deve teorizzare [p. 174]. — 6. Tutto per via di 
commento : i mezzi attuali [p. 175]. — 7. La misura nell'o- 
pera del commento [p. 177]. — 8. La forma dialogica nel- 
l'insegnamento [p. 178). — 9. Tommenlo scritto domestico 
[p. 179]. — 10. Da adottarsi anche come prova d'esame in- 
vece dell'attuale componimento [p. 180]. 

1. — Dalla lettura contemplativa noi siamo scesi 
all'analisi linguistica; ma la lingua non abbiamo 
studiala da glottologi, si bene da filologi, nella 
sua storia cioè e qual mezzo di espressione : vi 
abbiamo perciò compreso anche quella che si 
chiama più propriamente osservazione o conside- 
razione stilistica, non escludendo l'esame del fatto 
grammaticale (morfologia e sintassi). Siamo cosi 
pervenuti alla trattazione dello stile e delle cate- 
gorie rettoriche. Qui il nostro compito è molto 
breve, poiché, per fortuna, abbiamo scosso il giogo 
della rettorica, almeno nell'ordine teoretico ; per- 
chè nel fatto pratico non mancano anche oggi i 
credenti nell'efficacia dell'insegnamento retlorico, 
né i maestri che non vi credono più, riescono a 



La rettoriea e V esame della forma. 169 

rendersi affatto incolumi dalla violenza della tra- 
dizione, dalle ultime oscillazioni del vecchio si- 
stema d'insegnamento. Che il liberarsene total- 
mente sia diffìcile, lo prova il fatto che hn dal 
1855 Ruggero Bonghi, con quelle sue famose Let- 
tere critiche^ apparse allora come uno scandalo e 
uno sfregio all'arte dello scrivere e all'arte didat- 
tica, aveva combattuto contro la allora vigente 
concezione dello stile, dimostrando il male che 
quella aveva recato all'arte e la scarsa efficacia 
che l'arte cosi contaminata aveva esercitato sul 
popolo e il danno d'un insegnamento infondato sul 
falso concetto dello stile allora dominante. E già 
prima del Bonghi, nella pratica della scuola Fran- 
cesco De Sanctis aveva scalzato coraggiosamente 
per forza d'ingegno e per una felice applicazione 
delle teorie estetiche dello Hegel, il vecchio edi- 
ficio. Infatti nel suo frammento autobiografico, 
pubblicato nel 1888 dal Villari, che fu tra i suoi 
più valorosi discepoli ed é tra i primi che meglio 
onorino il maestro, comincia il capitolo XXV, La 
rettoriea, cosi : « In questo tempo feci lezioni sulla 
rettoriea, o piuttosto sull'antirettorica ». 

2. — In ogni modo dobbiamo ben esser lieti 
della ormai dimostrata inconsistenza scientifica 
delle categorie rettoriche. È vero per altro che 
alcuni, pure ammettendo codesta inconsistenza, 
«fanno poi una riserva concernente l'utilità di 
esse e i servizi che renderebbero, specie nelle 
scuole ». Ma anch'io confesso, col Croce, « di non 
capire come l'errore e la confusione possano edu- 
care la mente alla distinzione logica o servire al- 
Tapprendimento dei principii di una scienza, che 
essi turbano ed oscurano (1) ». Il Croce rimette il 

(1) Tesi fondamentali cit, pag. 39. 
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problema ai pedagogisti, non nascondendo per al- 
tro la soluzione ch'egli ne dà. Io, non da pedago- 
gista, ma da insegnante lo risolvo col citare un 
fatto che tutti i maestri ogni giorno sperimentano : 
i giovani s'annoiano mortalmente allo studio della 
stilistica e della rettorica, anche quando sia fatto 
su libri per certi rispetti bellissimi come quello 
del Pellegrini, e illuminato da maestri ben degni 
del loro ufficio. 11 perchè é chiaro, com'è chiaro 
l'ammonimento che emana da quella noia. 

3. — Perciò, per un lato, mi pare sia da acco- 
glier la proposta o la sentenza del Croce, cosi 
formulata : < In un altro modo le categorie retto- 
riche debbono però comparir di certo nelle scuole, 
per esser criticate. 

Noi non possiamo dimenticare senz'altro gli er- 
rori del passalo, né le verità possiamo tener in 
vita se non facendole battagliare contro gli errori. 
Se delle categorie rettoriche non si desse notizia 
e non si facesse ancora per un pezzo la critica, 
c'è rischio che rinascerebbero ; e già vanno ora 
rinascendo come Hoopevie psicologiche ! (1) >. Oggi 
infatti è di moda, quasi, specie in Germania (basta 
questo perchè si propaghino presto anche in Italia !), 
parlar di sintassi e di stilistica psicologichei E 
una teoria messa a nuovo dal Gròber dell'Univer- 
sità di Strasburgo, e di cui un suo scolaro, il dot- 
tor Vossler di quella d'Heidelberg, ha già fatto una 
prima applicazione sulla Vita del Gellini nostro. 
Codesta teoria in fondo è un progresso per il 
punto di partenza che «è giustissimo ; perché egli 
prende posizione contro quei grammatici che sta- 
biliscono regole incondizionate senza tener conto 
della diversità di atteggiamenti psichici sottostanti 

(1) Op. cit., pag 40. 
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alle varie forme sintattiche, e non distinguono 
Tespressione d'un fatto logico da quella di un fatto 
affettivo. Egli vuole dunque richiamare la sintassi 
dalle regole esterne al fondamento interno (seeli- 
sehe Grundlage). Chi gli può dar torto in tale esi- 
genza? È vero che, almeno dal secolo passato in 
poi, si sono composte grammatiche ragionate e 
filosofiche, appunto per reagire contro Testeriorità 
della regola ; ma sovente agli arbitri dei gramma- 
tici si son sostituiti gli arbitri dei filosofi ; e, ad 
ogni modo, anche ciò che s'è scoperto di buono, 
non è sempre penetrato nella pratica della scuola, 
onde non può non esser salutare una simile mi- 
ziativa ed un simile esempio da parte di un auto- 
revole maestro in filologia, qual'è il Gròber. Se 
non che, subito dopo il bel principio, il Gròber 
casca anch' egli nell'arbitrario e nell'esteriore, 
quando pone due modi recisamente diversi di 
espressione del pensiero (Gedankendarstellung) : 
il primo subiettivo, che chiama anche qffettico 
(affektisch), e che dà luogo alla syntaxis figurata ; 
il secondo obiettivo^ o intellettuale (vevslandcsmRs- 
sig), che dà luogo alla syntaxis regularis....: par- 
tizione erronea e gravida di cattivi effetti (l)». 

È in sostanza, incorniciata nella dottrina e ispi- 
rata a un ottimo intento, la vecchia partizione dello 
stile in oggettivo esoggetiioo^ contro la quale aveva 
già trionfalmente combattuto il nostro Bonghi nelle 
citate Lettere critiche, alle quali noi intendiamo 



(1) Croce, Di alcuni principii di sintassi e di stilistica psico- 
logiche del Gròber — Nola letta all'Accademia Pontaniana; 
Napoli, Slab. tip. nella R. Università, 1899 ; pagg. 2-3. — La nota 
ha suscitata una risposta dell'anche nostro egregio amico dott. 
Carlo Vossler, al quale Tillustre scienziato napoletano, della 
cui amicizia ci onoriamo, ha, secondo noi, trionfalmente ri- 
sposto. 
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attenerci nel parlar di stile ai nostri scolari, e 
alle quali si son venuti ispirando nella compila- 
zione di manualetti stilistici insegnanti veramente 
valorosi, quali il Della Giovanna e l'Ercole perle 
loro già raccomandate lezioni di lingua e di stile. 
Vedete qui come sia dato uno sfratto quasi com- 
pleto alle vecchie categorie rettoriche, e come in- 
vece, alla piena comprensione dello stile, vi si sia 
introdotta, come una novità, una sobria ma sicura 
e limpida trattazione della lingua, e, più partico- 
larmente, la definizione e le partizioni e la storia 
della scienza del linguaggio, la classificazione 
delle lingue, l'origine e lo svolgimento della nostra, 
la questione della lingua, i criteri dello studio di 
essa. Vedete come vi sia data una chiara idea 
dello stile, abolita la classificazione degli stili, dati 
alcuni lumi con esempi sui caratteri esterni degli 
stili, e riassunti tutti i migliori precetti per bene 
scrivere nella nota formula dantesca: 

Io mi son un che quando 
Amore spira noto ed a quel modo 
Ch'e' detta dentro vo significando. 

E per me credo che bastino la critica del Bonghi 
e siffatti chiarimenti e principi a illuminare a 
maestri e scolari lo studio scolastico de' nostri 
classici. 

4. — Ho detto per un lato accettabile la surri- 
ferita proposta del Croce rispetto allo studio sco- 
lastico delle categorie rettoriche. Perché a me pai'e 
accettabile anche per un altro lato. Mi spieghei'ó 
brevemente e meglio che potrò. Ho più sopra ac- 
cennato agli Elementi di /e^^era^ara del Pellegrini, 
che mi sembra il migliore e più compiuto libro 
del genere. Son due volumi, nel primo de' quali 
è trattato di stilistica, nel secondo di metrica e di 
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generi letterari, È ben véro, lo schema della vec- 
chia rettorica non v'è del tutto abbandonato, e vi 
ricompaiono le famose doti deirelocuzione e la 
filza delle figure ; che non v'é neppur messa in 
discussione la teoria de' generi letterari (1); ma, 
oltre che una buona dose di sobrietà e di tempe- 
ranza, di buon senso e di esperienza pervade tutta 
Tesposizione dottrinale, e alcune vedute moderne, 
come quella del Bonghi sullo stile, vi hanno so- 
stituito le antiche errate, vi è racchiusa una tal 
ricchezza di notizie storiche sulle vicende della 
letteratura, vi si parla di tante opere e di tanti 
autori, vi si recano tanti notevoli esempi, vi si fa 
cosi bene il shunto di tanti capolavori della nostra 
e delle altre letterature, e v'é dentro un tal con- 
dimento di argute e fine osservazioni d'ogni ma- 
niera, da rendere il libro veramente interessante 
e utile. 

Sotto questo rispetto mi sembra che non . solo 
sia raccomandabile, ma utile alla quarta e alla 
quinta classe del Ginnasio, dove diventa efficace 
studio preparatorio per gli alunni del Liceo alla 
contemplazione delle opere letterarie. 

Ma non è opportuno né per la Scuola normale 
né per l'Istituto tecnico, dove manca la cultura 
classica necessaria a intenderlo e dove può ba- 
stare il libretto del Della Giovanna e dell'Ercole 
o altro simile per vedute buone e sobrietà, né per 
la Scuola tecnica, dov'è superfluo anche questo, e 



(1) Questa, in ogni modo, com'è stato già osservato, farebbe 
sempre parte ùeWeslelica; ma non sarei alieno dal consentire 
col mio carissimo amico Giulio Urbini che, di quel che è parte 
storica di una tal trattazione, pensa che avrebbe da occupar- 
sene pur sempre il Compendio di storia letteraria, non già la 
cosiddetta precettistica. (DaUe nostre peripatetiche conversa- 
zioni). 
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dove è più necessario lo studio semplice della 
lingua. 

5. — Nella scuola bisogna rifuggere dal teoriz- 
zare : la lezione teoretica, oltre che richiede qua- 
lità specialissime che non tutti gl'insegnanti pos- 
sono avere, come l'abitudine speculativa, lo spirito 
non mai turbato né mosso neppur da nobili esal- 
tazioni, ma padrone di sé nel ragionamento, e 
profondità non comune d'intelletto, e dottrina 
scientifica molto bene assodata e svariatissima, 
non può tenere a lungo a sé avvinta col laccio 
dell'interesse la scolaresca degl'istituti secondari, 
e, quand'essa manchi d'interesse, ha perduto ogni 
efficacia. Né permette all'insegnante di vivificar la 
materia con la sua vita interiore, con quello spi- 
rito che solo può far che essa si trasfonda nell'a- 
nimo dei giovinetti che più e meglio si raffina e 
si esalta con le impressioni artistiche anziché 
con la comprensione sia pur limpida e sicura 
delle verità teorizzate. È tanto vero questo, che il 
nostro miglior maestro, Francesco De Sanctis, che 
pur ebbe della grammatica, della lingua, dello stile 
e della rettorica una concezione molto esatta e 
trattò tutte codeste materie con intendimenti nuovi 
del tutto opposti a quelli che presedevano all'in- 
segnamento d'allora, chiarendone non le esterio- 
rità, ma le intime loro relazioni con l'essenza del- 
l'arte, com'appare dalla vivace relazione che ci ha 
lasciato delle sue lezioni, non riusciva ad appagar 
pienamente sé stesso e gli scolari suoi che, quando, 
lasciando le altezze speculative alle quali si le- 
vava spesso per la sua tendenza a generalizzare, 
scendeva al fatto concreto, all'opera d'arte con- 
creta, di cui sviscerava tutti gli elementi fino ai 
più minuti particolari. Qui anzi si spiegava tutta 
la sua arte didattica, tutto il suo genio di maestro 
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e d'artista creatore, tutto il sapere aumentato con 
istudio indefesso, vario, profondo fatto sulla nostra 
letteratura. Tanto che egli riceveva gli applausi 
più caldi (oggi sarebbero subito proibiti !) da' suoi 
scolari, quando esaminava i fatti grammaticali 
d'un periodo o faceva la correzione de' componi- 
menti, che oggi, sia detto di sfuggita, passa sovente 
tra gli sbadigli dell'insegnante e degli alunni. «Di 
là cavavo materia molto istruttiva di osservazioni 
e di applicazioni nelle cose della lingua e della 
grammatica. Quello era Tesercizio più utile. Posso 
dire che s'imparava più a quel modo che con tante 
regole e con tanto filosofare (1) ». 

Concludendo, la grammatica, lo stile e la retto- 
rica devono esser trattati dall'insegnante per la 
sola via diritta del eomm.ento, 

6. — Il commento é senza dubbio, se un con- 
fronto è possibile, una delle parti più difficili e 
più utili dell'insegnamento, ed é il complemento 
più sostanziale della lettura. Nel commento si pare 
tutta la dottrina e il gusto del maestro, ed anche 
tutta la sua diligenza e il suo equilibrio. Il com- 
. mento è la più facil cosa, se s'intende come una 
improvvisazione di chiacchiere sopra ciò che si 
legge a scuola ; è la più difficile, se s'intende, né 
si deve intender diversamente, come la somma di 
tutte le osservazioni, prima pensate e ordinate, poi 
avvivate dall'ispirazione del momento e colorite 
dall'arte didattica, che hanno per fine e per effetto 
di mettere lo spirito de' giovani in relazione con 
la bellezza, educarlo a sentire e a volere il bene 
e arricchire la mente de' giovani di un corredo 



(1) La giovinezza di Francesco De Sanctis, frammento auto- 
biografico pubbUcato da Pasquale Villa ri j Napoli, Morano, 1899; 
pag. 175. 
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composto e completo di notizie certe che li met- 
tano in grado di continuar da sé lo studio dell'arte 
e di esporre con la parola e per iscritto in forma 
schiettamente italiana il loro pensiero. 

L'insegnante conscio del suo dovere, capace vir- 
tualmente di soddisfarlo per maturità d'ingegno, 
per sodezza e larghezza di cultura, per finezza di 
giudizio e di gusto, può, volendo, riuscire a far 
nella scuola un commento veramente ideale, poi- 
ché, pel progresso dei nostri studi, ormai i mezzi 
teorici e pratici non gli possono mancare. In teoria 
il Bonghi ha molto bene precisato i criteri diret- 
tivi d'una parte del commento da farsi su' clas- 
sici in quelle pagine delle Lettere critiche dove 
propone, non senza farne l'applicazione pratica, il 
modo di rendere efficace la lettura dei classici e 
particolarmente del Machiavelli, e che intendo 
che si suppongano qui come riportate integral- 
mente. Completa quei criteri con più minuta 
applicazione ed esposizione pratica dell'uso di essi 
il De Sanctis nelle sue del frammento autobio- 
grafico dove parla della lingua, della grammatica, 
dello stile e, in parte, della rettorica : pagine che 
egualmente intendo siano tenute per riportate qui 
anch'esse integralmente, benché si queste come 
le altre del Bonghi, abbiano in alcun puAo, spe- 
cie per la espressione non sempre felice o per 
quell'eccesso a cui vanno facilmente i novatori, 
bisogno di qualche correzione, non certo diffi- 
cile. 

Additano poi l'ordine del commento e ne por- 
gono una gran parte del contenuto i commenti 
recentemente pubblicati da valorosi critici e da 
insegnanti provetti su tutti i nostri principali scrit- 
tori e su molti di quelli di second'ordine, e spe- 
cialmente quelli che costituiscono la collezione del 
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Sansoni. Un'altra parte del materiale del com- 
mento può esser attinta dall'insegnante alle storie 
letterai^ie, e alle monografie critiche grandi e pic- 
cole di cui ritalia nova può andar sicuramente 
orgogliosa anche davanti gli stranieri, che nulla 
di meglio in questo genere ci possono contrap- 
porre. Criteri, materiali, ordine sono ormai a di- 
sposizione deir insegnante, il quale non ha da 
metter di suo nel difficile ma geniale lavoro del 
commento che la volontà tenace, la cura assidua, 
il soffio vivificatore. 

7. — Alcun'altra avvertenza circa il commento 
credo aggiunger di mio. 

È appena superfluo l'avvertire, perché la pratica 
della scuola lo dimostra luminosamente, che la 
poesia si presta ad un ampio commento assai più 
della prosa, che per la sua natura si spiega più fa- 
cilmente all'intelligenza degli alunni, e che delle 
scritture di prosa hanno più bisogno di commento 
le antiche che non le moderne, per la semplice 
ragione che gli allievi vi sono meno preparati, 
rappresentando esse tempi e sentimenti ben più 
diversi dai nostri (1). Inoltre non tutti i poeti e 
prosatori si possono commentare in egual modo 
e misura : questa dipende da due cose : il valore 
estetico dell'opera d'arte, il maggior interesse del 
contenuto. Infine, è da tener presente questa norma, 
che, se alla prima comprensione d'un dato com- 
ponimento letterario è bastata la prima lettura, il 
maestro non deve troppo insistere sul commento, 



(1) Pensa rUrbinì, né saprei dargli torto, che meno siano da 
tartassare con minuziose dilucidazioni i poeti che non i pro- 
satori e che per quelU una buona lettura vai sempre più, nelle 
scuole, s'intende, che un commento eccessivamente pedan- 
tesco. 

Trabalza. 12 
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perché questo, anche se avesse a riuscir molto 
utile, interesserebbe assai meno i giovani di quel 
che li abbia interessati la lettura, tranne nel caso 
che Topera letta offra occasione al maestro di 
interessare gli allievi sotto altri rispetti. Per esem- 
pio, chi volesse spiegare ogni parola, ogni frase, 
ogni virgola àoiVaddio di Lucia o deWepisodio di 
Francesca per voler far meglio penetrerei giovani 
nella visione poetica già apparsa a loro limpidis- 
sima, finirebbe per cancellare dal loro spirito la 
impressione che quei due tratti eminentemente ar- 
tistici vi hanno già operata. In conclusione, dove 
bastino la lettura e una se non perfetta, ma chiara 
esposizione, non é troppo utile il commento. A 
volte il commento si può fondere con la lettura 
e l'esposizione, e in questo caso, certo il maestro 
può toccare il fastigio dell'arte sua, ma non è cosa 
da tutti e di tutti i giorni. 

Provatevi a leggere in classe in una data lezione 
tutto y Ugolino di Dante del De Sanctis, oppure la 
lettura fatta del XIX rfeZ/Vn/er/io in Orsan michele 
dal Bertoldi, e poi ditemi se c'è da far altro, per- 
ché gli alunni megho comprendano e sentano 
que' due mirabili episodi: la scuola non potrebbe 
mai dare di più né di meglio cosi tutt'in una volta 
su tali creazioni. Commentate invece ogni parola, 
ogni virgola, discutete varianti, spiegate ogni al- 
lusione storica e mitologica, pedanteggiate quanto 
volete sur un canto di Dante, una, due, tre lezioni 
di seguito, e poi ditemi che avrete guadagnato; 
non solo i vostri alunni non avranno nulla gu- 
stato; ma si saranno mortalmente annoiati. 

8. — Nell'opera del commento, si può talvolta 
ricorrere alla virtù della forma dialogiea, che, se 
ben guardiamo, pur essendo Tunica usabile nella 
scuola elementare, va perdendo d'opportunità nelle 
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scuole medie, finché è abolita affatto neirUniver- 
sità, durante la lezione espositiva del professore. 
Molto, invece, si può far commentar dai giovani 
nella scuola per quel che si riferisce a cognizioni 
storiche, mitologiche, a costrutti sintattici, a forme, 
a significati, a ortografia, a punteggiatura, intorno 
a che il maestro si può permettere di rivolger 
delle domande avvedute e che aiutino il giovane 
nella risposta a dir qualcosa di suo. Né questo 
solo si può richieder da lui. 

9. — Per lavoro domestico noi siam sohti ad 
assegnare o lezioni a memoria, o sunti di scritti, 
studio di storia letteraria, o componimenti su 
questo o quel tema, A me pare che si potrebbe 
assegnare anche con molto vantaggio e godimento 
degli allievi il commento scritto di un breoe com- 
ponim,ento letterario, Certo^ bisogna metterli, le 
prime volte, sulla strada e fornir loro i ferri ne- 
cessari all'esecuzione del lavoro. Ecco una serie 
di norme che io fornii ai miei pel commento scritto 
rlel sonetto deirAlfieri « Alla camera del Petrarca > : 

1. — Titolo, e nome deU'autore. 

2. — Divisione e Parafrasi. (I numeri de' versi segnino e 
distinguano le divisioni). 

3. — Motivo storico della sua origine e sua prima pubbli- 
cazione. Qual n'è oggi il miglior testo. Qual critico ne abbia 
particolarmente parlato. 

4 — Schema metrico. Confronli con alcun altro sonetto del 
Petrarca che abbia la stessa fattura. — Ciò di cui ai numeri 
2, 3, 4 si esponga tutto di seguito. 

5. — Testo del sonetto (1) con numerazione de' versi. 



(1) Il Cerquetti parla d'un esercizio ch'egli faceva fare a' 
suoi alunni, col quale essi venivano addestrandosi alla critica 
del testo, e che consisteva nel notar gli errori di stampa e di 
lezione, opportunamente e abilmente con suggestive domande 
e osservazioni fatti da lui balenare alla mente loro. V. Sopra 
il testo della Batracomiomachia e de' Paralipomeni di Giacomo 
Leopardi; Recanati, Simboli, 1886 ; pag. 63. 
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6. — Tra il testo e le note registrare in corsivo le varianti 
più notevoli, se ve ne sono, ricavandole dal confronto di edi- 
zioni diverse, e discutendole poi nelle note. 

7. — Nella prima delle m>te, distribuite in due colonne 
nella pagina, sotto il testo, si faccia Vesposizione del sonetto e 
se ne dia un giudizio estetico. 

8. — Nelle altre, contrassegnate con numeri arabici, si 
diano, opportunamente, spiegazioni storiche, geografiche; si 
spieghino i concetti; si osservino costrutti sintattici, locuzioni, 
vocaboli; s'illustri, se è necessario, l'uso della punteggiatura; 
si facciano, se si può, raffronti con altri luoghi dell'A. stesso 
o d'altri poeti, classici (latini e greci) e italiani. 

10. — Io son di parere che questo genere d'e- 
sercizio domestico, che può darsi anche in classe, 
sia la misura della cultura e del gusto d'un gio- 
vine più certa di ogni altra, e credo che, se negli 
esami di licenza si desse come prova scritta d'i- 
taliano, da un lato risparmierebbe molte ingiuste 
bocciature, dall'altro. permetterebbe alle autorità 
scolastiche di giudicare un po' più adeguatamente 
dei nostri sistemi educativi e del livello intellet- 
tuale delle nostre scuole. 



CAPITOLO IX. 
La « critica letteraria ??. 

1. — Lo studio • critico , della letteratura metodico non è stret- 
tamente necessario [p. 181]. — 2. La " critica letteraria „ e 
le sue varie operazioni [p. 183]. — 3. Quali di esse e in che 
modo può e deve compire Tinsegnante [p. 185J. — 4. L'uso 
del compendio di storia letteraria fp. 187J. — 5. L'insegna- 
mento della storia dell'arte [p. 190] — 6. Le letture critiche: 
saggi espositivi su I Promessi sposi [p. 1941- -- 7. Saggi com- 
parativi [p. 196J. — 8. Le esposizioni orali di opere d'arte 
fatte con intento critico jp. 197|. — 9 Illustrazioni critiche 
suirOr/a/irfo Furioso: norme fp. 198|. — 10. Sulla Divina Coni- 
media: norme [p. 201]. — 11. Lo studio e le raccolte di folk- 
lore [p. 202J. — L'Antologia del Morandi e altre letture 
Ip. 206J. 

1. — Tutti quei lavori, esercizi e considerazioni 
ai quali ci ha invitato o rimandato la lettura, la 
contemplazione dell'opera letteraria, o che ci hanno 
aiutato a metterci in relazione intima con questa, 
equivalgono o appartengono, in sostanza, a qual- 
cuna delle varie operazioni che vanno sotto il nome 
generico e volgare di critica letteraria; e pur non 
potendo essi esaurire tutto l'esame critico, tuttavia, 
date la nostra concezione della scuola d'italiano, 
la nostra valutazione dell'importanza massima della 
lettura e l'applicazione pratica de' criteri generali 
da noi posti, ci sembra che, ove si facessero con 
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ardore costante, con parziale oculatezza e con la 
maggior larghezza di vedute, potrebbero bastare 
alle esigenze dello studio critico della letteratura 
assegnato alla scuola secondaria superiore. Ma, 
poiché a coloro, e son molti, che si appagano più 
delle parole, anzi de' paroloni, che delle cose sem- 
plici e umili e pur sostanziali, apparirebbe da un 
lato manchevole l'insegnamento deir italiano che 
non contenesse in sé, come parte ben distinta e 
collocata molto in alto, l'esposizione cattedratica 
della storia della letteratura italiana e la tratta- 
zione di gravi problemi di critica letteraria, dal- 
l'altro incompiuto o monco un manuale didattico 
che a quelle due discipline non consacrasse un 
apposito capitolo, ci disponiamo, benché deside- 
rosi di trattar della composizione scritta, a dir 
deiruna e dell'altra, che non son poi due cose 
troppo diverse, qualcosa, ben lieti per altro che ci 
si offra la duplice e gradita occasione d' insistere 
in altra maniera su cose già dette per trarne l'idea 
di nuove applicazioni, e di far penetrare in alcuna 
parte del nostro. ambiente scolastico alcune vedute 
e distinzioni recenti, la cui trascuranza è egual- 
mente dannosa alla critica e all'insegnamento. 

Del non dir qui cose novissime e originali spero 
non vorrà farmisi una colpa, specie da chi ricordi 
quel che il Manzoni scriveva in una lettera a pro- 
posito delle discussioni sulla questione della lingua, 
che cioè le verità, per vecchie che siano, convien 
pure dimostrarle, quando c'è chi le nega > (1). Nel 
caso nostro non si tratta di verità molto vecchie, 
né di dimostrarle, perché negatori, ch'io mi sap- 
pia, non ce ne sono che rarissimi, e solo parzial- 
mente: si tratta si bene di vedute non ancora troppo 

(1) Prose minori, ed. Bertoldi, già cit.; pag. 232. 
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diffuse che conviene appunto per questo ripetere e 
divulgare. 

Ma r ammonimento manzoniano calza egual- 
mente. 

2. — Sulla letteratura possono farsi, tra gli altri, 
due speciali gruppi di lavori: Tuno di studi scien- 
tifici, filosofici, generali, che hanno per oggetto i 
principi della letteratura: di questi il più noto e 
maturo é V estetica, che è la teoria della lettera- 
tura e dell'arte e del bello; Taltro di studi lette- 
rari, che hanno per oggetto la concreta produzione 
letteraria, le opere letterarie concrete. Per questi 
s' é adoperata la denominazione di critica letteraria, 
che ha dato origine a molti inconvenienti dannosi 
per molti i*ispetti, e che é bene rimovere con una 
chiara classificazione e definizione. 

Critica letteraria vorrebbe dir «giudizio dell'o- 
pera letteraria >, e questo voleva dir quarantanni 
o cinquantanni fa : ma, oggi, per ragioni varie che 
non è qui il luogo di riferire, vuol dire < la somma 
o il complesso dei lavori che hanno per oggetto 
l'opera letteraria ; > e < critico letterario » è chiun- 
que faccia alcuno di tali lavori e finanche la teo- 
ria estetica della letteratura. Ma < il complesso dei 
lavori intorno alle opere letterarie, non ha nnjine 
unico, si bene un oggetto unico; e si risolve in una 
serie di lavori particolari con fini particolari, in- 
dipendenti l'uno dall'altro, e senza nessun' altra 
connessione fuori dell'oggetto sul quale tutti quanti 
operano » (1). Concorrono tutti certo alla illustra- 
zione dell'opera; ma non per ciò hanno un fine 
unico; possono trovarsi anche tutti insieme rac- 
colti in un'opera sola, ma in tal caso questa non 



(1) B. Croce, La " critica letteraria „ più volte cit. 
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è che un miscuglio, bellissimo quanto si vuole e 
certo desiderabilissimo, benché quasi impossibile, 
ma pur sempre miscuglio. Alcuni di codesti lavori 
si riferiscono solo indirettamente ed esternamente 
all'opera letteraria concreta, e sono p. es: 1. la 
ricostituzione vera deW opera, svisata dalle vicende 
de* tempi; 2. il commento^ che ne facilita la cono- 
scenza a un dato pubblico di lettori: altri (1) si com- 
piono direttamente sull'opera concreta, e sono: 

3. Yesposizione o descrizione o riproduzione o rap- 
presentazione dell'opera letteraria, di cui coglie e 
riproduce i tratti essenziali, essendo per sé stessa 
un opera d'arte creata sopra un" altra creazione ; 

4. V apprezzamento o la valutaziove o il giudizio 
estetico, che, fissata la fisionomia d' un' opera con 
l'esposizione, riesce molto più agevole, e < quando 
ci sia un'intesa sui principi del gusto, può essere 
anche sottinteso »; 5. la storia, che indaga le cause; 
i fatti che produssero l'opera e gli effetti che ne 
derivarono: altri rappresentano semplicemente dei 
momenti o delle parti di quelle tre ultime opera- 
zioni fondamentali, e sono: 6. la ricerca delle/onti, 
che è una parte della storia della formazione d'un'o- 
pera ; 7. la critica comparata, che é un puro istru- 
mento della ricerca storica e consiste neir inte- 
grare i dati frammentari della tradizione con l'a- 
iuto di altri casi dello stesso fatto, identici, simili, 
analoghi, che abbiamo innanzi in forma più com- 
pleta; 8. la critica dei paralleli, che consiste nel- 
1* avvicinare due opere letterarie, per rilevarne me- 
glio i caratteri , avvantaggiando cosi anche la 
valutazione; 9. lo studio filologico, che considera 
la fisionomia della lingua adoperata in una data 



(1) Se n' è già parlato, ma per altro intento, al principio del 
cap. V. 
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opera e agevola ciascuna di quelle tre fondamen- 
tali operazioni; 10. la ricerea bibliografica (biblio- 
grafica interna ed esterna), che é una parte della 
storia, anzi della /orfana dell'opera; 11. \o studio 
del contenuto, che o serve a quelle tre, o fa parte 
per sé stesso, diventando cosi uno studio filosofico 
o scientifico; 12. la biografia dell' autore^ che o rien- 
tra nella storia della genesi deir opera, o anch'esso 
può esser fatto indipendentemente da essa allo scopo 
di ritrarre la personalità d'un dato autore. 

3. — Ora é evidente che l'insegnante nello spie- 
gare o commentare una data opera concreta let- 
teraria, e anche una parte di essa può bene, in 
maggiore o minor misura, secondo l'opportunità, 
con più o meno di genialità e di sicurezza, se- 
condo il suo gusto e la sua dottrina, con disposi- 
zione e ordine più o meno razionale, secondo la 
sua esperienza didattica, far ognuna di codeste do- 
dici operazioni, sia che tragga tutto dal suo spirito 
e dall'ispirazione del momento o che renda conto 
per mezzo di libri (commenti, biografie, saggi cri- 
tici, compendi storici, monografie ecc.) del lavoro 
altrui a lui noto e da lui preferito. Additi uno spro- 
posito di lezione o di stampa (anche in questo ci 
vuol, talvolta, la sagacia), discuta una variante, 
fornisca schiarimenti, richiamando fatti storici, sve- 
lando allegorie, spiegando costrutti sintattici, e lo- 
cuzioni e vocaboli, ragionando sull'uso della pun- 
teggiatura o d'ortografia per l' illustrazione dello 
Hiile, esponga, giudichi, indaghi cause, dia conto 
di effetti, citi autori e luoghi di derivazione, faccia 
confronti, esamini il materiale linguistico, accenni 
a opere derivate da quella esaminata o fatte per 
illustrarla, analizzi pensieri, immagini, passioni, 
narri la \ita dell'autore, l'insegnante fa «la cri- 
tica letteraria >. Ora a me sembra che egli la possa 
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fare, anzi la faccia meglio movendo immediata- 
mente dalla lettura, e per certe spiegazioni deve 
mover da li di necessità, che non, assunto il tono 
cattedratico, tutto solenne e inguantato, dissertando 
astrattamente e a priori. Egli cosi potrà anche 
strabiliare gli alunni suoi, apparir loro un critico 
"insuperabile, un dotto profondissimo e anche un 
oratore da parlamento; potrà anche far penetrare 
nella mente de* giovani molte notizie storiche, molti 
nomi, molti fatti che ne scapperanno al primo vo- 
lar di mosca; ma non avrà operato nulla nello 
spirito loro, non avrà fatto vibrare T anima loro 
alla visione dell'arte, a meno che, in questa sua 
conferenza, non riesca a fare una geniale esposi- 
zione, uso De Sanctis, d'una data opera letteraria. 
Né dico che non ci possa riuscire, ma là cosa, come 
più volte ho detto, è molto diffìcile, che le esposi- 
zioni dipendono dalle impressioni e contemplazioni^ 
e l'insegnante non può tutti i giorni con nuove e 
intense letture procurarsi quelle impressioni. La 
valentia é una cosa, ma la creazione artistica è 
un'altra; e le vanterie non sono né Tuna né l'altra. 
Né il tempo, né le forze materiali basterebbero. 
Ponete il caso che un giorno l'insegnante abbia 
da esporre alla prima classe del Liceo i Fioretti 
di S. Francesco nella prima ora, nella seconda 
alla seconda V Adone del Marino, e nella terza alla 
terza il Saul dell'Alfieri, che l'indomani abbia da 
far altrettanto per le Prose ascetiche dei Trecento, 
per la lirica cinquecentistica e per la drammatica 
nel Settecento, e via di seguito, e poi ditemi se col 
mezzo della lezione cattedratica, sistematica di sto-- 
ria o di critica letteraria, una tal cosa é mai pos- 
sibile in una scuola quale la secondaria, che ha 
tant' altre e altrettanto importanti esigenze. Perciò 
non è mai raccomandata troppo l'abitudine di mo- 
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ver sempre dalla lettura, e di dir il più che si 
deve dire di critica nel commento immediatamente 
unito alla lettura: questo non solo per il profitto 
che i giovani devono trarre dall'insegnamento, ma 
anche per evitare all'insegnante il pericolo di ca- 
dere nel vaniloquio accademico e infecondo, ben- 
ché rivestito di seducenti forme. Non si dice ch'egli, 
se ha della dottrina, Tabbia a somministrar sem- 
pre in pillole o in dose omiopatica, se ha della 
genialità creativa, rabbia da soffocare nelle discus- 
sioncelle linguistiche: si dice solo che codesta dot- 
trina, che codesta genialità son da trasfonder nello 
spirito de' giovani per la via regia della lettura 
dell'opera letteraria, se si voglion trasfuse dure- 
volmente. 

4. — Tutto questo però non impedisce il lavoro 
di coordinamento delle nozioni di storia letteraria, 
purché esso sia fatto dopo abbondanti e ben con- 
dotte letture: non impedisce che nel coordinamento 
non possano anche entrare alcuni giudizi non sboc- 
ciati da letture, perchè tutto non si può leggere 
(ci mancherebbe altro ! ), e alcuni fatti puranco non 
esperimentati, perché di tutto la scuola non si può 
occupare: tutto questo vuole impedire i danni in- 
calcolabili dell'erudizione indigesta, de' discorsoni 
altisonanti ma o vuoti o non afferrabili né trasmu- 
tabili in vital nutrimento dalle giovani intelligenze, 
perché non sorretti da alcun dato dell'esperienza. 

Ed é fortuna che per quel lavoro di coordina- 
. mento non ci manchino mezzi spediti e efficaci: 
voglio dire per l'insegnante le s/or/e ^enera/t rfeZ/a 
nostra letteratura, le storie parziali di essa ma 
quasi esaurienti, le grandi monografie critiche, gli 
ormai numerosi saggi critici veramente eccellenti, 
i seri giornali storici e critici e bibliografici della 
letteratura ; per gli alunni i compendi di storia 
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letteraria, i manuali di letteratura, le antologie 
della nostra critica letteraria moderna, e, altri più 
piccoli ma utili mezzi, come tavole sinottiche bi- 
bliografiche ecc. ecc. 

Per alcuni l'insegnamento della storia letteraria 
consiste in far leggere il libro di testo, fornire 
qualche spiegazione sulle sue oscurità e ascoltare 
la ripetizione del pezzo precedentemente assegnato; 
per altri basta quest'ultima impostura; per altri in 
un indice di notizie biografiche e in un elenco-sunte- 
rello delle opere; per altri ancora in dettare co- 
desto indice biografico e ragguaglio nudo e crudo 
delle opere; per alcuni altri infine in quei discor- 
soni di cui s'è sopra trattato. 

Occorre che anche in questa parte dell' insegna- 
mento si fondano metodo, serietà e coscienza : so- 
pratutto non si dimentichi mai questo sensato con- 
siglio: «Nelle scuole secondarie classiche (e per- 
ché non anche nelle normali e negl'istituti te- 
cnici ? G. T.) gl'insegnamenti letterari devono avere 
un'avviamento in prevalenza estetico, ed a questo 
l'esposizione storica serve, quando contribuisca a 
destare ne' giovani Y amore della lettura e la renda 
più proficua coli' agevolare l'intelligenza e T ap- 
prezzamento delle grandi opere letterarie, sulle 
quali il gusto si affina e si forma lo stile » (l). 

In sostanza la storia letteraria è l'insieme di 
storie particolari di opere concrete, che, se si so- 
gliono, per una pura comodità e per un certo or- 
dine, che nella scuola è principalissimo elemento, 
raggruppare sotto date categorie alle quali si dà 
il nome di generi letterari (scientificamente ine- 



(1) V. Rossi, Intr. al voi. I della Storia della lett. ital. per uso 
de' Licei; Milano, VaUardi, 1900. 
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sistenti), devono esser esposte e giudicate, illustrate 
insomma ciascuna individualmente da sé. 

Letta dunque e illustrata un'opera o un dato 
gruppo di opere, integralmente o parzialmente col 
sussidio di esposizioni riempitive, si ricorre al com- 
pendio, dove, entro una cornice storica de' tempi 
e dell'ambiente, é fissata per tratti generici la fi- 
sionomia di quelle opere, raggruppate insieme per 
alcuni loro caratteri esterni, e per dati capitali la 
personalità degli autori. Ognun vede però, che per 
quanto il compendio sia completo e esatto, non può 
essere che, passi il vocabolo, un cadavere, una 
materia inerte in cui bisogna metter il soffio della 
vita. 

Questo l'insegnante otterrà sicuramente avvi- 
vando anzitutto il quadro storico e allargando la 
sua esposizione a tutta la vita sociale, specie alle 
altre manifestazioni artistiche (scultura, pittura, 
architettura) e al costume. Oggi la sociologia e la 
concezione materialistica della storia potrebbe forse 
correggere codeste esposizioni storiche, ma se il 
tentativo di correzione si può far nel campo degli 
studi, per ora nelle scuole, per l'immaturità loro, 
se non anche dannoso, non è facile né utile, né si- 
curo. Inoltre l'insegnante dovrà sforzarsi di far ri- 
splendere viva nella mente de' giovani la perso- 
nalità degli autori, di cui quei dati .non son che 
pallidi segni. In questo si potrà far soccorrere da 
opportuni .luoghi delle opere loro, da alcuna pa- 
gina autobiografica bene scelta, dagli epistolari o 
da alcuna parte di ben narrate biografie, avendo 
in mira il duplice scopo educativo e sussidiario 
dell' eposizione biografica. Giunto alle opere, con- 
cederà l'onore d'una integrale esposizione alla prin- 
cipale del gruppo o di quelle d'un dato autore, leg- 
gendo anche, quando esista beli' e fatta, l'esposi- 
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zione altrui. Qui è, non occorre ripeterlo, il fon- 
damento deir insegnamento medio. Finalmente si 
dovrà anche fermare, per meglio illuminarli, su quei 
caratteri comuni a più opere letterarie, dai quali 
é nata appunto la antifilosofica teoria de' generi 
letterari. Anche in ciò troverà buoni sussidi nella 
lettura di alcuna parte di speciali monografie de- 
dicate a un dato genere letterario. E altrettanto 
farà incontrando quelle gravi questioni letterarie 
che si vanno agitando da secoli, quali la questione 
deir unificazione linguistica , delle famose unità 
drammatiche, del secentismo, del classicismo e 
romanticismo, intorno alle quali si va facendo 
ormai un relativo accordo tra gli storici e critici 
della nostra letteratura. Concludendo, la lettura e 
la spiegazione d'una data parte del compendio di 
storia letteraria, seguita alla lettura e alla spiega-, 
zione delle opere letterarie, dovrà essere integrata ' 
con la viva voce dell'insegnante e la parola scritta 
di storici autorevoli, dalla storia politica, sociale 
e del costume, da quella dell'arte, della lingua, e 
dalla discussione d'ogni altra capitale questione 
letteraria, in modo che la narrazione dei fatti let- 
terari cosi vivificata si fissi nella mente de' gio- 
vani in modo durevole e non sia, come non di rado 
può accadere, un ammasso confuso di nomi e di 
date destinato a dileguarsi come fumo al vento, dopo 
averla oscurata per un po' di tempo. 

5. — Ho accennato alla storia delV arie qual ne- 
cessario complemento della storia della letteratura. 
Sento il bisogno di unir la mia debolissima alle 
; molte voci autorevoli, che, fortunatamente, si vanno 
levando in difesa d'una delle nostre più splendide 
glorie nazionali. 

Nel campo dell'arte l'Italia ha tenuto incontra- 
stabilmente il primato in tutto il mondo, né oggi. 
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che tutte le nazioni civili gareggiano con ogni 
mezzo ad affermarsi superiori cultrici dell'arte, è 
ad alcuna seconda. Ciò perchè il nostro genio ar- 
tistico é inesauribile e prorompe pienamente anche 
contro rindifferenza nostra e i mancati o scarsi 
incoraggiamenti di chi dovrebbe darli. Ma perdu- 
rando un tale stato di cose, noi finiremo con lo 
snaturarci e perdere quel temperamento artistico 
che é insieme la nostra principale caratteristica e 
il nostro vanto e l'invidia degli altri paesi. In Ita- 
lia nel campo educativo non si pensa neppure a 
dare un'istituzione artistica alla gioventù: a questo 
danno occorre provvedere senza indugio: come gli 
scolari di latino e greco ignorano chi sia Prassi- 
tele, Fidia (cito appunto i grandissimi), cosi quelli 
d'italiano, de' nostri artisti sanno il nome perché 
lo sentono spesso ripetere, ma non più : dinanzi ai 
nostri monumenti d'arte passano più indifferenti 
dell'uomo incolto che pure ci si ferma davanti con 
la bocca aperta per un innato sentimento d'arte. 
La bellezza, insomma, che oltre a esser ispiratrice 
di opere immortali, oltre a esser la fonte più pura 
del godimento inteljettuale, educa più che ogni al- 
tra cosa lo spirito, mondandolo d'ogni bruttura, 
spogliandolo d'ogni abito cattivo, non che esser te- 
nuta sul suo regal soglio, é lasciata da un canto, 
e non entra affatto nel nostro mondo intellettuale 
scolastico. Invece, da quando l'alunno, dalla casa 
paterna, dov'ella dovrebbe ridere da ogni angolo, 
cercata, voluta, profusa, non come ornamento ma 
come essenza della vita stessa, entra nell'asilo, 
nella scuola elementare, questa gli dovrebbe appa- 
rire come un museo e tutta l'atmosfera di essa gli 
dovrebbe essere impregnata del puro effluvio della 
bellezza. Altrettanto la scuola secondaria, specie 
classica, troppo piena di carte geografiche ben 
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brutte e di macchine che mal funzionano, troppo 
nuda di qualsiasi ornamento artistico, spesso priva 
di luce, mezzo diroccata, male arredata. Qui poi, 
oltre a formarvi quest'atmosfera artistica che ora 
interamente manca, è tempo ormai che vi s'im- 
partisca rinsegnamento della storia dell'arte inte- 
grata dalla contemplazione delle opere artistiche 
ond'é ricca la città ove la scuola risiede e di quelle 
più notevoli sparse per ogni parte dell* Italia e del 
mondo convenientemente riprodotte. Come eode- 
stMnsegnamento abbia a esser impartito si discute 
oggi: a me pare che, senza più aspettare le grandi 
riforme, si debba intanto unire a quello delle lettere 
italiane e dato appunto per occasione, quando cioè 
la relazione del fatto letterario col fatto artistico 
è evidente (1). Come la storia letteraria è studiata 
non qual fine a sé stessa, ma qual istrumento di 
cultura generale e di sussidio alla comprensione 
dell'arte della parola e alla formazione del gusto, 
cosi quella dell'arte, oltre a concorrere a spiegare 
il fatto letterario, dovrebbe servire air educazione 
intellettuale e artistica della gioventù, e alla for- 
mazione del criterio del gusto e all' ingentilimento 
dell'animo. Richiamare la mente de* giovani sulle 
manifestazioni artistiche, far si che il loro spirito 
si trasfonda in esse, formare l'abitudine all'osser- 
vazione estetica, ecco gl'intenti dell'insegnamento 
della storia dell'arte nelle scuole secondarie. Gli 
aiuti non mancano né dovrebbero mancare: al Mi- 



(1) Un tale esperimento appar che sì possa utilmente tentare 
(come già ebbe a consigUare in una beUn circolare il Panzacchi, 
quand'era sottosegretario airistruzione) dalla seguente pubbli- 
cazione: E. Bbllorini, La storia dell'arte italiana nelle scuole 
secondarie e normali; Cuneo, 1900. — Anche il Martinozzi ha 
consimili pubblicazioni. 
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nistero, alle Provincie, ai Comuni spetta l'obbligo 
di fornir ogni scuola d'una buona raccolta di fo- 
totipie artistiche, oltre, s'intende, quello di dare alla 
scuola la sede più degna e più artistica (è fiato 
sprecato, lo sappiamo, ma non per questo ci ritrar- 
remo dal batter sulFistesso chiodo): agl'insegnanti 
quello morale anzitutto di curar di più essi stessi 
la loro educazione artistica, e poi far che le pina- 
coteche, i monumenti locali non restino inutilmente 
(almeno quelle poche volte) all'aperto, che le grandi 
e le piccole pubblicazioni artistiche che vengono 
arricchendo la patria letteratura non sian t'attesolo 
per gli stranieri (1). Un compendio di storia del- 
l'arte (ne ha fatto egregiamente uno il valoroso cul- 
tore di tali studi Giulio Urbini, che ora pubblica il 
Paravia) (2) può esser adoperato come orientamento 
e CDme guida, insieme con quello di storia lette- 
raria (3). Iniziamo noi il movimento, per la sodisfa- 
zione che ci può venire purissima dell'aver inna- 
morato dell'arte nostra i nostri allievi, senza ri- 
prometterci altri vantaggi materiali e morali, (cosi 
non patiremo delusioni sempre sconfortanti) silen- 
ziosamente, modestamente, ma con volontà tenace 
e con vero amore. Il regolamento verrà poi a li- 
vellarlo, a disciplinarlo. Intanto è buon augurio 



<1) Una mia pubblicazione (Bevagna illustrata — Per l'inau- 
gurazione d'un busto a Francesco Torti), in collaborazione con 
G. Urbimi e A. Bellucci, Perugia, Donnini, 1901) lia dovuto spe- 
rimentare r indifferenza de' miei concittadini e le frettolose e 
numerose richieste degli stranieri ! N'è testimonio il Seeber di 
Firenze. 

(2) Oltre la grande del Venturi (in corso di pubblicaz.), ab- 
biamo le recentissime sommarie del Crovato, del Magni e del 
LipPARiNi, delle quali però non ho ancora sperimentata la pra- 
ticità didattica. 

(3) Può consigliarsi ai giovani anche la lettura di alcuna no- 
tevole monografia, come La Madonna del Venturl 

Trabalza. 13 
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r istituzione della cattedra ordinaria di storia del- 
Tarte neir Università di Roma fatta recentemente 
dal Parlamento italiano, e che l'abbiano affidata 
a quel gran maestro che é Adolfo Venturi. 

6. — Complemento dello studio della storia della 
letteratura sono speciali letture ed esercitazioni 
scritte e orali di « critica letteraria > scolastiche e 
domestiche (1). 

Ad alcuna di esse ho già accennato, parlando 
degli intenti educativi della scuola d'italiano, qua 
e là nel processo di questa nostra esposizione: ho 
accennalo a esposizioni orali di alcuna parte di 
opera letteraria, a conferenze su qualche libro mo- 
derno letto in casa o su argomenti toccanti le let- 
terature classiche e straniere. A codeste esercita- 
zioni si può assegnare anche un fine dirò critico 
e un certo metodo. La via da battersi mi sembra. 



(1) Non dimentichiamo la verità di quanto dice il Gian nella 
più volte citata Prolusione, verità clie, come ognun vede, ha pre- 
seduto sempre a questa nostra esposizione già stesa prima che 
avessimo avuta notizia, per mezzo dell'amico Urbini, di quella 
pubblicazione: "In verità nell'ossequio consuetudinario al giu- 
dizio e all'opera altrui, nell'applicare alla scuola i progressi 
innegabili del metodo e della critica letteraria, onde si sono 
valsi uUlmente anche 1 libri scolastici, si è trascorso troppo 
oltre. E dicendo questo non temo di parer sospetto. Per eser- 
citare le facoltà critiche nascenti nei giovinetti e nei giovani si 
lasciano inerti, passive, le facoltà estetiche e morali. Quel bi- 
sogno spontaneo d'ammirazione, quella curiosità ardente di 
cose nobili e belle che sono proprie de' giovani, paiono come 
raffreddate, irrigidite; dacché, invece di giungere gradatamente 
alla critica pel veicolo deU'arte e deU' impressione estetica, si 
sono invertiti i termini del procedimento logico e naturale. Si 
fanno tali letture critiche, che finiscono necessariamente col 
disamorare i giovani anche dei testi migliori. , Pag. 492. Cfr. an- 
che la 'bella memoria, cit. qui dal Gian, di P. Turibllo, 5m/- 
Vefficacia educativa dei nostri Ginnasi e Licei, inserita negli Atti 
della Accademia ideale di scienze morali e polii, di Napoli, voi. 
XXIV, 1891 ; pagg. 241-281, specie pag. 261 e segg. 
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in poche parole, abbia a esser questa. Lette e il- 
lustrate neir ordine storico e ideale le opere prin- 
cipali de' nostri autori in uguale misura, si che il 
giovane comprenda lo svolgimento della lettera- 
tura nazionale e dello spirito umano; su qualcuna 
di esse trattenersi un po' più a lungo, e sceglier 
quelle in cui il cuore palpiti maggiormente; abi- 
tuare i giovani dapprima soltanto a esporre una 
parte, un capitolo, un brano dell'opera: impare- 
ranno cosi a leggere, a capire, a parlare; poi s'in- 
vitano a tornarci sopra, e a riferire il pensiero con 
intento direi critico, cioè mettendolo in relazione 
coi sentimenti che esso ha suscitato nell'animo e 
con i giudizi e le immagini che ha risvegliato e 
disegnato nella mente. L'esposizione sarà orale e 
scritta, più orale che scritta, e s'indicherà la via che 
i giovani dovran percorrere. Se si tratti di riferire, 
per esempio, un capitolo de' Promessi Sposi (ch<i 
mi sembra per tantissime ragioni, di cui ho al- 
trove (1) toccato, non certo in modo esauriente, il 
libro meglio adatto), il giovane potrebbe incomin- 
ciar dal dare un giudizio sintetico di tutto il ca- 
pitolo, disegnarne la tela per trovare il nesso tra 
le possibili parti, esporle sommariamente; rilevare 
poi i punti più salienti dell'analisi psicologica, non 
senza esprimer la commozione ricevutane, scoprir 
l'allegoria morale e politica velata sotto la narra- 
zione, nascosta in un dialogo, incarnata in un per- 
sonaggio, non trascurando le bellezze stilistiche e 
le similitudini, da cui il sentimento e l'immagine 
ricevano maggior vita e rilievo, nò le sentenze, che 
meglio sintetizzino tutto un ordine d'idee e i giu- 



(1) Lettera a Francesco Torraca, in Temi manzoniani per le 
scuole d'italiano; Bevagna, Tipografìa Properziana, 1898, e in 
quest'opera, passim. 
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dizi dell'esperienza. 11 giovane che abbia cosi scorso 
un'opera d'arte, può esser bene in grado di ana- 
lizzare gli elementi ond'é costituita, i personaggi 
che vi si muovono, gl'ideali a cui s'ispira, spie- 
gar le ragioni dello svolgersi di certi sentimenti, 
di certi fantasmi; tentare insomma il saggio cri- 
tico. Lo studio che ne' Nuovi Frutti abbia m pub- 
blicato su / ragazzi ne < I Promessi Sposi >, è 
una luminosa prova della verità delle osservazioni 
mie, é un fatto die dice eloquentemente a che al- 
tezza di concepimenti, di ideali ricostruzioni possa 
un buon metodo far giungere la mente de' giovani, 
e come moltiplicarne le immagini, allargarne gli 
orizzonti (1). 

7. — Utilissimi sono anche, oltre che possibilis 
simi, gli studi comparativi su gli autori che ab- 
bian tra loro delle analogie e adatti a esser sotto 
un qualunque aspetto ravvicinati: studi compara- 
tivi, s'intende, che non richiedan sintesi larghe, 
alle quali i giovani non potrebbero inalzarsi mai 
senza seguir l'esempio d'Icaro, ma che abbian per 
oggetto qualche elemento particolare, qualche idea, 
qualche pensiero caratteristico, e tale che se no 
possan trarre considerazioni generiche rispetto al- 



di Oh, quant' altre coasiderazionimi suggerisce questo splen- 
(Udo lavoro! E quanto mi dispiace che la serenità a cui bi- 
sogna s'ispiri questa pubblicazione mi vieti di riferirle qui! 
Tuttavia mi si conceda di farne due sole: la prima, che è in- 
fondala l'accusa che T insegnamento dell'italiano specie nelle 
scuole normaU maschili non dia tutti quei frutti che sarebbe le- 
cito attenderne (che cosa son mai i componimenti delle gare 
d'onore in confronto di questo, col quale non han nulla a che 
fare gì' imparaticci di scuola, né le volate patriottiche, né le di- 
scorse per i regni della storia letteraria?); l'altra, che sono 
sciocchi, o invidi, o maligni, quelli che affermano aver noi, 
che chiaman manzoniani come per burlarci, reso antipatico il 
Manzoni agli allievi nostri. 
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Tarte loro, alle qualità che li contraddistinguono. 
Un esempio di questo genere di studi équello che 
un nostro scolaro fece su 11 segreto deW amicizia 
nel Leopardi e nel Manzoni, suggeritoci da una 
nota del Rigutini e di Enrico Mestica, (1) e pel 
quale abbiamo avuta la fortuna di trovare un ot- 
timo modello ne' Due letti del Persico e nelle il- 
lustrazioni relative del Morandi, del Torraca, del 
Della Giovanna, del Castagnola e di altri. Studio 
non privo di difetti e di lacune e d'inesperienze, 
ma degno certo di lode (2). 

Ecco dunque come anche i giovani di scuola se- 
condaria possan mietere nel campo della critica: 
tutto sta nella discrezione del metodo, nella tem- 
peranza dei desideri e nella modestia dei propositi. 
Critica che sbocci dal sentimento e dal pensiero, 
spontanea, ingenua, senza pretese e senza sussiego: 
vestita di abiti semplicissimi, senza fronzoli né 
belletti: modesta, sincera. 

8. — I sunti orali di cui ho già parlato pos- 
sono esser fatti fare con intento direi critico e ar- 
tistico insieme. 

Nella scuola, benché la lezione sia (o almeno 
debba essere) più dialogo che esposizione, tuttavia 



(1) / Promessi Sposi ecc. a cura di G. Rigutini e E. Mestica ecc.; 
Firenze, Barbèra, 94; pag. 145. 

(2) Spero, come già feci per / ragazzi ne " I promessi sposi ,, 
di render pubblici, insieme con questo studio comparativo su 
Il segreto dell'amicizia nel Leopardi e nel Manzoni e col com- 
mento al sonetto Alla sera del Foscolo, non potuti pubblicare, 
come dissi, ne' Nuovi frutti, un altro bellissimo saggio critico, 
pure di scolaro mio valentissimo, Pirro Reali, su Due Cardi- 
nali, il Durini dell'ode pariniana e l'altro più noto del poema 
manzoniano (nuovo alla critica, ^originale o interessante), al- 
cuni brevi para/Ze/i ZeZ/erari ; Machiavelli e Guicciardini, Cel- 
lini e Vasari, Castiglione e della Casa ; e qualche altro stu- 
dierello manzoniano, come / servi ne ' I Promessi sposi ». 
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il giovane non acquista mai interamente la fran- 
chezza della parola, il garbo del porgere, la mo- 
dulazione della voce e quell'atteggiamento disin- 
volto, che non solo piace a chi ascolta, ma é se- 
gno, spesso, di sicurezza e di convinzione. I sunti 
orali, utilissimi, fan parlare il giovine, ma, si sa, 
egli pare abbia una certa ripugnanza a uscir dalla 
• monotona cantilena con cui si recitano le cose 
imparate. Sempre allo scopo di abituar i giovani 
a parlare, io vado anche più in là. In giorni de- 
terminati, faccio salire il giovane in cattedra, e lo 
faccio parlare anche per tutt* un'ora. Con questo 
metodo, per esempio, ciascun allievo della prima 
classe ha esposto il contenuto di uno de' seguenti 
libri, assegnati come lettura domestica qualche 
mese innanzi: i Ricordi autobiograflei del Dupré, 
i Miei Ricordi del d'Azeglio, le Ricordanze della 
mia vita del Settembrini, la Vita del Gellini, il 
Dovere dello Smiles, Chi spaiata Dio Vaiata dello 
stesso, i Tesori modesti del Caprile, Mamma ce 
n' è una sola del Maineri (otto alunni, otto libri). 
E l'esposizione analitica, dettagliala, orale, s'in- 
tende, era preceduta da una noticina biobibliogra- 
fìca dell'autore e seguita da una specie d'illustra- 
zione, in cui l'oratore rivelava le impressioui ri- 
cevute dalla lettura, cercando di trovarne la ra- 
gione, tentava il giudizio sui pregi di forma, e in- 
dicava in che modo e in che misura si sarebbe 
servito delle cose lette nell'esercizio del suo futuro 
magistero. Non dico i facili perché della bontà di 
questo metodo e di questa esercitazione. 

9. — Non sono tutte queste ancora le eserci- 
tazioni nelle quali i miei scolari s'addestrano nel 
maneggio della penna, e per le quali, non più 
chiusi e quasi costretti all'inazione nel breve re- 
cinto del nudo ed unico componimentuccio setti- 
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manale a lema sempre obbligato e perciò più o 
meno noioso e inefficace, vanno meglio esplicando 
le varie forze ond'è ricco il loro spirito, e ascen- 
dendo liberamente verso vette luminose, irradiate 
dal sole del pensiero e dell'arte. 

Le illustrazioni critiche furono già oggetto delle 
mie osservazioni, nel eorso di quest'opera ed al- 
trove. 

Qui desidero esporre, sempre alla buona, benin- 
teso, e senza il sussiego di chi creda avere sco- 
perta r America, i mezzi co' quali ottengo che 
qualche mio scolaro di miglior ingegno scriva, 
per esempio, uno studio di critica letteraria mira- 
bile quant'é appunto quello fatto da un egregio 
mio alunno su / ragazzi ne € 1 promessi sposi ». 

Per l'illustrazione del romanzo manzoniano ho 
già dato le norme: qui voglio accennare a quelle 
che soglio impartire, non stereotipate però, per la 
Dioina Commedia e V Orlando Furioso, che con 
quello sono i tre libri più suggestivi, nessuno me 
lo negherà, di tutta la nostra letteratura. 

S'intende che, prima di dare norme, sarà stata 
completata la preparazione alla critica per la via 
ordinaria delle letture, dei commenti, dei sunti orali 
e scritti, dei raffronti stilistici e estetici, dell'esame 
di saggi critici (1) e dello studio delle fonti relativo 
a qualche capolavoro dell'arte italiana. 

Se dopo la preparazione anche più completa in- 
vito i giovani a illustrare un canto dell'Ariosto e 
non do loro alcuno schiarimento, alcuna guida, 



(t> Lo studio del D'Ovidio su Fra Galdino (Correz. ecc., Na- 
poli, Morano, 1893), letto e commentalo agli alunni, non si sa 
quanto apra loro la mente, non dico solo rispetto all'arte man- 
zoniana, ma alla condotta da tenere in tali studi. — Il De San- 
ctis non ho bisogno di raccomandare a' giovani, che, quando 
l'abbiano assaggiato, non se ne staccano più. 
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rho sperimentato, non riesco ad ottener nulla di 
buono neppur dai migliori ; ma se addito la strada 
da percorrere e i conforti da cercar lungo il cam- 
mino, anche dai più scarsi ho la soddisfazione di 
ascoltar una pagina discreta per originalità almeno 
di giudizio e di vedute, che, nelle nostre scuole, è 
cosa rara più che le mosche bianche, e per una 
tal quale schiettezza e ingenuità d'espressione. 
Perciò dico: fate T illustrazione del tal canto del- 
l'Ariosto con le seguenti norme, ordinando la ma- 
teria nella miglior maniera che vi parrà e fa- 
cendovi guidare dalla naturale ispirazione del vo- 
stro genio: 

1. — Lettura rapida per ricavar Vintreccio, segnando i punti 
di passaggio tra un argomento e Taitro. 

2. — Sunto scritto di ciascuna parte del canto. 

3. — Discernere la parte puramente narrativa quasi direi 
cronistica (1) dalla veramente poetica. 

4. — Questa illustrare esteticamente, cioè dicendo in che 
consista la vera poesia, la vera bellezza: facendo vedere come 
un'idea comune avvivata dalla fantasìa e riscaldata dal senti- 
mento divenga vera poesia. 

5. — Mettere in rilievo i tratti luminosamente psicologici 
per dimostrare la conoscenza grande che aveva l'Ariosto del 
cuore e per cui fu detto essere il suo poema ' una colonna lu- 
minosa nella storia dello spirito umano. ^ 

6. — Penetrare il profondo significato della sua satira ora 
morale, ora letteraria, non raramente politica, per rispetto alla 
storia del costume, dell'arte e della nazione. 

7. — Far quanti più riscontri si possano di concezioni, d'im- 
magini, di locuzioni, con poeti antichi, con romanzieri caval- 
lereschi anteriori, con Dante e Petrarca. 

8. — Lette le principali fonti additatevi (in romanzi, leg- 



(1) Ciò devesi intender con discrezione, perchè il bello poe- 
tico può trovar posto anche qui : solo che si richiede una 
mente mólto più acuta e un gusto molto più fino che i giovani 
non abbiano, per scoprircelo. La Divina Commedia è pienis- 
sima di bellezze poetiche che restan per lo più nascoste a mae- 
stri e scolari sotto forme d'espressione apparentemente indif- 
ferenti o estranee alla vera poesia. 
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gende e tradizioni popolari), avvertite con quant' armonia e 
con qual potenza d'ingegno abbia saputo l'Ariosto con tempe- 
rare, fondere le fantasie altrui con le proprie, si da far del 
poema un regno incantato. 

9. — Illustrate gli atteggiamenti e gli splendori dello stile, 
la precisione e la ricchezza della lingua, la musicalità della 
stanza e del verso, che ne fanno un' opera d'arte perfetta, quasi 
divina. 

10. ~ Raffrontar le similitudini ariostesche con quelle di 
Dante o d'altri maggiori poeti per vedere come sia da' grandi 
artisti diversamente osservata o ritratta la natura. 

11. — Illustrando, non si ragioni mai sull'astratto, ma sui 
luoghi del poema o sulle brevi ricostruzioni, genialmente fatte, 
di scene, paesaggi, episodi. 

12. — Servirsi discretamente di letture critiche e delle co- 
gnizioni apprese relative all'arte ariostesca. 

Dopo simili lavori fatti con simili norme, oltre 
il guadagno ricavabile sotto l'aspetto del maneggio 
della lingua, del possesso della corretta forma, 
dello svolgersi e raffinarsi de' criteri di gusto e di 
giudizio, il giovane s'innamorerà dei capolavori 
dell'arte nostra, che ai più, è incredibile ma vero, 
sono fastidiosi: e i frutti di questi amori nessuno 
può certo valutare; poiché sono incalcolabili! 

10. — Cosi, riguardo a Dante, per la cui arte 
più alta, più complessa, più palpitante, non mi 
stanco mai di premetter, come per quella ario- 
stesca e manzoniana, che le norme sono da po- 
sporre sempre alle impressioni del proprio spirito, 
ai commovimenti della propria fantasia, quando 
spirito e fantasia abbiano avuto la necessaria cul- 
tura, dico press' a poco quel che dissi, quando de- 
siderai da' giovani l'illustrazione dell'episodio di 
Matelda, cioè: 

Dopo aver riletto, per trarne, quasi direi, il motivo e l'ispi- 
razione, quello sul Farinata e altri bellissimi studi del De San- 
ctis, dove la profondità deU'analisi, la genialità dell'esposizione, 
il magistero della parola, si sposano in si dolce armonia da 
creare una nuova opera poetica, si cerchi d'illustrar questo, che 
è uno de' più bei canti del Purgatorio: 
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1. — Facendo una debita cornice al quadro da porre in ri- 
lievo con l'indicare circostanze di tempo, di luogo, d'azione; 

2. — Ricostruendo con intento d'arte la scena; 

3. — Parlando dell'altezza del canto, che fa già presentire le 
divine armonie e la luce celestiale del Paradiso; 

4. — Della dolcezza dell' intonazione , delle sommamente 
leggiadre immagini con che Dante integra le bellezze della 
natura, a cui egli tien sempre l'occhio indagatore e ammira- 
tore; 

5. — Dando ragione della viva e schietta drammaticità della 
scena ; 

6. — Dell'efficacia onde Dante ritrae in modo insuperabile 
quel paradisiaco luogo cosi misticamente ricco di melodie e di 
colori, di fiori e di profumi; 

7. — Sollevando, per quant'è possibile, i veli dell'allegoria; 

8. — Analizzando tratti stilistici , locuzioni, similitudini e 
ogni altro fatto notevole; 

9. — Non senza esprimere in fine l'esaltazione estetica che il 
canto ha suscitato nell'animo (1). 

11. — Non è qui il luogo di parlar deirimpor- 
lanza acquistala in questi ultimi anni da una 
scienza tutta moderna (inglese di nome, italiana di 
nascita: basti ricordare il Basile), che ha per og- 
getto lo studio degli usi, delle costumanze, delle 
leggende, delle tradizioni, dei canti popolari, la 
scienza, insomma, del folk-lore, e tanto meno dello 
spirito e degli intenti di essa : sarebbe troppo lungo 
e non facilissimo. Qualcuna delle molte pubblica- 
zioni italiane e straniere, periodiche o no, tali già 
da costituire una vera biblioteca, ne può far sicura 
testimonianza e dare adeguata notizia: bastereb- 
bero i lavori del D'Ancona, del nostro amato mae- 
stro De Gubernatis e del Pitré, indubbiamente 
primi tra gl'italiani, e non secondi certo a nessuno 



(1) E uscito recentemente pe' tipi del Barbèra di Firenze un 
volumetto della Boghbn Conigliani, La Divina Commedia - 
.Scene e figure, contenente illustrazioni del genere di cui ho 
parlato, che potranno esser presentate a modello con qualche 
profitto. 



Critica letteraria* 203 

degli stranieri, per chi volesse formarsene un'idea. 
-Io devo soltanto accennare ai vantaggi che posson 
derivare alla scienza stessa, e naturalmente a chi 
prenda a coltivarla, dal guidare la gioventù, e in 
ispecie gli allievi maestri, in codesto sconfinato 
campo del folk-lore, dove tra le boscaglie, talvolta 
inaccessibili, spesso si scoprono e amene vallate 
da potersi percorrere in lungo e in largo, e fiumi 
larghi e maestosi di cui non sia difficile rintrac- 
ciare le sorgenti e seguire il corso. Questo mi por- 
terà naturalmente anche a dire entro quali limiti 
e con che metodo abbiano a esser i giovani adde- 
strati nello studio della detta disciplina (1). 

Non c'è città, paese, villaggio che non abbia usi 
e costumanze particolari, specie religiose, che non 
abbia qualche località, ponti, rupi, ruderi, romi- 
taggi, alberi, antri, grotte, intorno a cui non sia 
abbarbicata qualche leggenda, qualche tradizione; 
che non senta risonar nel canto del contadino, che 
spinge il bue al campo, del giovane innamorato 
che affidi all'aure notturne Tafifetto per la sua bella, 
un'armonia tutta propria, una propria delicatezza 
e dolcezza d'immagini e di pensieri e di sentimenti. 
Ebbene, dimostrata ai giovani l'importanza degli 
'studi folk-lorici, non soltanto con la parola (2) e 



(1) DeUa quale s'è già toccato anche nel cap. VII. 

(2) " Voi potreste, o giovani, andar cogliendo di su la bocca 
del popolo, da provincia a provincia, la parola, il motto, la 
imagine, il fantasma che è testimonianza alla storia di tanti 
secoli; potreste cogliere a volo la leggenda che da tanti secoli 
aleggia per entro le caverne preistoriche e i sepolcreti etru- 
schi, intorno alle mura ciclopiche e ai templi greci, su gli ar- 
chi romani e le torri feudali; voi potreste ricomporre cosi la 
demopsicologia dell'Italia, e dai monti alle valli, lungo i fìumi 
e sui mari della patria, cooperante la natura, ritessere per tutto 
il bel paese la poesia eterna, e non più cantata, del popolo... , 
CARDUCcr, Confessioni e Battaglie; Serie II; Roma, Sommaruga, 
1883; pag. 97. 
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Tesempio dei dotti che vi hanno consacrato le loro 
energie migliori, ma anche con la lettura di qual- 
che bella pagina in cui si indaghi l'origine di qual- 
che costumanza, o s'illustri lo spirito poetico di un 
canto popolare, si esortino a raccogliere qualcuno 
degl'infiniti documenti della natura e dello svolgi- 
mento della psiche umana, a porgere l'orecchio ai 
racconti delle donnicciuole, a quei canti cosi pate- 
tici che echeggiano ne' silenzi mattinali dei campi 
baciati dal sole nascente, a volger l'attenzione su 
certe costumanze, dai più ritenute ridicole o bar- 
bare, a interrogar le immobili torri diroccate, su 
cui regna gloriosa l'edera, quasi a rimproverare 
la trascuranza in cui sono lasciate e a additarle 
a' passanti, le grotte, i conventi, e le chiese abban- 
donate all'ortica e alla parietaria: si esortino, in 
una parola, i giovani a conoscer meglio ciascuno 
il proprio paese, non solo nella sua vita presente, 
ma nei resti e nelle tracce di quella passata. Ve- 
drete come essi accoglieranno l'esortazione, con 
che ardore si porranno alla ricerca, e che tesori 
ignorali vi riporteranno a scuola, tornando dalle 
vacanze! E siccome è presumibile che i giovani 
di una scuola, su per giù, appartengano all'istessa 
regione, cosi si mettano a confronto le ricerche, e 
si facciano vedere le analogie che corrono tra gì 
usi, le tradizioni e i canti di un paese con quell: 
dell'altro, l'intrecciarsi delle leggende, il ripetersi 
dei racconti. Si mostri poi lo spirito che informa 
tutte quelle manifestazioni della vita popolare, e 
se ne trovi la spiegazione nelle condizioni fisiche 
del luogo, nella natura degli abitanti, nella storia 
del paese e della stirpe. 1 giovani passeranno di 
meraviglia in meraviglia, e gli parrà di sognare 
o d'assistere come alla scoperta di un mondo novo, 
di tesori nascosti. 
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Se tra essi poi vi sarà qualcuno di altre parti 
d'Italia, tanto meglio; egli dirà come anche al 
paese suo c'è qualcosa di simile a quell'uso, a 
quel canto, e allora la rete s'allarga, la trama di- 
venterà più fìtta, e si vedrà come l'abbia ordita 
un' unica mano. Qui il maestro avrà cura di ri- 
chiamar altri usi, altre tradizioni appartenenti non 
solo a altre nazioni europee, ma all'Africa, all'A- 
nnerica, all'Oceania ; e crescerà cosi l'ammirazione 
dei giovani. L'ammirazione opererà due miracoli: 
l'amore con che i giovani si daranno a questa 
specie di studi, lo spirito critico con cui essi fino 
da principio cercheranno di illustrarli e di spie- 
garli. 

Xiuali gli effetti? Il folk-lore. avrà trovato i suoi 
veri cultori specie ne' giovani destinati come mae- 
stri e come medici a portare il sapere e la civiltà 
ne' più remoti villaggi, e ne avrà un aumento si- 
curo e considerevole, più di quel che non possan 
dare i dilettanti delle città, che da un'escursione 
fugace in un castello hanno subito da schicche- 
rare un'articolessa per il giornale, Dio sa con 
quanta esattezza e con quali illustrazioni: i gio- 
vani, dal canto loro, avranno una fonte inesauri- 
ribile di studi e di ricerche, che mentre appaghe- 
ranno il loro spirito e gli procureranno il modo 
di fare pubblicazioni importanti per la scienza e 
utili per la propria carriera, li abitueranno, ciò 
che per me vale anche di più, a esercitare il loro 
spirito d'osservazione, a conoscer meglio il pro- 
prio paese, allargheranno i loro orizzonti intellet- 
tuali e completeranno il loro tirocinio didattico, 
se é vero, com'è vero, che la pedagogia è fondata 
sulla psicologia e sulla biologia, e psicologica e 
biologica è essenzialmente la scienza del folk-lore. 

Il maestro può quindi, con buon accorgimento e 
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non senza vantaggio grande, iniziare i giovani al- 
lievi in questo genere di studi, che, mentre par- 
rebbero essere lontanissimi dal programma sco- 
lastico, gli sono invece vicinissimi. S'intende che 
ci vuole anche qui metodo e misura. 

E prima di tutto, renderli sicuri nel raccogliere , 
che par la cosa più .facile, e é invece la più diffi- 
cile; poi verrà la critica, che è assai più agevole 
di quel che agl'inesperti potrebbe parere. 

D'esempi qui non fa mestieri. 
12. — Per le letture critiche è consigliabile, 
perché utilissima, V Antologia della nostra critica 
letteraria moderna di Luigi Morandi, di cui non 
avevamo noi né avevano gli stranieri nulla di si- 
mile tra i libri scolastici. È una raccolta di scritti 
di vari autori, de' migliori nostri < critici letterarii » 
raggruppati in tre serie: la prima che spiega ai 
giovani i fini e i metodi della critica {teoria della 
critica); la seconda che tratta dell'origine e dello 
svolgimento de' generi letterari (estetica e storia); 
la terza che discute i principali problemi della no- 
stra letteratura, saggiamente compilata e ordinala 
si da formare una specie di storia della nostra 
lettteratura, in cui piglian posto anche eccellenti 
esposizioni, come quella del De Sanctis sul Fari- 
nata dantesco. Di alcuni di codesti, scritti può dar 
lettura l'insegnante in iscuola, gli altri può asse- 
gnare ai giovani per lettura domestica, affinché 
ne facciano poi la relazione scritta o orale in 
iscuola; ma non saltuariamente, a capriccio, si 
bene in ordine e in correlazione allo studio meto- 
dico della storia letteraria che si vien facendo 
sulle letture storicamente ordinate de' nostri 
scrittori. 

S'intende che l'uso di codesta Antologia non im- 
pedisce che l'insegnante desideri le occasioni di 
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sottoporre all'ammirazione e allo studio, anche 
domestico, dei giovani, altre magistrali pagine della 
storia letteraria e dei saggi critici del De Sanctis, 
degli studi letterari del Carducci, specialmente di 
quello dello svolgimento della letteratura nazio- 
nale^ de' bellissimi del Flamini di letteratura compa- 
rata, e di quelle capitali monografie, quali il Vir- 
gilio del Gomparetti, le Origini del teatro del 
D'Ancona, le Fonti dell'Orlando Furioso del Raina 
e alcun'altra, che sono vanto della critica italiana. 
Una volta iniziato il giovane in codeste letture, si 
può esser certi che non se ne staccherà più tanto 
facilmente, e desidererà di continuarle per conto 
proprio con tanto più fervore, quanto più le me- 
desime letture estetiche gli daranno, perchè meglio 
comprese, di godimento, quanto più gli si andrà 
allargando l'orizzonte intellettuale e quanto meglio 
si scopriranno alla sua mente i fatti letterari, e 
più all'anima sua vivamente parlerà la splendida 
arte italiana. 

La quale cosi sarà nella sua vita, come noi dob- 
biamo volere, conforto e godimento, ispiratrice e 
educatrice di magnanimi sensi. 



CAPITOLO X. 
Ij'eserci»io del comporre» 

1. Pochi componimenti |p. 208]. — 2 Lo scriver bene dipende 
dall'avcr Ietto e dal pensar bene [p. 210]. — 3. Anche qui 
però occorre il metodo, già tracciato da maestri valenti 
Ip. 211]. — 4. La scelta del tema e le raccolte di temi fp. 2131. 

— 5. Temi tratti dai libri e dalla vita reale [p. 214]. — 6. Ef- 
fetti buoni de* temi manzoniani: un esempio [p. 217]. — 
7. Varietà de' temi: temi danteschi e esercizi metrici [p. 220]. 

— 8. S^arrazioni storiche [p. 221 j. — 9. Contributo degli altri 
insegnamenti al componimento italiano : esempi [p. 222j. — 
10. Temi morali e filosofici, tratti da opere d'arte [p. 2251. 

— 11. Precisa redazione del tema [p. 226]. — 12. Lo schema 
e le fonti: un esempio [p. 228]. — 13 Elaborazione istan- 
tanea e collettiva d'un dato schema [p. 231]. — 14. Compi- 
lazione di più schemi [p. 232). — 15. Discussione delle sin- 
gole preparazioni de' componimenti [p. 233]. — 16. La sin- 
cerità del lavoro e conseguente naturalezza e schiettezza 
d'italianità [p. 234]. —17. La correzione, affidata agli allievi 
[p. 235]. — 18. Alla, geniale, non pedantesca (p. 239J. — 19. Con- 
fermata dalla lettura d'alcun modello artistico [p. 240]. — 
20. Si ritorna al punto di partenza: ciclica unicità dell' in- 
segnamento dell' italiano [p. 241]. 

I. — Poiché Luigi Morandi, compilatore insu- 
perabilmente felice di libri scolastici e sapientis- 
simo maestro oltre che critico fine e poeta sano, 
nel narrarci Come fu educato Vittorio Emanuele III, 
ha voluto fermarsi sopra alcune questioni didat- 
tiche , nell'intento di «contribuire a scuotere la 
nostra pigra e funesta indifferenza per tutto quanto 
concerne l'insegnamento e la scuola, > ci sia con- 
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sentito di riferire qui, dove calza a capello, una 
parte del capitolo VII de' suoi Ricordi, < Nel mondo 
scolastico d'allora , nelle famiglie, nel Ministero 
dell'Istruzione, visto che i ragazzi in genere scri- 
vono male, s'era persuasi che il difetto dipendesse 
quasi unicamente dal poco esercizio. — Per la ri- 
forma che nel 1880 si fece delle Scuole Tecniche, 
affinchè per un verso servissero meglio d'avvia- 
mento air Istituto e per l'altro s'adattassero ai bi- 
sogni de' singoli luoghi (riforma distrutta dopo po- 
chi mesi, e a cui oggi si va ritornando), io dovetti 
lottare una settimana contro il segretario generale 
Tenerelli, che voleva imporre il componimento 
ogni giorno, e insieme abolire l'insegnamento teo- 
rico della grammatica. Né avrei vinto, se non mi 
aiutava il ministro, che era allora il De Sanctis. — 
Non si rifletteva che le ore spese per i componi- 
menti di domani e dopodomani, i quali suppergiù 
avrebbero somigliato a quello d' oggi, sarebbero 
state spcìse molto più utilmente panche per il com- 
porre!) in buone letture, nell'imparare a memoria, 
e in altri esercizi che accrescessero il patrimonio 
delle idee e della lingua italiana, svegliassero la 
fantasia e acuissero il raziocinio. Non si rifletteva 
finalmente che, se in genere gli scolari scrivono 
male, la ragione primissima é, fu e sarà sempre 
quella più semplice, a cui meno si bada, vale a 
dire che lo scriver bene (sopratutto con le infinite 
incertezze della nostra lingua e della nostra orto- 
grafia) è una faccenda terribilmente difficile, la 
quale richiede un maturo svolgimento di tutte le 
facoltà dello spirito : svolgimento che non s'ottiene 
con l'obbligar tutti i giorni un ragazzo a stillarsi 
il cervello sopra un foglio di carta. » (1). Parole 



(1) Vedasi quel che s' è detto nel cap. V e i giudizi del Gian. 
Trabalza, 14 
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più vere nessuno potrebbe certo pronunziare sur 
un tale argomento. Tuttavia il Morandi mal s'ap- 
porrebbe se ritenesse che quella falsa opinione 
sia oggi del tutto invecchiata e che specialmente 
nella pratica se ne siano eliminati i cattivi effetti. 
Anche oggi in quelle scuole tecniche si obbligano 
i giovinetti a far due componimenti d' invenzione 
alla settimana, e sono evidentemente troppi; nelle 
normali se ne prescrive almeno uno alla settimana 
alle prime due classi, e ogni quindici giorni alla 
terza, ma per una ragione non errata ma assai 
diversa da quelle di cui toccava il Morandi ; perché, 
cioè, i giovani abbiano tutto il tempo di pensare 
il lavoro : che è, in fondo, una lusinga, perché la 
esperienza insegna che a quest'esigenza i giovani 
ottemperano facendo il lavoro il giorno avanti della 
dovuta presentazione. 

Gonvien dunque tornare a insistere sull'argo- 
mento e a invitare gl'insegnanti a riflettere su ciò 
di cui non si faceva alcun conto, quando il Morandi 
insegnava al nostro attuale Re. 

2. — Chi ci ha seguiti in questo lavoro, avrà 
visto che anche per noi l'esercizio dello scrivere 
é uno svinare a modo e a tempo quel che abbiam 
prima curato di metter nella botte. Infatti il no- 
stro insegnamento s'è ^n qui esplicato neireserci- 
zio del leggere, dell'imparare a memoria, e in tutti 
quegli altri che accrescono il patrimonio delle 
idee e della lingua.svegliandola fantasia e acuendo 
il raziocinio; né abbiam mai smarrito il fonda- 
mentale criterio di qualsiasi insegnamento secon- 
dario, pel quale bisogna mirare sempre a svolgere 
tutte le facoltà dello spirito de' giovani (1). 

Tanto che, se codesti principi didattici son veri 



(1) V. cap. IV, § 1 e segg., e cap. V, § 1 e segg. 
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e i modi proposti da noi per metterli rigorosa- 
mente in pratica sono accettabili e possibili, po- 
tremmo anche rinunziare a trattar di proposito, 
in questo ultimo capitolo, dell'esercizio dello scri- 
vere, il cui metodo e fine son già designati da 
tutto quel che siamo venuti dicendo, la cui mate- 
ria è già stata su per giù parimenti indicata, e di 
cui medesimamente s'è venuto spiegando il se- 
greto. 

I sunti, le esposizioni e le relazioni orali o scritte 
di opere letterarie o critiche, i lavori derivatine di 
schemi, antologie, schedari, scelte e raccolte, di 
nuove redazioni, di commenti, di appunti filolo- 
gici, gli studi lessicali e le illustrazioni critiche 
ai quali han posto motivo, le comparazioni lessi- 
cali e le descrizioni e narrazioni folk-loriche di 
cui abbiam additato le occasioni; le letture molte 
e varie di cui si sono additate le modalità, le qua- 
lità e le finalità molteplici; le lezioni a memoria 
alle quali abbiam fissato i criteri direttivi e di cui 
abbiamo indicato i benefici effetti, (1) tutto questo 
vario e coordinato e largo lavorio a che cosa infine 
intende, per noi, se non a svolgere, in una sfera 
più elevata, le facoltà spirituali de' giovani nostri 
e a educare il loro carattere, e in particolare, ad 
abituarli a parlare e a scrivere senz'impostura, 
garbatamente, italianamente? , 

3. — Tuttavia anche V esercizio dello scrivere 
merita un'indicazione teoretica più precisa e ordi- 
nata e un'esposizione pratica di sicura guida ; poi- 



(1) Anche i lavori scritti domestici che sian, più che veri com- 
ponimenti, pure compilazioni faUe su buona roba altrui, riescon 
sempre utili airarte dello scrivere de' giovani, per la medesima 
ragione onde ci siamo spiegati (Gap. IV, § 12) l' utilità deU' e- 
sercizio della memoria. 
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che assegnare il teraa, raccomandar ai giovani di 
pensarci su prima di scrivere, ridurre poi il lavoro 
in una carta di musica e, fatta una chiacchierata 
burbanzosa o satirica su alcuni errori più carat- 
teristici e marchiani, assegnare un nuovo tema per 
rifar altrettanto con Tistessa monotonia fino alla 
fin dell'anno e degli studi secondari, non è certo 
un metodo, o al più potrà essere un metodo cat- 
tivo; tanto più condannevole oggi che, oltre a un 
corpo di dottrina pedagogica veramente saldo, dal 
quale non sarebbe difficile estrarre delle norme 
didattiche sensate e determinate per Tesercizio del 
comporre, oltre a taluna buona raccomandazione 
di programmi ufficiali, e agl'insegnamenti de- 
rivanti dalle relazioni delle Commissioni per gli 
esami di licenza liceale e da quelle poche ma 
eloquenti di valorosi insegnanti, pubblicate, noi 
possediamo pagine ben istruttive dettate apposi- 
tamente per illuminare agl'insegnanti il modo di 
addestrar sapientemente i giovani nell'arte dello 
scrivere. Alludo a quelle veramente mirabili di 
Francesco De Sanctis (in La prima giovinezza cit. 
e Lavori di scuola)^ d'Aristide Gabelli (in V Istruzione 
cit.), che é stato forse il nostro più geniale e pra- 
tico pedagogista della risorta Italia, ad alcune altre 
di Andrea Bertoli (l' Arte nella scuola) e di Gio- 
vanni Soli (Didattica), benché riguardanti Tinse- 
gnamento elementare, e, specialmente, a quelle che 
compongono l'organico e completo studio teorico- 
-pratico di Oreste Antognoni su / temi di componi- 
mento: alle quali tutte (né a queste sole) (1) ri- 



(1) Non mancano buone osservazioni in prefazioni ad Anto- 
logie, Raccolte di temi. Trattati di rettorica, Compendi di storia 
letteraria, ecc., che a ciascun insegnante capiteranno facilmente 
sott' occtiio. 
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mando con calda preghiera i giovani miei colleghi 
che per caso non le avessero presenti, e che po- 
trebbero anche permettermi di chiuder qui la mia 
esposizione, se il desiderio di aggiungere alcunché 
di mio, non forse del tutto spregevole, e la voluta 
compiutezza di essa, non me lo impedissero. 

4. — Il primo obbligo che s'impone air inse- 
gnante rispetto all'esercizio del comporre (parlo 
particolarmente del comporre inventivo, non cri- 
tico, del quale s'è già parlato e che ha fini di- 
versi dall'altro, anzi all'altro subordinati) é la 
scelta del tema. Nel tema generalmente s'annida 
il mal germe della falsa rettorica, e si contiene 
una delle cause potissime per cui i giovani si 
danno svogliali e scoraggiati all'esercizio del com- 
porre. Né è da trascurarne il fatto che lo scri- 
vere a tema obbligato é già di per sé un ostacolo 
perché i giovani si accingano al lavoro con quel- 
l'intima compiacenza, con quell'imperiosa ispira- 
zione, senza la quale non si può far mai, non dico 
un'opera d'arte (che qui non é il caso), ma un la- 
voretto che abbia spontaneità, assennatezza e garbo. 
Il servirci pertanto a casaccio d'una raccolta di 
temi (e certo n'abbiamo troppe) (l) anche buona o 
il compilar cosi su due piedi il tema del com- 
ponimento è biasimevole e dannosa abitudine : per- 
ché il tema non ha da essere una droga prepa- 
rata e buona per tutti gli usi e per ogni occasione: 
si bene scelto, volta per volta, e non senza molta 
ponderatezza, dall'insegnante, il quale, nella scelta, 
ha da tener conto, non soltanto del Dirado di ma- 



(1) Il mio egregio amico Giulio Cappuccini stima degno di 
lode chi pensa ad arricchire la letleralura scolastica di libri 
siffatti; ma de' fatti malissimo ce ne sono troppi. Vedi la sua 
recensione a' miei temi manzoniani in FanfuUa della Dome- 
nica, XX, 23. 
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turità de' suoi giovani e delle loro cognizioni, ma 
e più di tutti quei fatti che li circondano e destano 
ne' loro teneri cuori affetti e passioni e forniscono 
ispirazioni geniali. In altre parole, il tema dev'es- 
sere attinto alla vita; Targomento dev'essere tale, 
che il giovine, quando l'ha da svolgere, si senta 
come a casa sua, e n'abbia in sé stesso, nel suo 
io e in quel che gli é intorno, tutta la materia non 
solo, ma anche il disegno e i colori. Inoltre de- 
v'esser tale da attrarre i giovani con la novità 
e l'importanza sua: la novità, l'originalità faranno 
si che essi lavorino con più diletto che noia, cosa 
essenziale alla buona riuscita d' ogni operazione 
umana; la verità, l'importanza, che estirpino da' loro 
componimenti (come il Manzoni dal cervello dell'Ita- 
lia, per usar una frase felicissima dell'Ascoli, proe- 
miante v\V Arekivio glottologico) l'antichissimo can - 
ero della rettorica. 

5. — Qui mi occorre di fare una distinzione. 
Quando si dice che il tema debba essere attinto 
alla vita , non s' intende alla vita unicamente 
reale, ma anche a quella che s'agita nelle opere 
d'arte. Anzi, talvolta, il tema di qui attinto può 
riuscir ai giovani, e per lo svolgimento, e per la 
forma, meno accademico o scolastico che si voglia 
dire di un altro che sia tratto proprio dai fatti 
realmente accaduti. 

Mi spiego con un esempio. 

Un tema non accademico potrebbe esser questo : 
Una dolorosa separazione, oppure Separazioni do- 
lorose oppure anche (più distesamente) Descrivete 
la separazione di alcune buone persone dai loro 
ospiti, toccando de' preparativi della partenza y e 
dicendo delle lacrime, de' ringraziamenti, delle re- 
ciproche promesse di rivedersi al più presto. 

Ora, uno de' miei temi manzoniani suona cosi : 
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Le dolorose separazioni, — « Non si pensò più 
che a fare i fagotti, e a mettersi in viaggio ; a 
casa Tramaglino per la nuova patria, e la vedova 
per Milano. Le lacrime, i ringraziamenti, le pro- 
messe d'andarsi a trovare furono molte. Non meno 
tenera, eccettuate le lacrime, fu la separazione di 
Renzo e della famiglia dall'ospite amico: ^ non 
crediate che con don Abbondio le cose passas- 
sero freddamente. > (Gap. XXX VI II). 

Gom' ognun vede, la sostanza de* due temi, su 
per giù, è la stessa. Ebbene, io credo (e n'ho le 
prove di fatto) che i giovani si ritrovino meglio a 
trattare il secondo; e con ragione. Perchè, per 
quanto ciascuno di essi abbia potuto provare il 
dolore di una separazione o assistere a una si- 
mile scena, pure, difficilmente, quando lavora in- 
torno al primo tema, sa star nella realtà, sa col- 
locarsi nell'ambiente e ricostruirsi il passato, e é 
tratto più presto a sdrucciolare nella rettorica (in- 
tendo quella di cattiva lega) : mentre, col tema 
manzoniano, egli ha che fare con personaggi che 
ha imparato a conoscere egualmente e ad amare, 
che gli son vivi nella memoria , e che ha quasi 
presenti, li, davanti al suo tavolino, che vede muo- 
versi, parlare, piangere, e però meglio li può co- 
gliere, dipingere, animare con quella qualunque 
arte di cui egli é capace, e non c'è pericolo che 
esca dal mondo della realtà (1). 

È vero, per altro, che i sentimenti e i colori son 
quelli con cui il Manzoni ha dato vita e rilievo 
ai suoi personaggi, e non possono esser altri; ma 
son forse meno umani e men naturali? Gerto, chi 



(1) e. CuRTi, recensendo la mia Raccolta di Temi manzoniani 
scrisse bellissime pagine di pedagogia applicata all'arte del* 
l'insegnamento deU' italiano. V. Nuovo educatore. 
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facesse uso esclusivo o troppo frequente del 
tema manzoniano, mostrerebbe di non intendere 
la funzione educativa della scuola di lettere ita- 
liane, che deve fornire ai giovani una rappresen- 
tazione viva, larga, intera della vita umana, e ad- 
ditar loro (senza veli, né sottintesi, né restrizioni) 
ideali consoni al tempo e alla società in cui vi- 
vono, e anche alla patria, alla quale devon dare 
le forze della mente e del braccio; e la vita, in- 
dubbiamente, non é tutta ne' Promessi Sposi (dove, 
per altro, ce n'é forse più che in qualunque altro 
libro, e intesa in modo molto sereno e più rispon- 
dente all'umana natura). Ma forse che la materia 
del tema manzoniano non rientra in quella rap- 
presentazione ed è in contrasto con quegl' ideali? 
o forse che la scuola pretende, sia pure in otto 
anni (quant'è la durata degli studi secondari), dar 
fondo a tutti gli elementi che compongono la com- 
plessa vita moderna? 

Né solo vero, in questo caso, ries:je, il tema, ma 
anche interessante e attraente. 

Che il giovine non trovi per sé interessante di- 
segnare e colorire una scena dal Manzoni sem- 
plicemente abbozzata; sviluppare un dialogo rotto 
non appena incominciato, ma di cui si capisce il 
procedimento e la conclusione ; narrare un fatto 
solamente accennato o sottinteso; riferirne un al- 
tro con diverso atteggiamento o per bocca di un 
diverso narratore; trovar le ragioni d'un terzo sol 
di volo toccate o racchiuse in un'arguzia, in un'in- 
terrogazione; sciogliere una questione soltanto pro- 
posta, ma di cui s'indovina la soluzione, o già ri- 
solta implicitamente nella finissima ironia con cui 
egli la presenta ; stendere una lettera di cui non 
dice che lo scopo o lo spirito o la traccia, non 
credo affatto che si possa menomamente sospet- 
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tare. Con T interesse nasce il diletto, e si unisce 
alcun altro effetto buono. 

6. — Infatti (sempre a proposito di siffatti temi), 
facendo Torecchio a quell'andatura che par cosi 
umile, ed è cosi semplice e naturale, della prosa 
manzoniana, il giovine, che, per aver letti (e in 
che modo!) gli autori cosi a pezzi e bocconi, più 
spesso come esempi a regole stilistiche e rettori- 
che Dio sa quanto vere e giuste, non s'è formato 
ancora nella mente un tipo qualsiasi di prosa, o, 
se se Tè formato, è un tipo mostruoso, contrario af- 
fatto alle vere tradizioni della grammatica, della 
sintassi e dello stile italiani, a poco a poco lascia 
quella scorza ruvida e scabrosa, quella variopinta 
vernice di cui copriva le sue idee, quel movimento 
incomposto, a balzelloni, che dava a' suoi storti e 
falsi ragionamenti, per assumere un fare, so. non 
addirittura naturale e garbato, almeno più omo- 
geneo e meno artificioso. Piglia anche, a poco a 
poco, Tabitudine di quell'arguto motteggiare, di 
quel moraleggiare bonario e in apparenza leggero, 
di quell'osservar di passata, ma non superficial- 
mente, che danno alla prosa un movimento direi 
quasi drammatico e una vivacità, che, ne' grandi 
artisti, t'innamora e t'incanta, e, negl'inesperti, 
piace o almeno é buon segno: un segno che ti di- 
mostra come siamo ormai fuori dalle pastoie della 
vecchia scuola e della vecchia rettorica (1). 



(1) " Lasciai stare grammatica, ortografìa, analisi e frasi e in- 
cisi e membri e periodi e proposizioni condizionali e aggiun- 
tive e disgiuntive, e tutto il solito corredo: le posi in mano il 
Manzoni. Questa lettura la trasformò; la lezione divenne per 
lei una festa. Come stava attenta ! con che ardente curiosità 
mi guardava, quasi dal muovere delle labbra volesse indovinar 
le parole, coglierle essa a volo, compiere essa la frase! Sulla 
sua fisionomia mobile si riflettevano tutti i sentimenti, tutti gli 
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Ma per trattar bene codesti temi, sento dirmi, é 
necessario che gli alunni leggano, non solo, ma 
studino attentamente e conoscano, non all'ingrosso, 
i Promessi Sposi, Certo, se non ci fossero altri 
vantaggi, basterebbe questo solo per farci praticar, 
nelle scuole, Tuso di temi siffatti. Lo studio di quel- 
l'aureo libro elabora, a poco a poco, nella mente 
de' giovani, il concetto d' una prosa piana, sem- 
plice, naturale e senz'impostura, come senz'impo- 
stura insegna loro a vivere e a esser galantuo- 
mini veri. Quod est in votis. 

Ecco il componimento fatto da un mio alunno 
su tema manzoniano, già pubblicato insieme con 
molti altri in lavori più volte citati: 

Renzo dal padrone di Bortolo. 

« « Vieni dal padrone, e coraggio. » 

Tntto infatti andò bene, e tanto a seconda delle promesse di Bor- 
tolo, che crediamo inutile dt fame particolar relaelone. » 
Fatela voi. 

XVI, 261. 

U padrone stava in quel momento seduto su un gran seg- 
giolone, in una stanza del piano superiore, dinanzi a un tavo- 
lino gremito di libri, di conti, di carte, curvo sopra un gran 
registro che gli stava aperto sott' occtiio, compilando con la 
mano tremolante un rendiconto del mese di novembre, dal 
quale veniva, a mano a mano e a malincuore, constatando che 
il guadagno era ancora diminuito in quel mese. 

Non era molto avanzato negli anni, ma, a giudicare dal suo 
aspetto, gliene avreste dati una sessantina. Passava la maggior 
parte del giorno in quella stanza, sopra i suoi grossi Ubrl, a 



aÒfetU: ciò che era bello, le faceva una impressione istantanea, 
che leggevo nei gesti, negli occhi, nel sorriso, senza che ella se 
ne accorgesse. In breve fui a tale, che potei rappaciarla con 
la grammatica, con l'analisi, con le frasi e fino coi terribUi 
punti e virgole: faceva tutto questo, se non con piacere, con 
pazienza. . F. De Sanctis, Lauori da scuola in Saggi critici; Na- 
poli, Morano, 1888; pag. 164. 
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tirar conti, con un paio di occhialoni clie erano il suo rodio, 
perchè, ogni tanto, scendendogli pian piano sull'estremità del 
naso, andavano a batter sulla tavola, con una papalina di seta 
sulla nuca, che lasciava scoprire una testa bianca come l'avo- 
rio, e con una gran veste da camera di grossa stoffa, che lo 
preservava molto bene dal freddo. Voleva bene a tutti i suoi 
operai, ma in ispecial modo a quel baggiano di Bortolo, che, 
come egli stesso soleva dire, era stato ' la mano di Dio per il 
suo negozio „. Non conosceva Renzo, se non per averne sen- 
tito parlare da Bortolo, e, in altri tempi, avrebbe avuto molto 
piacere che vi fosse venuto, perchè aveva già sperimentato l'a- 
bilità degli operai milanesi. 

* Ah! ah! . disse, levandosi gli occhiali, quando Bortolo gli 
ebbe presentato Renzo, che un po' confuso era rimasto vicino 
all'uscio, vergognandosi quasi di venire avanti. ' È quel vostro 
cugino che da molto tempo doveva venire, eh? . 

" Appunto, , soggiunse Bortolo. 

* Fatevi avanti, figliuolo, , disse poi benignamente a Renzo. 

' Veramente, , continuò, rimettendosi gli occhiali e guar- 
dandogli bene in viso, ' veramente, non avete scelto un mo- 
mento buono per ventre qua ; sono annatacce, le raccolte sono 
scarse, i guadagni vanno sempre diminuendo, , e cosi dicendo 
batteva con una mano sul librone che gli stava davanti: * è 
molto se si tengono gli operai vecchi ; si fa tanto per non di- 
sviare il negozio: figuriamoci se possiamo prenderne dei nuovi. 
Qualche tempo fa, la cosa cambiava aspetto: allora c'era ri- 
cerca d'operai, e sarei stato un gran minchione a rifiutare un 
baggiano: sono sempre ì migliori operai. . 

* Glie l'ho detto anch'io che doveva venir prima; l'ho invi- 
tato tante volte, ma non è mai voluto venire ! , disse Bortolo. 

' Chi se sarei mai venuto, , disse Renzo, con un sospiro, " se 
non ci fossi stato costretto dalla fatalità. , E avrebbe voluto 
fare a meno di proseguir la dolorosa storia, se il buon pa- 
drone, pili per una certa simpatia verso il giovine, natagli dai 
discorsi di Bortolo e accresciutagli ora dall'aspetto sincero e 
bonario di Renzo, che per curiosità di sapere i fatti altrui, non 
avesse insistito, perchè raccontasse un po' i suoi guai, e se a 
lui, di natura umile e cortese, non fosse parsa villania il ri- 
sponder con un rifiuto. Trasse un altro sospiro, e cominciò. 

* lo dovevo sposare, non molti giorni fa, una giovine, alla 
quale discorrevo fin da quest'estate; era già il giorno stabilito 
col signor curato, e s'era disposta ogni cosa. Ecco che il signor 
curato comincia a cavar fuori cento scuse . . . basta, per non 
tediarla, io lo feci parlar chiaro, com'era giusto; e lui mi con- 
fessò che gli era stato proibito, pena la vita, di fare questo 
matrimonio. Un prepoten taccio gliel' aveva fatto proibire. E 
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cosi era finita ogni cosa. Ci fu detto poi che, presentandoci al 
curato e pronunziando, in presenza di due testimoni, certe pa- 
role, il matrimonio sarebbe stato legittimo, come l'avesse fatto 
il papa. Ma i[ diavolo ci volle metter la coda. 11 curato scappò 
a chieder aiuto, come se l'avessero assassinato, pover' omo ; il 
sagrestano die di piglio alla corda della campana, e noi, per 
non lasciarci sorprendere, scappammo anche noi; nella piaz- 
zetta ci venne avvisato che, per amor di Dio, non fossimo tor- 
nati a casa, che c'erano i bravi, ma andati a Pescarenico, dove 
ci aspettava il padre Cristoforo. E noi, via per i campi fino al 
convento. 11 padre Cristoforo, che non gli parve vero di ve- 
derci tutti quanti sani e salvi, ci fece entrare in chiesa, ci dette 
molti consigli, ci consegnò due lettere di raccomandazione e ci 
mandò a Monza. Qua lasciai la giovine con la madre, e conti- 
nuai la strada per Milano. Qui ci sono stati dei tumulti, e 
perchè mi sono, senza volerlo, mischiato con la gente e iio 
gridato " pane e giustizia „, mi volevano mettere in gabbia. Non 
creda per questo che io sia un cattivo soggetto: sono stato 
sempre un buon figliolo, non lio avuto mai che fare. con la 
giustizia. Bortolo può dirlo: lui mi conosce bene. Dunque, mi 
volevano metter dentro, ma io son riuscito a scappare, lio pen- 
sato che qua c'era il cugino che tante volte m'aveva invitato, e 
sono venuto. Lo capisco bene che è un brutto momento, un 
momento . . . „ 

" Ho capito, ho capito „ interruppe il padrone, che sentiva 
già una certa compassione per I^enzo. • Ho capito, ho capito, 
in fondo in fondo non porterà gran danno un operaio di più, 
e poi un bravo operaio,... un baggiano. Basta, restate pure: 
I^ortolo penserà a assegnarvi posto e lavoro: per ora la mer- 
cede „ 

" Oh, codesto m'interessa poco, , disse subito Renzo; * si fi- 
guri ! » 

" Bene, se ne riparlerà. Ora andate a visitare un po' la tì- 
landa, se non volete riposare. „ 

Allora. Renzo e Bortolo, salutato il padrone, Renzo con più 
solennità e non senza molti ringraziamenti, uscirono. 

" Che t'avevo detto, eh ? „ disse Bortolo a Renzo, mentre scen- 
devano di sotto tutt'e due contenti. Renzo rispose con una fre- 
gatina di mani e con uno sgambetto : ma la contentezza durò 
poco, perchè non tardaron molto a venire i tristi ricordi. 

Povero Renzo ! 

7. - Ma cosi per il contenuto come per la foi'ma non 
bisogna abusare dei temi tratti da un sol libro, sia 
Dur vario e bello e educativo e italianamente scritto 

■.anto il romanzo manzoniano. 
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Il campo deirosservazione, del lavorio intellet- 
tuale dev'esser sempre allargato e reso più vario 
che si possa. Con buone speranze si può assegnare 
anche qualche tema dantesco di questo genere : 
Farinata annunzia a Cavalcante che suo figlio 
Dive ancora (In/.. X) ; che ha lo scopo, come i 
manzoniani, di far dipingere a' giovani una scena 
che Kartista ha solo accennato , di far dire, cioè, 
quel che per ragioni speciali l'artista non ha vo- 
luto. E la Divina Commedia é pienissima di luoghi 
da cui cavar la materia d'un componimento. 

E penso che questi temi si prestano a maravi- 
glia anche per esercizio di metrica o di versifica- 
zione, esercizio, non si sa perché, tanto leggermente 
trascurato nelle nostre scuole, dove pure, un tempo, 
era in vigore, anche troppo. Poiché, può ben un 
giovine mettere in versi un dialoghetto, una sce- 
netta , una breve descrizione, o racconto, a cui 
Dante non abbia dato alcuna estensione. 

8. — Utilissime, come insegna l'Antognoni (1), 
sono anche le narrazioni storiche, quando sian 
condotte co' criteri da lui illustrati con la con- 
sueta perspicacia : utilissime, non solo perché il 
giovane, posto davanti alle fonti (di cui la maggior 
parte gli si devono additare, altre lasciare alla sua 
ricerca), si abitua ad apprezzarne il valore, a va- 
gliarne il contenuto coi confronti e con temperati 
giudizi, a trarne la materia per la sua ricostru- 
zione, che sarà semplice e naturale, e acquisterà 
con ciò, quasi senza che egli se ne accorga o lo 
voglia, una forma spontanea, priva di artifizi o di 
belletti ; ma anche perché lo studio delle fonti dei 
fatti apre meglio agli occhi de' giovani il pensiero 
e l'animo degli scrittori, e ne rivela luminosa- 



(1) Op. cil., cap. Narraz. stor. 
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mente Tarte : cose, come ognun vede, desiderabi- 
lissime. 

Invitate i giovani a scrivere una pagina su La 
prima divisione de' cittadini di Firenze, indicando 
loro le principali fonti (Cronachetta del Pseudo B. 
Latini, Cronica di R. Malaspini, Cronica di D. Com- 
pagni, Istorie fiorentine di N. Machiavelli, Scritti 
vari di F. Guicciardini, Pecorone di Ser Giovanni 
Fiorentino, Novelle di M. Bandello), o sopra la 
Morte di Corso Donati (Compagni, Cronica, III, 
19-21: Villani, Cronica, Vili, 96; Machiavelli, 
Istorie, II, 22-27; Dante, Purg., XXIV, 82-7) ; illu- 
minateli sul metodo da tenere : mostrate loro prima 
gli esempi delle geniali ricostruzioni de' grandi 
maestri, quali son quelle di Pasquale Villari ; e 
vedrete che lavori sensati e garbati, veri soprat- 
tutto, vi presenteranno, con molta vostra e loro 
sodisfazione, i vostri discepoli. 

Questo esercizio porterà anche un altro vantag- 
gio grandissimo, che, nel vario lavoro della scuola 
non dev'esser mai perduto d'occhio: vi spianerà 
la via al commento che avrete a fare sulle /scorte 
fiorentine del Machiavelli, del quale e metodo di 
comporre e originalità e arte splenderanno già di 
luce propria agli occhi de' giovani. 

Anche qui, esercizi che sembrano disparatissimi, 
messi tra loro in relazione, cospirano al fine su- 
premo della scuola I Qui si pare la nobiltà del 
maestro ! 

9. — Poiché, inoltre, l'insegnante .di scuola nor- 
male e non egli solo, non deve mai perdere di 
vistala funzione di essa scuola e le sue finalità, 
né disgiungere mai l'opera propria da quella de- 
gli altri insegnanti, né privare il proprio degli 
aiuti che può ricevere da' loro particolari inse- 
gnamenti, potrà far qualche punta, come s'è visto 
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che si può fare in quello storico, nel campo più 
proprio della pedagogia e anclie in quello delle 
scienze naturali e dell'agraria, assegnando altri 
temi speciali di qualche estensione, nella cui tratta- 
zione possano i giovani, pur sempre obbligati a 
tener rocchio alla corretta forma letteraria e a 
qualche conseguibile fine artistico, mettere a pro- 
fìtto le cognizioni ivi variamente attinte. 

Per esempio, per quel che spetta alla pedagogia, 
un tema ampio come questo : La letteratura della 
scuola, che ho assegnato con molta utilità, può 
offrir occasione al giovane di scuola normale, ol- 
tre che di riandare gli scritti de' nostri autori mag- 
giori, quali l'Alfieri, il Manzoni, il Giordani, il 
Giusti, il De Sanctis, il Martini, il Carducci, dove 
questi, con grande spontaneità o con accento fie- 
ramente sdegnoso o con dolci malinconie, illu- 
strano gli anni trascorsi bene o male sui banchi 
della scuola, o i metodi che a' tempi loro vigevano, 
barbari o sbagliati, e di colorir con intenti di arte 
quegli ambienti, que' maestri, quegl'insegnamenti, 
anche d'innestarvi le dottrine pedagogiche moderne 
apprese e d'esercitare il suo giudizio critico su' 
vari sistemi educativi passati di moda e per nuove 
necessità sociali eliminati, delineando insieme con 
pennellate sicure e vivaci il tipo ideale dell'edu- 
catore moderno, quale la scuola gli ha alla mente 
presentato (t). 

Cosi, nel desiderio che le nozioni di scienze e di 
agraria servano a dare un contenuto di verità ai 
lavori scolastici de' giovani, l'insegnante può ben 
ottenere che essi, invitati a descrivere Una pas- 



(1) Altri temi affini riuscitissimi: La teoria del bastone; Il 
maestro elementare fuori della scuola, mandato poi per la li- 
cenza, con altra dicitura, dal Ministero. 
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saggiata scolastica, per fare un esempio, riescano 
non solo a dipingere con efficacia gli agitati mo- 
menti dell'ordinarsi della compagnia ginnastica, 
della partenza e della marcia, piena d'interessanti 
episodi, il vario aspetto de' campi, de' poggi, de' 
monti, che s'apre allo sguardo innamorato de' baldi 
militi, il pittoresco succedersi de' paesaggi cui 
danno splendore il nostro bel cielo e i nostri mari 
e laghi incantevoli; ma anche a mostrare quanto 
sia ricca d'insegnamenti la natura per i fatti ma- 
ravigliosi che scopre all'esperto osservatore ri- 
spetto alla vita degli animali e delle piante, alle 
varie combinazioni degli elementi, e quanto si 
possa apprendere dalle diverse culture, dalle bene 
amministrate fattorie, dalle feconde cascine, dalle 
industri officine delle api, che in una passeggiata 
accade d'incontrare, mentre risuonano nell'aria 
pura e balsamica le soavi armonie de' luoghi e 
fischia vittoriosa la vaporiera, e gli sguardi de' 
non mai stanchi visitatori s' accendono di luc.i 
nuove, e il sangue, circolando nelle vene, infiamma 
i simpatici visetti imperlati di sudore, e si respira 
a pieni polmoni la vita, e si diventa migliori in 
un bagno salutare di sole, nel seno purificante 
dell'alma parens frugum ! Ecco la scuola, dive- 
nuta, per opera magica d'arte e d'entusiasmo e di 
fede, regno di fate (I). 

E mentre il tema pedagogico ben riuscito punge 
i giovani a raggiungere nuove altezze, condotti e 
spronati con mano maestra a trattar argomenti 
degni di monografia, come, per esempio, / fan- 
ciulli ne' Pensieri postumi di G. Leopardi (2), que- 



(1) Un tema, diremo agrario-letterario, originale sarebbe, per 
esempio, questo: Dialogo tra la Vite e V Ulivo. 

(2) Firenze, Le Monnier, a cura del Ministero della P. I.; 
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sto della Passeggiata richiama alle leggende, 
alle tradizioni abbarbicate a un dirupo , ad 
una grotta, a una torre, a una chiesa, insomma 
allo studio del folk-lore (i) di che ho già troppo 
ampiamente trattato, perchè senta il bisogno di 
ridiscorrerne qui, tranne che per dire che qualche 
allievo si può invitare a raccogliere novelline fatte 
scrivere da' ragazzi delle scuole elementari di ti- 
rocinio per ripresentarle poi a loro quale gradita 
lettura, rivedute e abbellite. 

Ma a far tutto questo occorrono occasioni fa- 
vorevoli ! Oh, e rinsegnamento non dev'esser dato 
tutto e sempre per via d'occasioni ? Oh, esse non 
mancheranno mai a chi le sappia trovare ' 

10. — Occorre dare all'insegnamento tutte le 
proprie forze, tutta la fede, tutta l'anima ; occorre 
moltiplicarsi per cento, per mille, e sopratutto esi- 
gere e ottenere che ogni scolaro, di poca o di 
molta levatura, sia un collaboratore operoso del 
maestro, un artefice attivo dell'ampia e complessa 
officina della scuola. 

Anche meglio si prestano alcune opere, quali il 



voli. 7, giù pubbl. — È in corso di stampa im lavoro tale che 
serve d'introduzione a spigolature di psicologia infantile fatte 
da Pirro Reali (già mio scolare) ne' delti Pensieri. 

(1) La settimana santa di quest'anno ci ha dato i seguenti 
scritti folklorici, che io e i miei scolari speriamo pubblicare 
in una prossima occasione: Fori 'l verde e la festa alla Piana 
(Pozzuolo); // martedì di Pasqua; Il giovedì sunto a Rigutino 
(Arezzo); La messa del sabato santo a Spello; La processione 
della quercia il martedì di Pasqua a Narni\ Il giovedì santo a 
Spello; La processione del venerdì e sabato a Tavernelle; La pre- 
dica delle òva sode a Sarteano (Siena) ; Il battistero a Pozzuolo ; 
Iai benedizione delle case a Gualdo Tadino; La corsa del Cristo 
risorto a Devagna; Im, festa degli Apostoli a Revagna; La bene- 
dizione delle case a Allerona ; I sepolcri a Sassufortìno ((Irosseto); 
la processione del giorno di Pasqua a Castelniauro (Campo- 
i>asso). 

Trabvlza. 15 
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il romanzo manzoniano e il poema dantesco, per 
cavarne i temi cosiddetti morali o filosofici. Le 
sentenze, infatti, che possono costituire il tema 
morale o filosofico, neirano o nell'altro, riassu- 
mono, generalmente, lo spirito d'un fatto narrato, 
o di una scena dipinta, o d'un sentimento analiz- 
zato, ne son come la sintesi, e vengon sempre di- 
mostrate vere o false dal racconto che le segue o 
le precede. Ora, siccome il componimento morale 
e filosofico non dev'esser una dimostrazione di 
geometria, né assomigliare (come diceva il Gabelli 
de' suoi scarabocchi di fanciullo) a una scala lunga 
erta e assai ripida ; si bene contenere la dimo- 
strazione di una verità fatta con un esempio at- 
tinto alla vita comune, ognun può vedere quanto 
sia adatto alle nostre scuole quest'altro genere di 
temi, attinti anch'essi ai Promessi Sposi o alla 
Divina Commedia, pe' quali i giovani han sempre 
davanti a sé un modello infallibile noti da imi- 
tare o copiare, ma a cui ispirarsi 1 

Cosi anche questi temi morali che riescon sem- 
pre più o meno ostici ai nostri giovani senza dar 
mai un lavoro in cui la dirittura del ragiona- 
mento si sposi col garbo dell'esposizione e con 
l'interesse dell'osservazione di fatti umani, di aspetti 
naturali, finiscono per piacere e per esser trattati 
con diletto e con profitto. 

11. — Oltre a quello della scelta illuminata si 
impone all'insegnante l'obbligo della chiara, direi 
anzi artistica forma del tema. È un ammonimento 
della dura esperienza questo, che molte volte i 
giovani smarriscono la strada per l'infelicità con 
cui il tema è stato redatto. 

Potrei citar fatti anche recenti avvenuti negli 
esami delle nostre scuole regie, che dimostrano 
la verità di quant'io dico. La forma del tema oltre 
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a esser limpidissima ha da contenere delle vir- 
tuosità artistiche che suscitino il lavorio della 
fantasia de' giovani, che esaltino il loro spirito, che 
siano esse stesse per sé una fonte d'ispirazione. 
E vedete anche qui la differenza che passa tra la 
forma d*un tema attinto a un'opera d'arte e quella 
che possiam dare noi insegnanti ai temi di nostra 
invenzione. Intanto osservo, di passata (ogni pic- 
colo vantaggio deve l'insegnante tener d'occhio), 
che il tema manzoniano (in genere ogni altro at- 
tinto all'opera d'arte) è il miglior commento del 
brano ond'e tratto; che guida lo spirito dell'allievo 
nel tempo descritto dall'autore, meglio di quel che 
farebbe il racconto storico : che, finalmente, abitua 
anzi obbliga l'allievo a pensare la materia del 
suo lavoro profondamente, finché non gli risplenda 
alla fantasia la visione estetica. Ma inoltre il co- 
strutto sintattico del tema manzoniano, ond'emerge 
la varia importanza degli elementi di tutto il con- 
cetto, le particolarità delle circostanze, la proprietà 
delle locuzioni e de' vocaboli, tutta la forma del 
tema insomma è un germe virtuosissimo di bel- 
lezza non solo, ma nna guida sicura non pure pel 
disegno generale del lavoro, ma anche nell'ese- 
cuzione de' particolari, precisa, circostanziata, ri- 
flessa com'è. Ora non diciamo che sia impossibile 
all'insegnante far tale quella dJl suo tema ; diciamo 
che per renderla tale egli deve far prima opera 
lunga di riflessione, rappresentandosi anche le 
possibili interpretazioni e i conseguenti svolgimenti 
che i giovani darebbero al tema. Il che non pos- 
siam dir che si faccia sempre. 

Scelto e compilato bene il terna, è già dato un 
grande aiuto ai giovani: si é dato loro un sicuro 
orientamento, che non è poco ; ma non è dato 
tutto. 



228 Capitolo X, 



Occorre insistere per ogni buon fine, anche 
quando il tenia si sia sicuri che non si presta a 
equivoci, a deviazioni, sulla necessità che i gio- 
vani si abituino a rifletter sul suo significato, pe- 
sando, dirò, ogni parola di esso. Chi ben guardi, 
in questa operazione, non solo si trova la via si- 
cura per non uscir dal seminato, ma anche una 
gran parte del contenuto : ossia, analizzando la 
forma stessa del tema, si possono avere impres- 
sioni e visioni molte e efficaci. 

12. — Gioverà inoltre che i giovani, finché non 
abbiano acquistata (e questa cosa certamente rara 
è, se mai, degli anni non più fanciulleschi) co- 
scienza vera d'artisti, gioverà dico che, rappre- 
sentandosi alla mente il lavorio che compie la 
mente dell'artista e figurandosi il disegno che 
sempre presiede alle creazioni estetiche e del quale 
s'abituò già a fissarne in uno schema le linee 
fondamentali, cerchi anch'egli di sentir la sua 
materia, di averne delle Impressioni, e, entrato 
nella contemplazione del suo fantasma sempre 
più vivo e risplendente, metta sulla carta le idee 
e le immagini che gli sia riuscito di cogliere nel 
suo lavoro intellettuale. Ordinerà poi codeste idee 
secondo il nesso logico e artistico che meglio 
corrisponda al tema non solo, ma che permetta 
anche di mantenere alle parti la voluta propor- 
zione. Ma codesti pensieri non siano buttati giù 
alla peggio; si bene siano esposti con forma buona, 
direi anzi artistica, affinché nel dar loro il neces- 
sario svolgimento, non si dilegui la bellezza este- 
tica che essi hanno come in sé chiusa. 

Poi si va alla ricerca delle fonti tanto per il 

(1> Talvolta se ne potrJ\ assegnar più d'uno, rimettendosi 
alla libera scelta de' giovani. 
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contenuto che per la forma. Ognuno si ricorderà 
di letture fatte che abbian qualche relazione lon- 
tana o vicina col suo argomento : si scuote la 
memoria, si torna su' libri, si prendono idee, in- 
tonazioni, colori, atteggiamenti. Anche nella ricerca 
e nell'esame delle fonti non dev'esser inerte l'o- 
pera del maestro. Ciascun alunno poi si giova 
delle fonti trovate dai compagni, e Jiasce cosi la 
collettività del lavoro, si assoda la cultura, s'affi- 
nano il gusto del bello e il senso del vero. Final- 
mente si scrive, che diventa la cosa più facile, e 
si scriverà bene, perché non rimane che elaborare 
non febbrilmente, non con isfiducia, ma con ar- 
dore tranquillo la materia è rivestirla di forme 
artistiche. 

Ecco la preparazione d'un componimento che 
copio dal quaderno d'un egregio alunno della prima 
classe : 

STORIA AUTOBIOGRAFIA D'UN PASSERO 



APPUNTI GENERALI. 

lUcordasi deirampia discussione fattane in classe (vedi note 
altrove). — I\elazione che deve avere questo tema con la realtà 
della vita. — Cor? tenuto descrittivo e narrativo. — Forma fan- 
tastica, artistica. — Nei simboli la morale, la società, la patria. 
— Gli elementi diversi del lavoro siano armonicamente con- 
temperati in un'apparente ingenuità di dicitura. 

FONTI. 

1. — L'esperienza e l'osservazione individuale. (1) 

2. — // jxissero solitario, la Ginestra e YElogio degli uccelli 
del Lbopardi. 



(1) Un esempio del quanto giovi e pel contenuto e pel colo- 
rito d'un componimento l'osservazione, ce l'offre la conversa- 
zione co' i)ittori, i quali, esercitati in essa come non altri, nar- 
rano e descrivono con tal minuzia e finezza di particolari da 
incantare. 
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3 — La rondinella del Grossi. 

4. — // passero di Bachiega e la parrucca di Villa del Ma- 
RONCELLi (Antologia del Puccianti). 

5. — La passera reale di Paolo Savi. 

G. — // sogno di Carlo (Dialogo Ira l'Oro e il Ferro) e la 
Sioria d'una capinera della Baccini. 

7. — // gatto del Rajbbrti (Antologia del Morandi). (1> 
Quali per la nota malinconica, quali per le rispondenze tra 
il simbolo e la realtà, quali per l'andamento del racconto, quali 
per la natura e le abitudini degli uccelli. 

SCHEMA. 

1. — Nasce in libero nido, in un'alba serena, con altri fra- 
telli, tra la festa della famiglia. 

2. — La rustica mano d' un villanello lo rapisce alle prime 
cure de' genitori inermi, che affidano all'aure il grido di de- 
solazione. 

3. — Condotto al mercato e separato da' fratelli compagni 
di sventura, capita nelle mani gentili d'una signorina, che 
nell'educazione di lui trova una deliziosa e confortevole occu- 
pazione. 

4. — Chiuso 'in una gabbia comoda e elegante, dimentica 
la perduta libertà e il nido natio. 

5. — Annoiato degli agi, non sa resistere alla tentazione di 
scappare che gli viene dalle lusinghe di un altro passero, il 
quale sul verone gli canta l'inno della libertà e della natura. 

6. — Un vecchio merlo, ricco di senno, ne Io dissuade ; ma 
egli, pur titubante, spicca il volo della fuga. 

7. — Tra le feste de' compagni, ne' tripudi della riacquistata 
indipendenza, gli giunge qualche parola di rimprovero, che 
tenta di soiTocare nella speranza della solidarietà. 

8. — Incominciano i disinganni: la prima notte, una bur- 
rasca infernale, la paura. 

9. — I compagni, abituati ai disagi, provvedono a sé, ab- 
bandonando alia propria sorte il poverino. 

10. — Vita raminga e procellosa, angustiata da' rimorsi e 
dal ricordo de' lieti giorni. 

11. — Riempiendo l'aria d'appassionati lamenti, torna alla 
dimora della benefattrice. 

12. — Non trovatala più, finisce di crepacuore, sospirando 
al nido e alla famiglia. 



(1) In un numero dell'///iis/rtiz/onc italiana del 1900, il De 
Amicis nel Can^ ha imitato questo simpatico Gatto. 
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L'allegoria é chiara : come felicissimo fu il la- 
voro, troppo lungo per esser qui riportato. Un 
bravo preside di liceo mi obiettò una volta che 
questo sistema, non per anco cosi completo come 
l'esperienza scolastica me Tha reso ora e, si badi, 
non rigorosamente né sempre applicato come ca- 
micia di forza (che la pedanteria non m'é punto 
amica), toglie vivacità all'immaginazione de' gio- 
vani, ne costringe l'elasticità dell'intelletto, raf- 
fredda e congela i santi bollori giovanili che erom- 
pono dal cuore commosso, e fa altri danni. Ora 
credo che siasi persuaso del contrario ;.ma se non 
lo fosse ancora, direi, primieramente, che il gio- 
vine é liberissimo, anzitutto, di farsi uno schema 
piuttosto che un altro e di mutar poi nell'elabo- 
razione la sua materia secondo l'ispirazione del 
momento; secondariamente, che un conto è l'ar- 
tista che crea, un conto lo scolaro che annaspa 
per buttar già qualcosa a tema obbligato: un conto 
è l'arte che, se non si trae dal proprio spirito 
come per divino impulso, nessun può insegnarla 
intera, un conto la scuola che avvia, se mai, verso 
la vetta dell'arte (e abbiam visto precedentemente 
per quali vie può farlo), ma che ha principalmente 
l'intento di guidare i giovani a parlare e serioere 
correttamente y e se volete, anche con garbo: due 
grandi cose e difficili, invero, ma che diverrebber 
facilissime, se non si per perdesser di vista, come 
troppo spesso si fa. 

13. — Per mostrar poi qualche altra virtù dello 
schema, quali per esempio, la connessione de' vari 
pensieri onde riuscirà costituito il lavoro e la 
proporzione che ne risulterà della materia, la na- 
turalezza dello svolgimento e la ricchezza de' par- 
ticolari, uso far fare, qualche volta, specie sul 
principio, perchè i giovani se ne innamorino, que- 
st'altro esercizio. 
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Discusso il tema in classe e disegnato sotto la 
mia guida lo schema sulla lavagna, assegno a 
ciascun giovine l'elaborazione di una o più idee 
che lo costituiscono, qualcuna riservandola a me 
stesso (deve anche il maestro lavorar talvolta sotto 
l'occhio del discepolo : è cosa tanto bella e utile !) 
e gl'invito tutti a scriver li, subitamente, contem- 
poraneamente, nel caro e suggestivo silenzio suc- 
ceduto in un attimo al vivace discutere di prima. 
Dopo qualche minuto, ciascun lavoratore, compreso 
me, legge, secondo l'ordine dello schema, il pro- 
prio branicello, e si ode, tra gl'incanti, un ampio 
lavoretto, disuguale si qua e là specie ne' passaggi, 
con qualche nota stonata anche, ma brillante, direi, 
spigliato, pieno di vita, quanta appunto in quella 
gara febbrile ci sforzammo di metterci tutti ! Indi 
un po' di limae labor e il miracolo è compiulo. Il 
maestro non ha più alcun bisogno d'insistere sulla 
necessità dello schema, poiché se ne sperimenta- 
rono senza falsità, senza pedanteria, le virtù ope- 
rative. 

14. — Ancora. 

Dovendo la scuola, cosi come la concepisco io 
(purtroppo ognuno la concepisce a modo suo, fa- 
cendo, per ottener qualcosa, esperienze in carpare 
vili, come lamentano, giustamente di ciò sdegnosi, 
insigni pedagogisti (1), poiché le Università italiane 
tutto fanno tranne che formar buoni educatori), 
dovendo, ripeto, la scuola addestrar gli alunni in 
tant'altre esercitazioni scritte, oltre quella del puro 
componimento, e esigendo il metodo che il com- 
ponimento cosi preparato non sia richiesto da' 
giovani troppo presto, avviene che gli argomenti 



(1) li grave problema è stalo recentemente trattato nella 
yuQua Antologia dairex-ministro Gali:.o, 
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trattati in un anno dalle singole elassi siano ben 
pochi. A rimediare a questo inconveniente, si de- 
stina qualche ora della settimana, ogni tanto tempo, 
alla fabbricazione, dirò cosi, di schemi, quanti se 
ne posson fare, otto, dieci alla volta. 

È lavoro molto intensivo e rapido, ma pieno di 
utilità ; che il maestro può facilitare, servendosi 
di qualche buona raccolta di temi per componi- 
mento, dove gli schemi si£n già, qua e là, abboz- 
zati, come quella, per ^esèmpio, del mio ottimo 
preside, Giuseppe Pinzi (1), sotto il quale insegnai 
nel ginnasio di Modena, e che ebbe a sperimen- 
tare anch'egli la bontà della preparazione da me 
consigliata pe' lavori d'italiano. Cosi, se non ela- 
borati, almeno saranno stati discussi assai più 
temi che il programma stesso non voglia. Scuola 
officina, sempre 1 

15. — Prima della correzione, sarà opportuno, 
che, non dico sempre, ma spesso, secondo la qua- 
lità di certi temi, le singole preparazioni siano 
brevemente discusse in classe. L'alunno, parlando 
e leggendo, informerà i compagni e l'insegnante 
dell'opera già data al componimento : dirà come 
abbia inteso il tema, quali ricordi di letture gli 
abbia destato, come si sia proposto di svolgerlo, 
quale schema ne abbia fatto pel futuro lavoro, 
domanderà consigli, esprimerà dubbi, farà anche 
sentire qualche parte che abbia già svolto: gli 
altri, finché lo consenta il tempo, faranno altret- 
tanto : cosi si avviverà la discussione, dalla quale 
ognuno ritrarrà nuove idee e immagini, lumi e 
consigli e sarà condotto a correggere, a modifi- 
care, a togliere, ad aggiungere, finché si troverà 



(1) Palermo, Reber, 1899; voi. II, che è assai niegUo faUo 
del I. 
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senz'essersene accorto, sulla via diritta. In questa 
maniera non accadrà il caso ora non infrequente che 
molti de' componimenti arrivino all'insegnante me- 
ritevoli di condanna e indegni della correzione, per- 
chè mal concepiti e peggio eseguiti : cosi l'opera 
dell'insegnante sarà facilitata e più efficace, né ri- 
chiederà un tempo esorbitante che il più delle 
volte è del tutto sciupato. Questo lavorio prepara- 
torio abituerà inoltre i 'giovani a una scrupolosa 
diligenza ; contribuirà 'a imprimere in loro il con- 
cetto che non basta l'ingegno per far bene un la- 
voro, ma si richiede la cura assidua, la pazienza 
serena ; si sa per esperienza che l'insuccesso di- 
pende in gran parte anche da quella biasimevole 
abitudine di buttar giù alla svelta le quattro co- 
lonnine di prosa, nella fiducia che l'ingegno com- 
pensi il danno del mancato studio, della mancata 
preparazione. Non dico che talvolta il giovane 
non possa, scrivendo sotto la prima impressione, 
tirar fuori un buon lavoro, quando a ciò si pre- 
stino il tema e la materia da trattare ; ma la scuoln 
non deve perder mai di mira il suo fine precipuo 
che è di formare delle buone abitudini, di disci- 
plinar l'intelletto de' giovani col freno del metodo 
e dell'arte didattica. 

16. — Fatta una preparazione conveniente, anche 
il giovane potrà poi affidarsi al libero suo genio 
nell'esecuzione del suo lavoro e secondo ch'ei detta 
dentro andar significando. La.sincerità dell'espres- 
sione non sarà mai raccomandata abbastanza ai 
giovani, che sono cosi pronti, per le tante ragioni 
fin qui addotte, a chiudersi nelle forme conven- 
zionali, da non potersene né sapersene più inte- 
ramente liberare. É un fatto che, quand'essi scri- 
vono a tema obbligato, cambiano, come per uno 
strano prodigio, la loro natura, e falsando sé stessi 
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falsano Tarte loro, per la quale, al contrario, non 
dovrebbero esser del tutto impreparati. Il giovine 
deve convincersi (e a questo intenderà incessan- 
temente la vigile operosità deirinsegnante) che 
quando scrive deve esser sincero, anche a costo 
di rivelare alcun aspetto non bello dell'anima sua. 
In codesta convinzione egli presto s'accorgerà da 
sé fondarsi principalmente la schiettezza della sua 
particolar maniera d'esprimersi: perciò non gli 
sarà mai abbastanza predicata la verità di quel- 
l'assioma che la grandmarle si serve di piccoli 
mezzi, né abbastanza raccomandato lo studio de' 
grandi modelli, di quel semplicissimo e profondis- 
simo libro, sopratutto, che é il romanzo manzo- 
niono : il che non vuol dire che il giovane abbia 
da proporsene l'imitazione ; anzi quando nel com- 
ponimento de' giovani appaia troppo evidente Tin- 
tendimento dell'imitazione servile, formale, l'inse- 
gnante non deve risparmiare il biasimo. 

«Veramente, la forma di noi moderni dovrà es- 
sere, come il pensiero, morferno, prodotto cioè da 
un giusto temperamento della tradizione nazio- 
nale classica (tradizione non di parole solo, ma 
dell'anima di esse, che é l'idea, e di arte) con le 
tendenze e coi bisogni nuovi, conciliazione di an- 
tichità e di modernità, dei diritti del passato e di 
quelli del presente e dell'avvenire. Questo appunto 
aveva già proclamato nel 1859 con ardimento pro- 
fetico e con calda eloquenza G. Carducci, allora 
giovanissimo, nel suo discorso Di un migliore 
avviamento delle lettere italiane moderne al pro- 
prio Jlne (in 11 Poliziano, I, pag. IO e segg.) (1). 
17. — Al contrario, arrivato all'opera della cor- 
rezione, specie per tutto quello che riguarderà 

(1) Gian, op. cit., pag. 496, n. 
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Tuso del materiale linguistico e particolarmente 
nelle scuole secondarie inferiori, T insegnante avrà 
da tener presente Tesempio della forma letteraria 
dei Promessi Sposi, Ciò potrà fare anche meglio 
nella correzione di componimenti fatti su temi man- 
zoniani, per fissar bene i criteri dell'uso. 

Questi temi, infatti, come quelli che si riferiscono 
a un'opera che ha dato alla letteratura una prosa 
popolare, schiettamente italiana, a un'opera cor- 
retta dall'autore con lo studio indefesso di tredici 
anni, al lume di una dottrina che, almeno prati- 
camente (ciò che più importa), ha finito, dopo aver 
suscitato tante ire e contumelie indecorose, col 
trionfare, oltre che offrono all' insegnante il modo 
di parlare continuamente della grossa questione 
della lingua italiana (che troppo, per deplorevole 
abitudine, é dimenticata), si prestano a meraviglia, 
e non é davvero poco, a una correzione illuminata, 
precisa, rigorosa, di cui i giovani rimarranno sem- 
pre soddisfatti, perché ne troveranno la conferma 
nel modello a loro proposto (1). Un altro inconve- 
niente, infatti, che non poco nuoce all'efficacia 
dell'esercizio del comporre, é questo, che o la cor- 
rezione non si sa fare (e certo non si farà mai 
bene, se il concetto dell'unità della lingua, senza 
di cui proprietà e purezza son nomi vani, non sia 
ben chiaro e maturo nella mente dell' insegnante), 
o, il più delle volte, non persuade il giovine del 
suo avere sbagliato: senza dir poi che, a forza di 



(1) li offrono anche il modo, oltre che di raffrontar le due 
edizioni prime del romanzo (esercizio utile, quando sia fatto 
cautamente e con criteri larghi), di fare quell'altro utilissimo 
" confronto (che il Torraca consiglia a pag. 439 delle sue Di- 
scussioni e ricerche letterarie) tra questo e quel capitolo de' Pro- 
messi Sposi con questa o quella pagina degli scrittori del sei- 
cento, di cui il Manzoni si servi. „ 
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sentirsi riprovar da un insegnante ciò che un altro 
invece gli loda, l'alunno finisce col negar fede 
alla correzione del maestro, rimanendo cosi nulla 
l'efficacia della scuola. 

L'opera della correzione é quanto mai faticosa, 

e difficile, né è detto che essa sia, specie quando 

non sia coscienziosa e illuminata, sempre efficace 

•e compensi a usura del troppo tempo che vi si 

spende intorno. 

Perciò ogn' insegnante bisogna che ricorra a 
quanti espedienti più può, e spieghi in essa tanta 
abilità da renderla veramente efficace, col mezzo 
potentissimo deir interesse. Il De Sanctis si mara- 
vigliava seco stesso degli effetti mirabili che sa- 
peva trarre dalla correzione orale dei componi- 
menti dei giovani, già però letti in casa. Il segreto 
é sempre li: l'abolizione di ogni pedanteria; non 
mai è tanto dannosa e incresciosa la pedanteria 
deir insegnante quanto nella correzione dei com- 
ponimenti. G*é di quelli che si fermano alle più 
piccole minuzie, e brontolano, brontolano delle 
mezz'ore intere, quando invece avrebbero da in- 
nalzarsi nel campo dell'idee, dell'immagini, del 
concepimento generale, dell'intonazione, del colo- 
rito. Per la minutaglia delle scorrettezze gramma- 
ticali e ortografiche, delle piccole improprietà e' é 
il lapis bleu e rosso che deve indicarle e correg- 
gerle sulla carta: nella scuola bisogna mirare in 
alto, tanto più che anche in codesta eccelsa atmo- 
sfera dell'arte c'è posto anche per la grammatica 
e l'ortografia. 

Quanto alla parte puramente formale dell'espres- 
sione, nelle scuole secondarie classiche e tecniche, 
il maestro, quand'é diligente, non si limita a far 
quattro segnacci, ma anche corregge di sua mano 
gli errori, sostituendo la locuzione che gli pare 
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buona, a quella errata, e rifacendo, a volta, interi 
periodi (1). Questa diligenza, di certo commende- 
vole e non mai troppa, non è sempre opportuna 
nella scuola normale; qui l'insegnante deve anche 
abituar gli alunni a saper riconoscere, nel proprio 
o nel lavoro altrui, l'errore e a saper poi eseguir 
la correzione. La ragione mi par chiara : l'allievo 
maestro, fra due anni, fra un anno, dovrà anche • 
lui correggere i lavori de' suoi scolaretti. Ora, 
come potrebbe essere efficace l' opera sua , se, 
uscendo dalla scuola normale, non si fosse for- 
mato un criterio proprio, e non avesse acquistata 
la pratica e l'abito di saper trovare da sé l'errore 
e far da sé la correzione? 

Orbene, niente di più facile e di più efficace che 
affidare agli alunni della classe superiore qualche 
manatella di componimenti scelti, s'intende, con 
criterio: efficace, non solo perché essi, divenuti 
maestri, avranno gik la pratica del correggere, ma 
anche perchè si addestreranno a acuir l'occhio 
su' difetti altrui, divenendo cosi più schivi dei 
propri. 

Sotto il quale rispetto codesta correzione si può 
talvolta affidare anche agli alunni delle altre scuole 
secondarie. 

Tutto sta a far loro capire in che stiano pro- 
priamente quei difetti e che cosa sia difetto, ma 
in modo assoluto; poiché una delle cause per cui 
l'insegnamento dell'italiano non dà frutti migliori, 
è appunto l'indeterminatezza che regna ne' criteri, 
ne' consigli, ne' giudizi stessi dell'insegnante, al 
quale spesse volte par bello o approvabile quello 
che ieri quasi disapprovava o fastidiva. 



(1) Questo convita che facciano talvolta da sé anche gli 
scolari. 
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Un mezzo spiccio a ottenere quest'intento è il 
porre subito in mano a' giovani, senza scrupolo e 
senza Tinvido egoismo del tener per sé certi se- 
greti di cui farsi belli sulla cattedra e da' quali 
invece, appena appalesati,» uscirebbero eff'elti mi- 
rabili, l'aureo libro già citato dell' Antognoni: / 
temi di componimento, dove un utilissimo indice 
analitico contiene i difetti più comuni ne' compo- 
nimenti de' giovani, còlti tutti, anche dalle Com- 
missioni esaminatrici delle annuali gare d'onore, 
su documenti autentici di scolari appartenenti a 
classi e a istituti diversi, e che nel libro trovano 
la loro illustrazione e sono, col sigillo di sani cri- 
teri, santamente bollati. Un mezzo spiccio, non l'u- 
nico, s'intende. 

Ma, naturalmente, in ogni ramo di scuola, questa 
classificazione e discussione di spropositi più co- 
muni (usava già farla il De Sanctis), deve farla 
l'insegnante, nel più de' casi; e per farla bene è 
necessario che il materiale se lo prepari in casa 
leggendo i componimenti dei suoi scolari (1). 

18. — E la discussione sia chiara, alta, subor- 
dinata sempre alle ragioni dell'arte, non alle pure 
e aride e talvolta arbitrarie regole grammaticali. 

Né Va lesinata anche per iscritto, per mezzo di 
bene, bello, nuovo, ecc., la lode delle parti migliori 
di un dato lavoro, di talune immagini, di certi at- 
teggiamenti e passaggi. La lode in tali casi, data 
prudentemente ma senza avarizia, e senza scru- 
poli, non solo sarà pel giovane un fortissimo incorag- 
giamento, ma gli verrà fornendo a mano a mano 



(Ij Anche il mio egregio e valoroso amico Giovanni Giannini 
trova uUlissiiiia la discussione fatta in classe dnirinsegnante 
sopra gli spropositi de' componimenti già classificati in casa. 
(Da una sua lettera). 
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il senso ed il criterio del bello, lo renderà capace 
di saper distinguere il bello dal brutto e lo diri- 
gerà sicuramente verso la nobile meta, traendolo 
fuori del fallace cammino dell'incertezza. E come 
non si devono profondere inconsideratamente e 
dieci e zeri^ cosi non si deve aver timore d'ecce- 
dere in larghezze di punti, quando nei componi- 
menti si possa intravvedere un barlume d'arte. Ci 
sono degl'insegnanti che per qualche errore anche 
grossolano di grammatica involgono nell'infamia 
tutto un componimento per molti rispetti lodevole: 
fanno male: ci sono degli altri che per alcune 
qualità esteriori anche di nitidezza calligrafica e 
per la salvata correttezza grammaticale e orto- 
grafica danno ottimi punti a componimenti privi 
di qualsiasi virtù psicologica o estetica: fanno ma- 
lissimo. È un immiserire la scuola. 

La correzione orale dei componimenti deve va- 
lere, per importanza di materia, quanto l'opera del 
commento, quanto la lezione di storia letteraria ; 
per godimento intellettuale de' giovani quanto una 
bella lettura e una buona esposizione: dev'essere 
alta e geniale. 

19. — Né sempre con la correzione finisce l'o- 
pera dell'insegnante per quel che concerne l'eser- 
cizio del comporre. 

Talvolta, se il tema sia già stato artisticamente 
svolto in alcuna opera letteraria nota all' inse- 
gnante, ma ignota agli allievi, l'insegnante, esau- 
rita la correzione scritta e orale, restituiti i lavori, 
segnati anco i punti meritati sul registro, potrà 
leggere il brano artistico in cui quel tema sia con- 
venientemente trattato. In questa lettura, che egli 
avrà avuto cura di condur maestrevolmente, sarà 
come la sintesi della correzione, come il suggello 
posto dall'arte sull'opera dell' insegnante; essa. 
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menli-e illuminerà di viva luce quella visione ar- 
tistica, che pur con tutto lo studio non pienamente 
né a tulti i giovani apparve, aprirà ad essi una 
nuova fonte d'ispirazioni e desterà nell'animo loro 
impressioni nuove, come fa la lettura estetica dalla 
quale abbiamo preso le mosse per il nostro inse- 
gnamento. 

20. — Ritornati cosi per un vario e lungo cam- 
mino donde siamo partiti, dimostrando nel fatto 
quanto sia vero il principio dell'unicità artistica 
della scuola d'italiano su cui abbiamo fondata 
questa nostra costruzione pedagogica ed anche il 
modo ond'esso possa tradursi nella realtà, noi fac- 
ciamo punto, con la fiducia d'aver combattuta una 
santa battaglia, e non spossati, ma ringagliarditi 
per quelle che il dovere d'italiano e d'insegnante 
ci presenterà e che affronteremo sempre impavidi 
con quella sicurezza che dà la coscienza del la- 
voro compiuto in servizio della scuola, della pa- 
tria e dell'arte. 



FINE. 
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lo scriver bene, 210 — norme didattiche, 212 — donde at- 
tinger la materia, 214, 215, 216 — manzoniano, 218 — temi, 
V. Tema — schemi, v. Schema — fonti, 221, 222, 228 — nar- 
razioni storiche, 221 — contributo degli altri insegnamenti, 
222 — un esempio di preparazione, 229 — discussa in classe, 
229 — elaborazione istantanea e collettiva d'un dato schema, 
232 — compilazione di più schemi, 233 ~ sincerità e ita- 
lianità, 234 — tipo ideale della forma de' e, 235 — l'opera 
della correzione, 175, 212, 235 — deve interessare, 237 — af- 
fidata agli allievi, 238 — indeterminatezza de' criteri nella 
correz., 238 — classificazione e discussione de' difetti e 
spropositi, 239 — la lode, il biasimo, il giudizio, 239, 240 
— correz. orale, 240 — integrata dalla lettura di grandi 
modelli, 240 — altri lavori scritti, v. Commento^ Compila' 
ziotiif Folk'lore, Illustrazioni critiche, Raccolta, Sunti, ecc. 

Conferenze degli allievi, 31 — sulle letterature classiche, stra- 
niere, 95 — su libri letti a casa, 198. 

' Congiura (la) del dovere „ 45. 

Contenuto (studio del), 185 — v. Arte. 

Convitti, 34. 

" Coraggio (il) dell'insegnamento., 105. 

Corsi annuali di lett. ital. nelle Università e ne' Licei, 20. 

Costumanze, 103, 202, 204. 

Costume (storia del), v. Storia. 

Credenze popolari, 143, 202. 

Cria aftoniana, 107. 

Criteri linguistici, stilistici, dell'Uso, ecc. v. Lingua, Stile, Uso ecc. 

• Critica letteraria „ 18, 117, 122, 180, 182, 183 — esposizione del- 
l'op. lett., V. Esposizione — valutazione, v. Valutazione — 
storia, V. Storia — lo studio critico della lettemtura meto- 
dico, 181 — varie operazioni della ■ critica ,, 184 — da po- 
tersi far nella scuola, 185 — comparata, 184 — saggi critici, 
187, !%, 199 — antologia, v. Antologia — letture e esercita- 
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zioni critiche. 112, 194, 206 — illustrazioni ai Pi\ sp., 195, 199 

— airOrZ. far., 200 — alla Div. Coinm.. 201. 
Cronache, 158 — degl'Istituti scolastici, 50. 

Deduzione e induzione, 46. 

Demopsicologia, 143, 203. 

Dialetto, 122, 132 — uso dialett. 125 — studio comp., 115, 132 — 
fonti d., 142 — sintassi d., 142 — il d. nella conversazione, 
147 — e l'insegnamento della lingua, 148 — l'opera del 
maestro elem. senza il d., 150, 154 — nella scuola second., 
151 — traduz. d.. 153 — sinonimie d.. 142, 161, 162 — " sve- 
gliarino , contro il provincialismo, 155 — letteratura d., 157 
' caccia . ai dialettismi, 160 — stile d., 160. 

Didattica (arte), 44, 47, 122 - forma d., 47 — espedienti d., 53. 

Disciplina, 44 — consigli del Gabelli sulla disc, 44 

Dizionario, v. Lessico, Vocabolario — storico, 129, 153, 158 — del- 
l'Àccad. di Francia, 161. 

Doppioni, v. Lessico (studi lessicali). 

Dovere, v. " Congiura ,. 

Edizione critica, v. Ricostituzione del testo. 

Elementi di letteratura, v. Teorica letteraria. 

Enarratio poétarum (spiegazione de' classici), 2. 

Enciclopedia popolare. 143. 

Episodi scolastici educativi, 24, 26, 30, 84, 85 — di poemi clas- 
sici imitati da' nostri scrittori, 96. 

Esposizione orale o scritta di opere d'arte, 107, 108, 115, 117, 179, 
184, 194. 197, 199, 211. 

Estensione universitaria, 36. 

Estetica, 16, 17, 18, 173, 183, 206 — ' logica della fantasia „, 17, 

— processo estetico, 46, 63, 105, 228 — conteinplaz. est.. 86, 
118 — godimento est, 87 — scopo est. dell'insegnamento 
second., 188. 

Esteticità della funz. educ, v. Scuola — la bellezza nella 

Scuola, 191. 
Etimologia, 19, 119, 126, 142, 165 — studi etimologici, 158. 

Facoltà lett. universitarie, 14, 117, 232 — v. Assistenti, Stilistica, 

Scuola. 
Fanciulli (/) ne' Pensieri postumi di G. Leopardi, v. Tema. 
Ferri del mestiere, 58. 
Feste nazionali, 30. 

Filologia, 17 — V. Appunti filologici — studio f. suU'op. lett., 184. 
Filosofia, 17. 
Fisiologia, 20. 
Folk-lore, 37, 143, 159, 202, 211, 225 — studi comparati, 205. 
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Fonologia, 119, 124. 

Fonti (ricerca delle), 184, 199 — per comp. scoi., v. Componi- 
mento — de' Pr. sp. comparate con essi, 236. 

Forma, dialogica, v. Metodo — leti., 168 — o espressione, 63 — 
predilezioni della forma, 65 — interna ed esterna, 66. 

Fototipie artistiche, 193. 

Funzione educ. della scuola, v. Scuola. 

Gare di lettura, sintassi, recitazione, v. Lettura^ Sintassi, Reci- 
tazione. 

Generi letterari, 94, 173, 188, 190. 206. 

Geografia, 137, 143. 

Giornale di classe, v. Registro-giornale. 

Giubileo d'un professore, 26. 

Glottologia, 17. 

Grammatica, 175, 176, 209, 217, 218, 237, 240 — slorica, 129 — 
stor.-comp., 158 — Grammaticus, 2. 

Grammaticus, v. Grammatica. 

Idiotismi, 155. 

Illusione letteraria, 65. 

Illustrazioni critiche scoi., v. Critica. 

Inaugurazione dell'anno scoi., 24. 

Indici bibliografici, 60 — analitici, 114. 

Induzione, v. Deduzione. 

Inni e preghiere nella Dio. Comm., v. Raccolta. 

Insegnamento dell'ilal., rami, 69 — intenti de' vari insegna- 
menti second., v. Scuola. 

Inventari de' mss., 60. 

Istituti scolastici (Liceo, Ginnasio, Istituto tecnico. Scuole Tec- 
niche, Normali, Comllementari ecc.) 15, 19, 20, 90, 148, 173. 
174, 178, 183, 194, 196, 209, 210, 212, 222, 223, 226, 237, 238, 239 
— V. Cronache degl'Istituti. 

Latino (nuovo) nella scuola d'Ital., 94. 

Leggende, 143, 158, 202, 203, 225. 

Lessico (studi di), 120, 121, 211 — v. Dizionario, Lingua, Vocabo- 
lario. 

Lessicografia, v. Lessico. 

Letteratura, elementi, v. Teorica letteraria — storia della 1., v. 
Storia — tavole sinottiche, v. Tavole sinottiche — manuali. 
V., Manuali — classica e straniera, v. Conferenze — edu- 
catrice del carattere, 93, 103, 104 — dialettale, v. Dialetto — 
riviste, V. Periodici — comparata, 207 — v. Commento, Cri- 
tica — La letteratura della scuola, v. Tema. 

Lettura, 14. 124, 176, 177, 178, 185, 156, 188, 189, 190, 199, 209, 210, 
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211 — orale, 62, 69 — intellettuale, m,%^ 241 — « linfa vitale 
del cervello umano ,, 68 — colorito e azione (* eloquenza 
del corpo ,), 70, 75 — di Dante, 80, 81, 92 — mezzi ausiliari, 
82 — ritmica e metodica, 80, 83 — misura e ordine, 87, 89 

— del nuovo latino, v. Latino — degli scrittori viventi, 99, 
110 — V. Allievi — lavori accompagnanti la 1., 102 — reso- 
conto orale o scritto di letture domestiche, v. Esposizione 

— preparazione allo scrivere, 89 — ordine storico. 90 — 
misura e " fren dell'arte „ 93 — indice della personalità, 
mentalità e attitudine degli allievi, 90, 100 — critiche, v. 
Critica — domestica degli alunni element., 148, 149, v. Anto- 
logia — gare, 89, 100. 

Libri di testo, vexata quaestio, 58 — incoerenze nella scelta, 58 

— necessità d'una riforma tipografica, 73 — progresso con- 
seguito nell'apprestamento, 9. 

Lingua studi lessicali, 120, 121, 211 — questione, 18, 75, 122, 126, 
57, 135, 145, 172, 175, 176, 1901, 209, 210, 236, \. Lessico, Lettura, 
Commento, Stile, ecc. — criteri linguistici, 19, 121, 122, 128, 
172, 236 — storia, v. Storia — studio, 115 — storico-analitico, 
118, 119 — collettività d'un tale studio (lessicografia), 120 — 
viva, 121, 122 — agevola conoscenza uomini e cose, 122 — 
statistica e linguistica, 137 — danni della mancanza del- 
l'unità, 146, 162 — nella scuola eleni., 148 — provvedimenti 
per la diffusione e l'unificazione, 151 — altri mezzi per 
l'apprendimento, 153 — v. Idiotismi — v. Schede — atmo- 
sfera linguistica, 137 — doti della 1. subordinate alla unità, 
236 — V. Vocabolario e Dizionario — v. Scienza del linguaggio. 

Linguistica, v. Lingua. 

Lirica volgare cinquecentistica, 98. 

Logica (della fantasia), v. Estetica. 

Maestro, profilo, 12 — attitudine, 13 — bisogno di rifar la pro- 
pria cultura, 13 — e educazione artistica, 15, 16 — qualità 
e attività nella scuola e fuori, 16, 23, 41 — personalità, 22 — 
amore verso gli allievi, 23 — fede e entusiasmi, 39 — mis- 
sione, 52 — lacune della cultura, 56, 57, 94 — mancanza di 
meditazione, 106 — impulsi che deve dare, 112. 

Manoscritti, v. Inventari. 

Manuali di letteratura, 91, 188. 

Maria nella Bibbia, nella Div. Comm., negl'Inni sacri del A/., 112. 
v. Raccolta. 

Metodo, 44 — naturale e intuitivo, 45, 46, 47 — vantaggi per 
l'unicità de' vari rami dell'insegnamento, 85, 222, 224, 225 — 
forma dialogica, 178 — v. Arte didattica. 

Metodologia, 20. 

Metrica e ritmica, 82 — temi per esercizi, 221. 
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Mezzi intuitivi, 46. 
Mitologia, 179. 

Mnemonica, 21, 78, 79, 80, 81, 179, 209, 210. 

Monografìe, 177 — temi per monografie scolastiche, v. Rac- 
colta, Tema. 
Monumenti. 193. 
Morfologia, 119, 168, 179. 

Novelline per ragazzi, 225. 

Orario, 110. 

Orientamento, 56. 

Ortografia, 75, 77, 124, 126, 179, 209, 217, 218, 237, 240. 

Osservazione (spirito di), 229. 

Paralleli (critica de') letterari, )S4. 196. 

Passeggiata (una) scoi, v. Tema. 

Pedagogia, 19, 136, 205, 212, 223 — applicata all'arte dell'inse- 
gnamento dell'ital., 215. 

Periodici lelt., 60 — politici, uso scolastico, 88 — stor., crit. e 
bibliograf. della L, 187. 

Pinacoteche, 193. 

Pittura, 189. 

Poesia di popolo, 203. 

Preparazione prossima e remota^ 48 — carnet de preparalioti, 54. 

Profili di grandi scrittori, v. Raccolta. 

Programma uffic. & didatt., 48 — le parentesi nel p., 49, 97. 

Pronunzia, 72, 142 — manierismo nella p , 76. 

Proverbi, agrari e meleorologìci, 143. 

Prosa ital. e manzoniana, 217. 

Psicologia, 17, 20, 200, 205 — sintassi e stilistica psicologiche. 170. 

Punteggiatura, 74, 75, 76, 77. 

Raccolta di brani riguardanti la storia del costume, 113, 211. 
v. Storia — adatti alla lettura nelle scuole elem., v. Anto- 
logia — d'* Inni e preghiere nella Dio. Comm. ,, 110 — di 
" Profili di grandi scrittori disegnati dal Manzoni „ 112 — 
di materiali per la trattazione del tema " Maria , ecc., v. 
Maria — temi, v. Temi — di rappresentazioni drammatiche 
e melodrammatiche, 108 

Recitazione (gare di), 101 — Mnemonica, Lettura orale. Pronunzia, 

Redazione moderna di prosatori antichi, 119, 128, 211. 

Referendum su questioni pedagogiche, 48. 

Registro-giornale di classe, 53 — • termometro di moralità „, 
54 — " cronaca della scuola ,, 54. 

Regole e sistemi, scarsa efficacia 73, 104, 118 — bando al teo- 
rizzare, 174. 
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Relazione finale, 50 — delle Commissioni per le gare d'ita- 
liano, 212. 

Religione, sentimento religioso, 42 — insegnamento religioso 
nelle scuole, 112 — fasti della r. fonte di cultura generale, 112. 

Respirazione, v. Aspirazione, 

Rettorica, 168, 175, 176, 217 — inconsistenza delle categorie ret- 
toriche, 168 — si devono bandir dalle scuole, 169 — o la- 
sciarvele per criticarle, 170 — e per trarne il corredo di 
notizie che ne accompagnano la trattazione, 172 — la noia 
che suscitano negli alunni, 170 — rhetor, 2. 

Rhetor, v. Rettorica. 

Ricordi personali nella funzione educativa, 26, 85. 

Ricostituzione dell'opera lett. (edizione critica del testo), 184. 

Ritmica, v. Metrica. 

Romanticismo, v. Classicismo. 

Saggi critici, v. Critica. 

Scelte, 211. 

Schedario biobibliografico, 107, 211 — linguistico, 130, 158, v. 
Lingua, Dizionario st.. Grammatica st. 

Schemi tratti da scritti originali, 46, 102, 22S — per componi- 
menti, 211, 228, V. Componimento. 

Scienza del linguaggio, 134, 172. 

Scienze naturali, 223. 

Scrittori viventi nelle scuole, 99, 110, v. Lettura. 

Scultura, 189. 

Scuola e arte, 1 — cenno storico, 2, 174 — moderna, 3 — isti- 
tuzioni sussidiarie, 7 — intenti e funzione educativa, J', 21, 
26, 85, 209, 210, 211, 216, 231 - di magistero e di tirocinio 
universitarie, 14 — esteticità della funzione educativa della 
s., 21 ~ arredamento artistico, 21 — atmosfera, 84, 100, 108 

— preparazione alla vita, 100. 
Secentismo, 190. 

Segni diacritici, 144, 165. 

Similitudini, 201. 

Sinonimi, v. Lessico {studi lessicali) — sinonimie diatettali, v. 

Dialetto. 
Sintassi, 119, 12:^, 124, 112, 170, 179, 217 - Suntaxis figurata, 171 

— regularis, 1/1 — gare, 123, 124 — psicologica, v. Psicologia. 
Sintesi, V. Analisi. 

Sociologia, 189. 

Statistica e linguistica, v. Lingua. 

Statuti, 158. 

SUle, 14, 19. 121, 122, 124. 12.J, 128, 162,^63, 164, 168, 169, 170, 171, 
172, 173, 176, 199, 200. 217 — Dialettale, v. Dialetto — psicolo- 
gico, v. Psicologia — cattedre di stilistica universitarie, 14, 19. 

Stilistica, V. Stile. 
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storta e arte, 15 — e dialetto, 136, 143 — della letteratura, 18, 
117, 118, 179, 182, 188, 190 — civile, 113, 114, 117. 179, 190, 200. 
20Q — dell'arte, 18, 37, 114, 190, 200 — insegnamento storico 
dell'arte, 192 — compendio di si. dell'arte, 193 — del co- 
stume, 18, li:;, 117, 190, 200, v. Raccolta — deiln lingua, 190 

— dell'opera leti, concreta, 115, 184, 185 — storie letterarie, 
177 — compendio di st. Iclt., 187, 189 — storie generali e 
parziali della 1., 187 — concezione materialistica, 189 — v. 
ArtCj Costume, Letteratura, Lingua. 

Storiografìa, IV. 

Stornelli. 158. 

Suffissi speciali, v. Lessico (studi lessicali). 

Sunti di scritti, v. Esposizione. 

Tavole sinottiche bibliografìciie, 188. 

Teatro, 83. 

Tema, ingiusto, 66 — per imitazione, 111 — scelta del tema, 213. 
214, 217 — raccolte di temi, 213, 233 — interesse e impor- 
tanza, 216 — manzoniano, 237 — dantesco, 221 — metrico. 
221, V. Metrica — " La letteratura della scuola , e temi af- 
fiini, 223, 224 — ■ Una passeggiata scolastica „ 223 — * 1 
fanciulli ne' Pensieri postumi di G. Leopardi , 224 — morali 
e fìlosofici. 226 — precisa redazione del tema, 226 — lo 
studio della forma del tema e l'impressione che se ne ri- 
ceve, 228. 

Teorica letteraria, 17, 183, 206 — elementi di letteratura, 117, US. 

Topografia, 137, 143. 

Toponomastica, 137, 143, 159. 

Tradizioni popolari, 143, 202, 203, 225. 

Traduzioni, 94, 97, 119 — dialettali, v. Dialetto. 

Unicità ciclica dell'insegnamento dell'ital., 241, v. Metodo. 

Unità drammatica, 190. 

Università, 13, v. Assistenti, Corsi, Estensione, Facoltà letterarie - 

Vniversitas. 24. 
Uso, 19, 118, 121, 122, 124, 125, 126, v. Lingua, Stile ecc. 

Valutazione dell'opera leti, concreta, 115, 184, v. Critica. 

Varianti, studio, 127, 128, 180. 

Vocabolario, 121, 123, 125, v. Dizionario, Lessico — dialettale, 122 

— breve storia de' Vocabolari d., 133 — contenuto, 142 — 
dialettale stor.-compitrativo, 143 — sua funzione rispetto al- 
l'arte, all'unificaz. e diifus. della lingua, 144 — norme per 
la compilazione, 156, 160 — collettività d'un tal lavoro, 157 

— schemi logici per % compilaz.. 159 — la misura di quel 
che è comune con la lingua, 163 — proposte varie per la 
compilaz. e l'uso nelle scuole, 166. 
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MANUALI HOEPLI 

Pnbblioatì a tutto Ma^o 1902. 



Ministero dell' Istruzione 

Gabinetto 

del Sottosegretario di Stato 

Roma, 3 nov. 1900. 

Ul.roo Signore 
Comm. Ulrico Hoepli 
Editore 

Milano. 

Lm collezione dei Manuali 
Hoeplif ricca ormai di quasi 
700 volumi, forma la più vasta 
enciclopedia di scienze, lettere 
ed arti finora apparsa in Ita- 
lia. Meritano lode certamente 
e gli autori, che in forma lu- 
cida e breve hanno preparato 
cosi valido ausilio alla gioventù 
studiosa, e Veditore che ha sa- 
puto scegliere, tra le varie di- 
scipline, quelle che meglio val- 
gono a formare un complesso 
di cognizioni indispensabili alla 
cultura moderna. 

firmato: 

Enrico Panzacchi. 

Sotto Sef^retario di Stato 
Ministero della Pubbl. Ittru^ione. 



lì Ministro 

per l'Agricoltura, l' Industria 

e* il CoTnmercio 

Roma, 25 oU. 1900. 

III. sig:. Conim. U. Hoepli, 
Milano. 

La larqa accoglienza fatta 
alla collezione dei manuali, e- 
diti dalla Sua benemerita Casa, 
deve certo formare la migliore 
e più ambita ricompensa per la 
S. V. Ill.ma, che con intelli- 
gente cura ne dirige la pub^ 
blicazione. 

Questo Ministero ha avuto più 
volte occasione di fermare la 
sua attenzione sui lavori che 
più direttamente riguardano 
V agricoltura, la zootecnia e le 
industrie ad esse attinenti, tro- 
vandoli rispondenti allo scopo, 
che la S. V. IlLma si propone 
di conseguire. 

Mi torna quindi gradito di 
esprimerne a Lei il mio sincero 
compiacimento, mentre Le au- 
guro che sempre maggior fa- 
vore abbia ad incontrare code- 
sta Sua utile raccolta 

firmato: Gargano. 

^CinT dtll'Agr., Ind. e Co- 



Tutti i MANUALI HOEPLI sono elegantemente 
legati in tela e si spediscono franco diporto nel 
Regno. — Chi desidera ricevere i volumi racco- 
mandati, onde evitare lo smarrimento, é pregato 
di aggiungere la sopratassa di raccomandazione. 

HF* I libri, non raccomandati, viaggiano a 
risciiio e pericolo del committente «^ 
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Nella divisione sistematica che segue, fatta espressamente 
per facilitare la consultazione del presente catalogo, ho ra- 
dunato in pochi gruppi e disposto in ordine alfabetico tutte 
le voci più salienti delle materie trattate nel {Manuali Hoepli 
e prego gli Studiosi di consultarlo sempre nelle loro ricerche. 



Abitazioni d. animali 
Agricoltore (11 lib.deir) 
Agricoltore (pront. d.) 
Agronomia 

Id. e agriceltnra 
Agmmi 

AUmentaz. bestiame 
Analisi vino 
Animali da cortile 
Id. parassiti 
Apicoltura 

Assicar. aziende rurali 
Bachi da seta 
Bestiame e agricolt. 
Cane 

Cantiniere 
Caseificio 
Catasto 
Cavallo 

Chimica agraria 
Cognac 

Colombi domestici 
Computisteria agraria 
Concimi 
Coniglicoltura 



Agraria. 

Distillazione vinacce 
Economia fabb. rurali 
Enologia 

Id. domestica 
Estimo rurale 

Id. dei terreni 
Floricoltura 
Frumento e mais 
Frutta minori 
Frutticoltura 
Funghi mangerecci 
Gelsicoltura 
Humus 
Igiene rurale 

Id. veterinaria 
Immunità a. malattie 
Insetti nocivi 

Id. utili 
Latte, burro o cacio 
Legislaz. rurale 
Macchine agricole 
Mais 
Maiale 
Malattie crittogam. 

Id. dei vini 



Mezzeria 

Molini 

Mosti e vini (densità d.» 

Olivo e Olio 

Olii vegetali, ecc. 

Orticoltura 

Panificazione 

Piante e fiori 

Piante industriali 

Piante tessili 

Pollicoltura 

Pomologia 

Prato 

Prodotti agr.d.Tropico 

Selvicoltura 

Tabacco 

Tartufi e funghi 

Triangolaz. Top. e Cat. 

Uve da Tavola 

Vini bianchi 

Vino 

Viticoltura 

Zoonosi 

Zootecnia 



Prodotti alimentari. 



Adalteraz. alimenti 
Agrumi 
Afimentazione 
Animali da cortile 
Apicoltura 
Caseificio 
Cantiniere 
Cognac 

Colombi domestici 
Coniglicoltura 
Conservazione sostan - 
ze alimentari 



lEnologia 

(Enologia domestica 
I Frumento 
I Frutta minori 
I Frutticoltura 
I Funghi mangerecci 
: Gastronomia 
Latte, cacio e burro 
! Liquorista 
• Mais 
I Majale 
[Mosti e vini 



Olivo e olio 

Olii vegetali 

Orticoltura 

Ostricoltura 

Panificazione 

Piscicoltura 

Pollicoltura 

Tartufi e funghi 

Uve da tavola 

Vini bianchi 

Vino 
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Industrie dìTerse. 



Abiti per signora 

Acetilene 

Acido solforico 

Apicoltnra 

Arti grafiche 

Asfalto 

Bachi da seta 

Biancheria 

Carta (Industria d.) i 

Colori e vernici I 

Commercio (Storia d.) 

Concia pelli 

Elettricità e appi, vedi 
al grappo Elettricità 

Fabbro ferraio » 

Falegname ebanista 

Filatura e tessitura 
Id. della seta 

Fiori artificiali 

Fonditore di metalli 

Fotografia: 
Carte fotografiche 
Dizionario fotogr. 
Fotocromatografia 
Fotog. industriale 



Fotofraia: 
Fotog. ortocromat. 
Fotog. p. dilettanti 
Fotogrammetria 
Fotosmal tografia 
Processi fotomecc. 
Proiezioni fotog. 
Ricettario fotog. 
Spettrofotometria 

Gaz illuminante 

Qioielleria, oreficeria 

Imitazioni e succe- 
danei 

Incandescenza a gaz 

Litografia 

Macchine per cucire 

Marmista 

Meccanica 

Meccanico 

Metalli preziosi 

Modellatore meccan. 

Naturalista preparai. 

Operalo 

Orologeria 

Ostricoltura 



Panificazione 
Piante industriali 

Id. tessili 
Piccole industrie 
Pietre preziose 
Pirotecnia 
Piscicoltura 
Pomologia artificiale 
Ricettario domestico 
Id. industriale 
Saggiatore 
Saponi (Industria dei) 
Seta (Industria d.) 
Specchi (Fabbric.) 
Stearica (Industria) 
Tessuti di lana e cot 
Tipografia 
Tintore 

Tintura della seU 
Tornitore meccanico 
Trine &I fusello 
Vernici, lacche, inch- 
Vetro 
Zucchero 



Fisica e Chimica. 



Acetilene 

Acido solforico 

Adulterazione alim. 

Alcool 

Analisi chimica qual. 

Analisi vino 

Id. volumetrica 
Calore 
Chimica 

Id. agraria 

Id. analitica 

Id. appi a. igiene 

Id. cllnica 

Id. legale 

Id. sostanze col. 
Chimico industriale 
Climatologia 
Cognac 



Concimi 

Conservaz. sost. alim. 
Dinamica 
Disinfezione 
Distillazione vinacce 
Elettrochimica 
Energia fisica 
Esplodenti 
Farmacista 
Farmacoterapia 
Fisica 

Fisica cristallografica 
Fotografia (v. al grup- 
po Iniuhirie) 
Fulmini e parafalmini 
(lalvanoplastica 
(ralvanìzzazione 
Galvanostegia 



Gravitazione 
Igroscopi, igrom. 
Latte, burro, cacio 
Liquorista 
Luce e colori 
Id. e suono 
Meteorologia 
Microscopio 
Olii veget. miner. 
Ottica 
Profumiere 
Sieroterapia 
Spettroscopio 
Termodinamica 
Tintore 
Tintura di seta 
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Aoqae miner. e term. 

Anatom. e fisiol. comp. 

Anatomia microscop. 

Anatomia vegetale 

Animali parass.nomo 

Antropologia 

Batteriologia 

Biologia animale 

Botanica 

Cane 

Cavallo 

Coleotteri 

Colombi domestici 

Coniglicoltura 

Cristallografia 

Ditteri 

Bmbriol e morfol. gen. 

Fiori artificiali 

Floricoltura 



Storia Naturale. 

Fisica cristallografica 
Fisiologia 

Id. vegetale 
Frutticoltura 
Frutta minori 
Funghi mangerecci 
Geologia 
Imenoiteri ecc. 
Insetti nocivi 

Id. utili 
Ittiologia 
Lepidotteri 
Majale 

Malattie crittog. 
Metalli preziosi 
Mineralogia gener. 

Id. descritt. 

Naturalista preparat. 
Naturalista viaggiat. 



Orticoltura 

Ostricoltura e mitil. 

Paleoetnologia 

Paleontologia 

Piante e fiori 

Pietre preziose 

Piscicoltura 

Pollicoltura 

Pomologia 

Protistoiogia 

Selvicoltura 

Sismologia 

Tabacco 

Tartufi e funghi 

Tecnica protistol. 

Uccelli canori 

Vulcanismo 

Zoologia 



Medicina, Chirurgia, Igiene. 



Acque miner. e term. 
Anatomia e fis. comp. 
Anatomia microscop. 
Anatomia topograf. 
Animali parass. uomo 
Antropometria 
Assistenza infermi 

Id. pazzi 
Batteriologia 
Biologia animale 
Chimica appL a. igiene 
Chimica clinica 
Chimica legale (toss.) 
Chirurg. operativa 
Climatologia 
Disinfez. (Pratica d.) 
Embriologia 
Epilessia 
Farmacista 
Farmacoterapia 



Cavi telegrafici 
Elettricità 
Elettrotecnica 
Elettrochimica 
Fulmini e paratulmini 



Fisiologia 
Idroterapia 
Igiene della bocca 
Id. del lavoro 
Id. vita pubblica 
Id. della pelle 
Id. privata 
Id. rurale 
Id. scolastica 
Id. veterinaria 
Id. della vista 
Immunità malattie 
Impiego ipodermico 
Infortuni d. montagna 
Legislazione sanitaria 
Malattie del sangue ' 
Massaggio 
Materia medica 
Medicatura antisett. 
Medico pratico 

Elettricità. 

Galvanizzazione 
Galvanoplastica 
Galvanostegia 
Illuminazione elettric. 
Magnetis. e elettricità 



Microbiologia 
Microscopio 
Morte vera e app. 
Nutrizione bamb. 
Organoterapia 
Ortofrenia 
Pellagra 
Protistoiogia 
Psichiatria 
Psicologia fisiol. 
Rontgen (Raggi) 
Semejotica 
Sieroterapia 
Soccorsi d'urgenza 
Terapia infanzia 
Tisici e sanatori 
' Veleni 
I Zoonosi 



Metallocromia 
Rontgen (Eaggi di) 
Telefono 
Telegrafia 
Unità assolute 
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Tecnologia, Ingegneria, Costruzioni, ecc. 



Abitazioni anim. dom. 

Architettura 

Aritmetica e Geom. op. 

Asfalto 

Automobilista 

Calcestruzzo 

Calci e cementi / 

Calderaio 

Casa dell'avvenire 

Ciclista 

Conti e calcoli fatti 

Cubatura legnami 

Curve circolari 

Decoraz. e indust. art. 

Dinamica 

Disegnatore meccan. 

Disegno assonometr. 
Id. geometrico 
Id. industriale 
Id. di projez. ort 
Id. (Gramm. del) 

Dizionario tecnico 

Fabbricati civili 



Fabbro ferraio 
Falegname-ebanista 
Fognatura cittadina 
Id. domestica 
Fonditore in metalli 
!Gaz illuminante 
i Gnomonica 
; Idraulica 

limitazioni e succed. 
I Incandescenza a gaz 
.Industrie (Piccole) 
: Infortuni sul lavoro 
! (Mezzi p. prevenirli) 
Ingegnere civile 
Ingegneria legale 
Lavori in terra 
Leggi lavori pubblici 
Leghe metalliche 
Macchine a vapore 
Id. agricole 
Id. per cucire 
Macchinistae fnochist 
Marmista 



I Meccanica 
{Meccanico 

Meccanismi (500) 
'Miniere 

Modellatore meccanic. 

Molini 

Momenti resistenti 

Montatore d. macchine 

Operaio 

Orologeria 

Peso metalli 
j Prospettiva 

Regolo calcolatore 

Resistenza d.materiali 
, Scaldamento e ventil. 
I Siderurgia 
I Stereometria 
l3,trumenti metrici 

Tavole d'alligazione 
j Tempera e cementaz. 
I Termodinamica 

Tornitore 



Matematiche. 



Algebra elementare 
Id. compi. I anal. 
Id. Id. Ilequaz. 
Id. (Esercizi di) 

Aritmetica pratica 
Id. razionale 
Id. (Eserc. di) 
Id. e geom. d. op. 

Astronomia 

Id. nautica 

Calcolo Infin. I calc.difif 
Id. II integrale 
Id. Ili d. variaz. 
Id. (Esercizi di) 

Celerimensnra 

Compensazione errori 

Computisteria 

Conti e calcoli fatti 

Cubatura legnami 

Curve circolari 

Determinanti 

Disegno assonometr. 



Disegno geometrico 
Id. industriale 
Id. di projezioni 
Id. topografico 

Economia matematica 

Eserciz.d. geom. elem. 
Id. di Trigonom. 

Formulario di matem. 

Funzioni analitiche 
Id. ellittiche 

Geometr.anal.d. piano 
Id. Id. d. spazio 
Id. descrittiva 
Id. metr. e trig. 
Id. pratica 
Id. proj.d. piano 
Id. Id.d. spazio 
Id. pura 
Id. e trig. d. sfera 
[Gnomonica 
1 Gruppi d i trasforma/, 
I Gravitazione 



Interesse e sconto 

Logaritmi 

Logica matematica 

Logismografia 

Matematiche superiori 

Metrologia 

Peso metalli 

Problemi di geometr. 

Prospettiva 

Ragioneria 

Id. d. Cooper. 

Id. industriai. 
Ragioniere (pront. d.) 
Regolo calcolatore 
Repertor. di matemat. 
Stereometria 
I Strumenti paetrici 
{Telemetria 
Teoria dei numeri 

Id. d. ombre 
{Termodinamica 
Triangolazioni topog 
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Amministrazione pubblica 
Diritto e Giurispradenza. 



Aasicarazione 

Id. e stima danni 

Beneficenza 

Bonifiche 

Catasto 

Chimica appL a igiene 

Codice daziario 

Codice del bollo 
Id. doganale 
Id. civile 
Id. proced. civile 
Id. commercio 
Id. pen.eprocpen. 
Id. di marina 
Id. pen. p. l'eserc. 
Id. del teatro 
Id. d. perito misnr. 

Cod.e leggi us. d'Italia 

Computisteria 

Conciliatore 

Contabilità comunale 
Id. dello Stato 

Cooperative rurali 

Cooperazione 

Debito pubblico 

Digesto 

Diritti e dov. d. cittad. 

Diritto amrainistrativ. 
Id. civile 
Id. commerciale 



Diritto costituzionale 
Id. Ecclesiastico 
Id. Intern. pubbl. 
Id. Id. privalo 
Id. penale 
Id. Id. romano 
Id. romano 
Economia politica 
Esattore comunale 
Estimo dei terreni 

Id. rurale 
Fognatura cittadina 
Giustizia amministr. 
Igiene scolastica 

Id. veterinaria 
Imposte dirette 
Infortuni sul lavoro 
Ingegneria legale 
Interesse e sconto 
Ipoteche 
Legge comunale 
Id. sui lav. pubbl. 
Id. s. ordia. giud. 
Id. infort.s. lavoro 
Id. 8 propr. letter. 
Id. s. diritti d'aut. 
Id. s. priv. industr. 
Id. s. sanità e sicu- 
rezza pubblica 



Legge sulle tasse di re- 
gistro e bollo 
Legislazione sanitaria 
Legislazione rurale 
Logismografia 
Mandato commerciale 
Notaio 
Ordinam. Stati d'Eur. 

Id. Id.f. d'Eur. 
Paga giornaliera 
Posta 

Produz. e commer.vino 
Prontuario d. agricolt. 

Id. d. ragion. 
Proprietario di case 
Ragioneria 
Ragioneria d. Cooper. 

Id. industriale 
Ricchezza mobile 
Scienza d. finanze 
Scritture d'affari 
Socialismo 
Società di mut.soccor. 

Id. industriali 
Sociologia generale 
Statistica 
Testamenti 
Trasporti e tariffe 
Valori pubblici 



Archeologia, Belle Arti. 



Amatore oggett. d'arte 
Anatomia pittorica 
Antichità greche 
Id. priv.d. roni. 
Id. pubbl. rora. 
Armi antiche 
Araldica 

Archeol. d. arte greca 
Id. d.arteetr.rom. 
Architettura 
Armi antiche 
Arti grafiche fotomec. 
Atene 
Calligrafia 
Colori e pittura 



Decoraz. e ind. artist. 
Disegno 

Id. (Gramm. del) 
Fiori artificiali 
Fotosmaltografia 
Gioielleria, oreficeria 
Litografia 
Luce e colori 
Majoliche e porcellane 
Marmista 
Mitologia 
Monete greche 

Id. romane i 

Monogrammi 
Numismatica 



Ornatista 
Paleografia 
Paleoetnologia 
Pittura italiana 
Id. ad olio 
Prospettiva 
Bistauratore dipinti 
Scoltura 
Storia dell'arte 
Teoria d. ombre 
Topografia di Roma 
Vocabolarietto numia. 
Vocabolario araldico 
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Storia e Geografia. 



Acque minerali 

Alpi 

Atlante Bt geog.d. Ital. 
Id. geog. univers. 

Cartografia 

Climatologia 

Cosmografia 

Cristoforo Colombo 

Cronologia 

Id. SCO p. geog. 

Dizionario alpino 
Td. geografico 
Id. dei comuni 
d^talia 



Dizionario biografico 
Esercizi geografici \ 
Etnografia 
Geografia 

Id. classica 

Id. fisica 

Id. commercial. 
Geologia 
Manzoni A. 
Mare 
Mitologia 
Omero 

Paleoetnologia 
Prealpi bergamasche 



Prontuario di geograf. 

Rivoluzione francese 

Shakespeare 

Sismologia 

Statistica 

Storia antica 
Id. d. arte railitare 
Id. del commercio 
Id. d'Italia 
Id. di Francia 
Id. d'Inghilterra 
Id. e cronologia 

Topografia di Roma 

Vulcanismo 



Erudizione, Bibliografia, ecc. 

Amatore oggetti d'art, l Crittografia I Evoluzione (storia d. i 

Id. di maioliche, Dizionario bibliograf Grafologia 
Armi antiche | Id. biografico Litografia 

Atene | Id- stenograf. Paleoetnologia 

Autografi < Id. abbreviai. | Paleografia 

Bibliografia ^ Enciclopedia Hoepli {Stenografia 

Bibliotecario Epigrafia latina Stenografo 

Classiflcaz. d. scienze | Errori e pregiudizi | Tipografia 



Filosofia, Pedagogia, Religione. 



Bibbia 

Buddismo 

Didattica 

Diritto ecclesiastico 

Estetica 

Etica 

Evoluzione 



{Filosofia morale 
I Giardino infantile 
i Grafologia 
I Igiene scolastica 
limitazione Cristo 

Logica 

Mitologia 



Psicologia 

Id. fisiologica 
Protezione animali 
Ortofrenia 
Religioni dell'India 
Sordomuto 



Arte militare, Nautica. 



Amatore oggetti d'art {Duellante 



Armi antiche 
Attrezzatura navale 
Canottaggio 
Codice cavalleresco 
Costruttore navale 
Disegno e costruz.n av i 
Doveri macchin.naval. 



Esplodenti 
Filonauta 
Flotte moderne 
Ingegnere navale 
Macchinista navale 
Marine da guerra 
Marino 



I Meccanica del macchi- 
I nista di bordo 

Nautica stimata 
, Pirotecnia 
; Scherma 

I Storia arte militare 
i Telemetria 

Ufficiale 
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Letteratura, lòngoistica, Filologia. 



Arabo parlato 
Arte del dire 
Conversaz. Ital.-Ted. 
Id. Ital.-Fran. 
Gorrisp. comm. italian. 

Id. Id. spago. 
Crittografia 
Dantologia 
Dialetti italici 

Id. grechi 
Dizion.abbrev. latine 

Id. ' bibliografico 

Id. Eritreo 

id. Milanese 

Id. Tedesco 

Id. univ.in4ling. 
DottrioH pop.in 41ing. 
Enciclopedia Hoepli 
Esercizi greci 
Id. latini 
Id. di traduzione 

della gramm. frane. 
Esercizi di traduzione 

della gramm. tedesc. 
Filologia classica 
Florilegio poet. greco 
Fonologia italiana 

Id. latina 
Fraseologia francese 
Glottologia 
Grammàtica albanese 



Grammat. dan.-norv. 
Jd. ebraica 
Id. Francese 

Id. Galla (Orom.) 
Id. Greca 
Id. Greca-mod. 
Id. Inglese 
Id. italiana 
Id. Latina 
Id. Olandese 

Id. Portoghese- 
Brasiliana 
Grammat. Rumena 
Id. Russa 
Id. Slovena 
Id. Spagnuola 
Id. Svedese 
Id. Tedesca 
Id. Turca osm. 
Letteratura albanese 
Id. american. 
Id. araba 
Id. assira 
Id. catalana 

Id. dramm. 
Id. ebraica 
Id. egiziana 
Id. francese 
Id. fi^reoa 
Id. indiana 
Id. inglese 



Letteratura italiana 
Id. norveg. 
Id. persiana 
Id. provenz. 
Id. romana 
Id. spagnnol. 
Id. tedesca 
Id. ungheres. 
Id. slava 

Lingua gotica 

Lingue d'Africa 
Id. neo-latine 
Id. straniere 

Metrica d. greci e rom. 

Morfologia greca 
Id. italiana 

Omero 

Paleografia 

Relig. eling.di India 

Rettorica 

Ritmica italiana 

Sanscrito 

Shakespeare 

Stilistica 

Tavole divina comm. 

Tigre 

Traduttore tedesco 

Verbi greci 
Id. latini 

Vocabol. lingua Russa 

Volapuk 



Acrobatica e atletica 

Alpinismo 

Amatore oggetti d'art. 

Armonia 

Armi antiche 

Automobilista 

Ballo 

Biliardo 

Cacciatore 

Cane (Allevatore del) 

Canottaggio 

Canto (li) 

Cantante 



Musica» Sport. 

Cavallo 

Chitarra 

Ciclista 

Codice cavalleresco 

Dizionario alpino 
Id. filatetico 

Dizionario delle corse 

Duellante 

Filonauta 

Ginnastica femminile 
Id. maschile 
Id. (Storia d.) 

Giuochi ginnastici 



Infortuni d. montagna 

Lawn-Tennis 

Mandolinista 

Nuotatore 

Pianista 

Proverbi sul cavallo 

Scacchi 

Scherma 

Storia della musica 

Strumentazione 

Strumenti ad arco 



Elenco completo dei MANUALI HOEPLI 
disposti in ordine alfabetico per materia. 

L.C, 

Abitazione degli animali domestici, del Dott. u. Barpi, 
di pag. xvi-872, con 168 incisioni 4 — 

Abitazioni — vedi Fabbricati civiU. 

Abiti per signora (Confezione di) e l'arte del taglio, com- 
pilato da EMILIA Cova, di pag, vin-9I, con 40 tavole . 3 — 

Aii&reviature — vedi Dizionario abbreviature — Dizionario ste- 
nografico. 

Acetilene (L') dei Dott. L. castellani di pag. xvi-126 . 2 — 

Acido solforico, Acido nitrico, Solfato sodico, Acido mu- 
riatico (Fabbricazione dell'), del Dott. V. Vender, di 
pag. vni-312, con 107 incisioni e molte tabelle. . . . 3 50 

Acque (Le) minerali e termali del Regno d'Italia, di Luigi 
TiOLi. Topografia - Analisi - Elenchi - Denominazione delle 
acque - Malattie per le quali si prescrivono - Comuni in 
cui scaturì'scono - Stabilimenti e loro proprietari - Acque e 
fanghi in commercio - Negozianti d'acque minerali, di pag. 
XXn-552 • . . 5 50 

Acrobatica e atletica di A. Zucca, di pag. xxx-267, con 

100 tavole e 42 incisioni nel testo 6 50 

Acustica — vedi Luce e suono. 

Adulterazioni e falsificazioni (Dizionario delie) degli ali- 
menti, del Dott. Prof. L. Gabba (è in lavoro la 2* ediz.). 

Agricoltore (Prontuario dell'). Manuale di agricoltura, eco- 
nomia, estimo e costruzioni rurali, del prof. V. Niccoli, 
2» edizione riveduta ed ampliata, di p. xxvin-464 . . 5 50 

~ (Il libro dell') di a. Bruttini. (in lavoro). 

Agronomia, del Prof. Carega di Muricce, 3" ediz. rive- 
duta ed ampliata dall'autore, di pag. xil-210 1 50 

Agronomia e agricoltura moderna, di G. Soldani, 2» ed. 
di pag. vni-416 con 184 incisioni e 2 tav. cromolit. . . 3 50 

Agrumi (Coltivazione, malattie e commercio degli), di A. 
Aloi, con 22 incisioni e 5 tavole cromolit., pag. xn-288 3 50 

Alcool (Fabbricazione e materie prime), di F. Cantamessa 
di pag. xii-307, con 24 incisioni 3 — 

Alcool industriale, di G. Chiapettl Produzione dell'al- 
cool industriale dal punto di vista dell' agricoltura, appli- 
cazione dell'alcool denaturato alla fabbricazione dell'aceto 
e delle vinacce, alla produzione della forza motrice, al ri- 
scaldamento e alla illuminazione con 98 illustrazioni. (In 
lavoro). 

Algebra complementare, del Prof. s. Pincherle: 

Parte I. Analisi Algebrica, di pag. vin-174 . . . . 1 60 
Parte II. Teoria delle equazioni, pag. iV-169 con 4 ine. 1 50 
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L.C 

Algebra elementare, del Prof. s. Pincherle, S'- ediz. di 
Pjag. vin-210 e 2 incisioni 1 50 

— (Esercizi di), del Prof. S. Pincherle, di pag. vm-135, 
con 2 incisioni • 1 50 

Alighieri (Dante) — vedi Dantologia. 

Alimentazione, di G. Strafforello, di pag. vin-122 . 2 — 
Alimentazione del bestiame, dei Proff. Menozzi e Nic- 
coli, di pag. XVi-400 con molte tabelle 4 — 

Allattamento — vedi Nutrizione del bambino. 

Alligazione per roro e per l'argento — vedi Leghe - Tavole. 

Alluminio (L'), di e. FORMENTI, di pag, XXVllI-824 . . . 3 50 

Aloè — vedi Prodotti agricoli. 

A4pi (Le), di J. Ball, trad. di I. Cremona, pag. yi-120 . 1 50 

Alpinismo, di G. Brocherel, di pag. viii-312 .... 3 — 

Amalgame — vedi Leghe metalliche. 

Amatore (LO di oggetti d'arte e di' curiosità, di L. De 

Mauri, di 600 pag. adorno di numerose incis. e marche. ' 
Contiene le materie seguenti: Pittura - Incisione - Scoltura 
in avorio - Piccola scoltura - Vetri - Mobili - Smalti - Ven- 
tagli - Tabacchiere - Orologi - Vasellame di stagno - Armi 
ed armature - Dizionario complementare di altri infiniti og- 
getti d'arte e di curiosità, di pag. xil-580 6 50 

Amianto — vedi Imitazioni. 

Anagrammi. — vedi Enimmistica. 

Analisi cliimica qualitativa di sostanze minerali e organiche 
e ricerche tossicologiche, ad uso dei laboratori di chimica in 
genere e in particolare delle Scuole di Farmacia, del Prof.P. 
E. Alessandri. 2* ediz. intieramente rifatta, di pag. xii- 
384, con 14 ine. numerose tabelle e 5 tav. cromolitografiche 5 — 

Analisi di sostanze alimentari. — vedi Chimica applicata all'Igiene. 

Analisi delle Urine. — vedi Chimica clinica. 

Analisi del vino, ad uso dei chimici e dei legali, del Dott. 
M. Barth, traduzione del Prof. E. Cobiboni, 2» edizione 
italiana interamente riveduta ed ampliata dal traduttore, 
di pag. XVI 140. con 8 ine. intercalate nel testo . . . 2 — 

Analisi volumetrica applicata ai prodotti commerciali e in- 
dustriali, del Prof. P. E. Alessandri, pag. x-342, con ine. 4 50 

Ananas. — vedi Prodotti agricoli ■ , 

Anatomia e fisiologia comparate, del Prof. R. besta, di 
pag*. VII 218 con 84 incisioni 15 

Anatomia microscopica (Tecnica di), del Prof. D. Oakazzi. 
di pag. xi-211, con 5 incisioni 1 50 
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_ 

Anatomia pittorica, dei Prof, a Lombardini, 2* ediz. ri- 
veduta e ampliata, di pag. viii-168, con 68 ine. . . . 2 — 

Anatomia topografica, del Dott. Prof. e. Falcone, di 
pag. xv-396, con 30 incisioni 3 — 

Anatomia vegetale, del Dottor A/ Tognini, dì pagine 
XVl-274 con 41 incisioni 3 — 

Animai! da cortiie, del Prof. P. Bonizzi, di pag. xiv-288 
con 89 incisioni. (La 2^ ediz. è in preparazione). 

Animali (Gli) parassiti dell' uomo, del Prof. F. Mercanti, 
di pag. iv-179, con 38 incisioni 1 50 

Antictlità greche, dei Prof. V. Inama. (In lavoro). 

Anticiiità private dei romani, del Prof. w. Kopp, tradu- 
zione con note ed aggiunte del Prof. N. Moreschi. (È 
in preparazione la 3» edizione). 

Antictlità pubbliciie romane di J. a. Hubert, edizione 
italiana, del, Prof. A. Wittgens. (In lavoro). 

Antisettici — vedi Medicatura antisettica. 

Antropologia, del Prof. G. Canestrini, 3» ediz.. di pag. 
vl-289 con 21 incisioni 1 50 

Antropometria, di R. Livi, di pag. Yni-287 con 32 incis. 2 50 

Apicoltura, dei Prof. G. Canestrini, 3» ediz. riveduta di 

pag. iv-215 con 43 incisioni 2 — 

Appalti — vedi Ingegneria legale. 

Arabo parlato (L') in Egitto, grammatica, frasi, dialoghi 
e raccolta di oltre 6000 vocaboli del Prof. A. Naluno. 
(Nuova ediz. dall'Araòo volgare di De Sterlich e Dib 
Khaddaq) di pag. xxvm-386 4 — 

Araldica (Grammatica), di P. Tribolati, 4» ediz. rifatta 
da G. Di Crollalanza. (In lavoro). 

Aranci — vedi Agrumi. 

Archeologia. Arte Greca, del Prof. I. Gentile, Ati. di 

149 tavole 4 — 

Il volume del testo rifatto dal Prof. S. Ricci è in lavoro. 

Archeologia e Storia dell'arte italica, etrusca e romana. 

3» ediz. intier. rifatta. Un voi. di testo con intr. bibliogr. 
ed appendici sulle ultime scoperte e questioni archeol. di 
pag. xxxiv-846 con 96 tav. nel testo a cura del Prof. 8. 
Ricci e un voi. di 79 tav. e in. a cura del Prof. I. Gentile 7 50 
Architettura (Manuale di) italiana, antica e moderna, di 
A. Melani, 3* edizione rifatta con 131 incisioni e 70 
tavole di pag. XXVin-460 6 — 
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Argentatura — vedi Galvanizzazione — Galvanoplastica — Galva- 
nostegia — Metallocromia — Metalli preziosi — Pìccole indnstr. 

Aritmetica pratica, del Prof. Dott. F. Panizza. 2» edi- 
zione riveduta, di pag. vin-188 1 50 

Aritmetica razionale, del Prof. Dott. p. Panizza, 3» edi- 
zione riseduta di pag. xii-210 ? . 1 50 

— (Esercizi di), del Prof. Dott. P. Panizza, di p. vm-150 1 50 

Aritmetica (L) e Geometria dell'operaio, di Ezio Giorli, 
di pag. xn-183, con 74 flgare 2 — 

Armi antictie (Guida dei raccoglitore e dell'amatore di) di 
J. Gelli, di pag. viii-388, con 9 tavole fuori testo, 482 
incisioni nel testo e 14 tavole di marche 6 50 

Armonia (Manuale di), del Prof. G. Bernardi, con prefa- 
zione di E. Rossi di pag. xn-288 3 50 

Arte del dire (L'), di D. Ferrari, Manuale dì rettonca 
per lo studente delle Scuole secondarie. 5* ediz. corr., (10, 
11 e 12 migliaio), pag. xvi-350 e quadri sinottici . . . 1 50 

Arte delia memoria (L'), sua storia e teoria (parte scien- 
tifica). Mnemotecnia Triforme (parte pratica) del Generale 
B. Plebani, di pag. xxxil-224 con 13 illustr 2 50 

Arte mineraria, deiring. prof. V. Zoppetti. (Esaurito, fu so- 
stit. dal Man. Coltivazione deUe miniere, diS. Bertoglio). 

Arte salutare — vedi Memoriale dei Medici pratici. 

Arti (Le) graficlie fotomeccanictie, ossia la Eliografia nelle 
diverse applicaz. (Fotozincotipia, fotoziucografla, fotocro- 
molitografia, otolitografla, fotocollografia, fotosilografia, 
tricromia, fotocollocromia, elioincisione, ecc. secondo i me- 
todi più recenti, con un Dizionarietto tecnico e un cenno 
storico sulle arti grafiche; 3* ediz. corr. e accresciuta ed 
in parte rifatta, con molte illustr. di pag. X7I-238 . . . 2 — 

Asfalto (L'), fabbricazione, applicazione, dell'lng. E. Ri- 
ghetti, con 22 incisioni, di pag. vlil-152 2 — 

Assicurazione in generale, di u. Gobbi, di pag. xii-308. 8 — 

Assicurazione sulla vita, di e. Pagani, dì pag. vi I6i.. i 50 

Assicurazioni (Le) e la stima del danni nelle aziende ru- 
rali, con appendice sui mezzi contro la grandine, del Dr. 
A. .Capilupi, di pag. vin-284, 17 incisioni 2 50 

Assistenza degUnfermi nell'ospedale ed in famiglia, dei 
Dott. C. Cailiano, 2» ediz., pag. xxiv-448, 7 tav. . . . 4 50 

Assistenza dei pazzi nel manicomio e nella famiglia, del Dr. 
A. PiERACCiNi, e prefaz. del prof. E. Morselli, pag. 250 2 50 
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Astronomia, di J. N. Lockyer, nuova versione libera con 
note ed aggiunte del Prof. G. Celoria, 4* ediz., di pag. 
xl-258 con 51 incisioni 1 50 

Astronomia nautica, dei prof. g. Naccari, di pag. xvi- 
820, con 45 incis. e tav. numeriche 3 — 

Atene. Brevi cenni sulla città antica e moderna, seguiti da 
un saggio di Bibliografia descrittiva e da una Appendice 
Numismatica, dì S. àmbbosoli, con un panorama e una 
pianta d'Atene, 22 tav. e varie incisioni nel testo . . . 3 50 

Atlante geografico-storico dltalia, dei Dott. g. Garollo, 
24 tav. con pag. viii-67 di testo e un'appendice . . . 2 — 

Atlante geografico universale, di k. Kiepert, 26 carte 

con testo. Oli Stati della terra del Dott. G. Garollo. 
10» ediz. aumentata e corretta (dalla 91.000» alla 100.000» 
copia) pag. vill-88 2 — 

Atletica — vedi Acrobatica. 

Atmosfera — vedi Igroscopi e igrometri. 

Attrezzatura, manovra navale, segnalazioni marittime 
e Dizionarietto di Marina, di f. Imperato, 8» edizioae 
ampliata, di pag. xxiv-648, con 380 incis. e 28 tav. in 
cromolit. riproducenti le bandiere maritt. di tutte le naz. 6 50 

Autografi (L'amatore d'), del conte E. Budan con 361 fac- 
simili di pag. xiV-426 4 50 

Autografi (Raccolte e raccoglit. di) in Italia di C. Vakel^n- 
CHI, di pag. XVI 376, 102 tav. di facsimili d'aut. e rit. . 6 50 

Automobilista (Nanuaie deU') e guida del meccanico con- 
duttore d'automobili. Trattato sulla costruzione dei vei- 
coli semoventi, dedicato agli automobilisti italiani, agli 
amatori d'automobilismo in genere, agli inventori, ai di- 
lettanti di meccanica ciclistica, ecc., di G. Pedbetti, di 
pag. xxiv-480, con 181 incisioni 6 50 

Avicoltura — vedi Animali da cortile — Colombi — Pollicoltura. 

Avvelenamenti — vedi Veleni. 

Bachi da seta, del Prof. F. Nenci. 3* ediz. con note ed 
aggiunte, di pag. xn-300, con 47 incis. e 2 tav. . . . 2 60 

Balistica — vedi Armi antiche — Esplodenti — Pirotecnia — Sto- 
ria dell'arte militare. 

Ballo (Mannaie del) di F. Gavina, di pag. viu-249, con 92 
figure. Contiene: Storia della danza - Balli girati - Co- 
tillon - Danze locali - Feste di ballo - Igiene del ballo. 2 50 

Bambini — vedi Nutrizione dei — Ortofrenia — Terapia. 

Barbabietola da zucchero — vedi Znccbero. 
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Batteriologia, dei Professori G. e N. Canestrini, 2» ediz. 
iti gran parte rifatta, di pag. x-274 con 37 incis. . . . 1 50 

Beneficenza (Mannaie della), del Dott. L. Castiglioni, con 
appendice snlle contabilità delle istituzioni di pubblica 
beneficenza, del Rag. G. Bota, di pag. xyi-840. . . . 3 50 

Bestiame (li) e l'agricoltura in Italia, dei Prof. E. Al- 
berti, di pag. vni-812, con 22 zincotlpie 2 5© 

biancheria (Disegno, taglio e confezione di). Mannaie teo- 
rico pratico di B. Bonetti, con un Dizionario di nomen- 
clatura, 2» edizione riveduta e aumentata, di pag. xvi- 
?02 con 50 tavole illustrative e 5 prospetti 3 — 

BiUiia (Man. della), di G. M. Zampini, di pag. xn-308 . 2 50 

Bibliografia, di G. Ottino, 2» edizione riveduta, di pag. 
IV-166, con 17 incisioni 2 — 

Blbiiitecario (Manuale del), di G. P^tzholdt, tradotto 
suIU 8* edizione tedesca, con un'appendice originale di 
note illustrative, di norme legislative ed amministrative 
e con un elenco delle pubbliche biblioteche italiane e stra- 
niere, per cura di G. BiAGi e G. Fumagalli di pagine 
XX-864-CCXin 7 50 

Biliardo (il giuoco del), di J. Gelli, di p^. xv-179, con 
79 illustrazioni ^ 2 50 

Biografia — vedi Cristoforo Colombo — Dantologia — Dizionario 
biografico — Manzoni -r- Napoleone l — Omero — Shakespeare. 

Biologia animale (Zoologia generale e speciale) per Natu- 
ralisti, Medici e Yeterinarii del Dott. G. Gollamarini, 
di pag. x-426 con 28 tavole 3 - 

Bollo -- vedi Codice del bollo — Leggi registro e bollo. 

Bonifictie (Manuale amministrativo delle) di C. Mezza- 
notti. (In lavoro). 

Borsa (Operaz. di) — vedi Debito pubblico — Valori pubblici. 

Boacfii — vedi Selvìcoitnra. 

Botanica, del Prof. I. D. HooKER, traduzione del Prof. N. 
Pedicino, 4» ediz., di pag. vin-134, con 68 incisioni . 1 50 

Botti — vedi Enologia. 

Broazatttra — vedi Metallocromia — Galvanostegia. 

Bronzo -7- vedi Leghe metalliche. 

Buddismo, di E. Pavolini, di pag. xvi-i64 1 50 

Burro — vedi Latte — Caseificio. 

Cacciatore (Manuale del), di G. Franceschi, 2» edizione 

rifatta, di pag. xin-815, con 41 incisioni 2 50 

Cacio — vedi Bestiame — Caseifioio — Latte, ecc. 
Ciffè — tedi Prodotti agricoli. 
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Calcestruzzo (Costruzioni in) ed in cementi armati, di G. 

Vagchelli, di pag. xvi-812, con 210 incis. (È in lavoro 

la 2* edizione). 
Calci e Cementi (impiego delle), per ring. L. Mazzocchi 

di pag. xu-212 con 49 incisioni 2 — 

Calcolazioni mercantili e bancarie — vedi Conti e Calcoli fatti — 

Interesso e sconto — Prontuario del ragioniere — Monete, 

pesi e misure inglesi. 

Calcolo infinitesimaie, del Prof. E. Pascal: 

Parte I. Calcolo differenzickky di p.ag. ix-816 con 10 
incisioni. (È in preparazione la 2"* edizione). 
„ II. Calcolo integrale, di pag. vi-818 con 15 ine. 3 — 
r, III. Calcolo delle variazioni e càlcolo delle dif- 
ferenze finite, di pag. xil-SOO . . . * . 3 — 

— Esercizi di calcolo infinitesimale (Calcolo differenziale 
e integrale), del Prof. E. Pascal, di pag. xx-372 . . . i — 

Calderaio pratico e costruttore di caldaie a vapore, e 
di altri apparecchi industriali, di G. Belluomini, di pag 
xn-248, con 220 incisioni 3 — 

Calligrafia (Manuale di). Cenno storico, cifre numerìcbd, 
materiale adoperato per la scrittura e metodo d'insegra- 
mento, con 55 tavole di modelli dei principali caratteri 
conformi ai programmi, del Prof. B. Percossi, con 38 
facsimili di scritture 8 — 

Calore (il), del Dott. E. Jones, trad. di U. Fornabi, dì 
pag. vni-296, con 98 incisioni 3 — 

Cancelliere — vedi Conciliatore. 

Candele — vedi Industria stearica. 

Cane (Manuale dell'amatore ed allevatore del), di AKQELO 
Vecchio, di pag. xvi-408, con 129 ine. e 51 tav. . . 6 50 

Canottaggio (Mannaie di), del Cap. G. GROPPI, di pagine 
xxiv-456, con 887 incis. e 91 tav. cromolit 7 50 

Cantante (Man. del), di L. Mastrigli, di pag. xii-132 . 2 — 

Cantiniere (il). Manuale di vinificazione per uso dei canti- 
nieri, di A. Strucchi, 3» edizione riveduta ed aumentata, 
con 52 incisioni unite al testo, una tabella completa per 
la riduzione del peso degli spiriti, ed un'Appendice sulla 
produzione e commercio del vino in Italia, di pag. xvi-256 2 — 

Canto (II) nel suo meccanismo, di P. Guetta, di p. vui- 

253, con 24 incisioni 2 50 

Carborundum — vedi Imitazioni. 
Carburo di calcio — vedi Acetilene. 
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Carta (industria della), dell'Ing. L. Sartori, di pag. vu- 
826. con 106 incisioni e 1 tavola " . . 5 50 

Carte fotografiche, Preparazione e trattamento, di L. Sassi, 
di pag. XlI-853 .» 8 50 

Carte ooooraficha — vedi Atlante. 

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un sunto 
della storia della Cartografia, del Prof. E. Gelcich, di 
pag. vi-257, con 87 illustrazioni 2 — 

Casa (La) dell'avvenire, deii'ing. Pedrini. (in lavoro). 

Case coloniche — vedi Economia fabbricati rurali. 

Caseificio, di L. Manetti, 8* ediz. nuovamente ampliata < 
dal Prof. G. Sartori, di pag. viii-256, con 40 incìs. . 2 — 

Catasto (Il nuovo) italiano, di e. bruni, di pag. Vll-846 . 8 — 

Cavallo (II), del Colonnello C. Volpini, 2» edizione rived. 
ed ampliata di pag. vi- 165, con 8 tavole 2 50 

'Cavi telegrafici sottomarini. Costruzione, immersione, ri- 
parazione, deiring. E. Jona, di pag. xvi-388, 188 fig. e 
] carta delle comunicazioni telegrafiche sottomarine . . 5 50 

Cedri — vedi Agrumi. 

Celeriniensura e tavole logaritmiche a quattro decimali del- 
l'Ing. F. BORLETTi, di pag. vi-148, con 29 incisioni . . 3 50 

Celeriniensura (Manuale e tavole dì), deiring. G. Orl.\NDI, 
di pag. 1200, con quadro generale d'interpolazioni . . . 18 — 

Celluloide — tedi Imitazioni. 

Cementazione — vedi Tempera. 

Cementi armati — vedi Calcestruzzo — Calci e cementi. 

Ceralacca — tedi Vernici e lacche. 

Ceramiche — tedi Maioliche e porcellane — Potosmaltografia. 

Ctllmica, del Prof. H. E. RoscoE, 5^ edizione rifatta da E. 
Ricci, di pag. Xii-228, con 47 incisioni l 50 

Chimica agraria, di a. Aducco, p. vm-328, 2* ed. (in lav.). 

Ctllmica analitica (Elementi scientifici di), di W. Ostwalo, 
trad. del Dott. BOLIS, di pag. xvi-234 2 50 

Chimica applicata all'igiene. Guida pratica ad uso degli 
Ufllciali sanit.. Medici - Farmacisti - Commercianti - Labo- 
ratori d'igiene, di merciologia, ecc., di P. E. Alessandri, 
di pag. xx-515, con 49 incisioni e 2 tav 5 50 

Chimica clinica, del Prof. K. Supino, di pagine xii-202. . 2 — 

Chimica delle sostanze coloranti, di a. Pellizza. (in 
lavoro). 

Chimica legale, (Tossicologia), dì N. Valentini, di pa- 
gine XII-243 2 50 

Chimico (Manuale del) e dell'industriale. Raccolta di ta- 
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belle, di dati fisici e chimici e di processi d'analisi tecnica, 
ad uso dei chimici analitici e tecnici, dei direttori di fab- 
briche, dei fabbricanti di prodotti chimici, degli studenti di 
chimica, ecc., ecc., del Dottor L. Gabba, 3» . edizione am- 
pliata, riveduta ed arricchita delle tavole analitiche di 
H. WiLL, di pag. xix-457, con 12 tavole 5 50 

Chirurgia operativa (Man. di), dei Dottori B. Stecchi e A. 
Garbini, di pag. viii-322, con 118 incisioni 3 — 

Cilitarra (Mannaie pratico per lo studio della), di A. Pisani, 
di pag. xvi-116, con 36 figure e 25 esempi di musica. . . 2 — 

CiCiista, di I. Ghersi, 2'^ ediz. compiei, rifatta del " Manuale 
del Ciclista „ di A. Galante, di pag. 244, 147 ine. . . . 2 50 

Cimiteri — vedi Ingegnerìa legale. 

Classificazione deiie scienze, di e. Triterò, p. xvi-292 . 3 — 
Climatologia, di L. De Marchi, pag. x-204 e 6 carte . . . 1 50 

Cloruro di sodio — vedi Sale. 

Codice cavalleresco italiano (Tecnica del duello), di J. 
Gelli, 9» ediz. rifatta, di pag. xvi-288 2 50 

Codice del bollo (il). Nuovo testo unico commentato colle 
risoluzioni amministrative e le massime di giurispru- 
denza, ecc., di E. Corsi, di pag. c-564 4 50 

Codice civile dei Regno d'Italia, accuratamente riscon- 
trato sul testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato 
dal Prof. Avv. L. Franchi, 2* ediz. di pag. 282 . . . 1 50 

Codice di commercio, accuratamente riscontrato sul testo 
ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. Aw. 
L. Franchi, 2* ediz. di pag. iv-158. . 1 50 

Codice daziario, di g. De Sanio. (In lavoro). 

Codice doganale italiano con commento e note, deii'Aw. 

E. Bruni, di pag. xx-1078 con 4 ine 6 50 

Codice di marina mercantile, secondo u testo ufficiale, 
corredato di richiami e coordinato dal Prof. Aw. L. Fran- 
'CHI, 2* ediz. di pag. iv-290 .* 1 50 

Codice metrico Internazionale — vedi Metrologia. 

Codice penale e di procedura penale, secondo il testo 
ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. Avv. 



L. Franchi, 2» ediz. di pag. iv-280 

Codice penale per l'esercito e penale militare maritti 

mo, secondo il testo ufficiale, corredato di richiami e coor- 
dinato dal Prof. Avv. L. FRANCHI, 2» ediz. di pag. 179 
Codice del perito misuratore. Raccolta di norme e dati 
pratici per la misurazione e la valutazione d'ogni lavoro 



1 50 



1 50 
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edile, prontuario per preventivi, liquidazioni, collaudi, pe- 
rizie, arbitramenti, degli Ingegn. L. Mazzocchi e E. Mar- 

ZORATI, di pag. xni-488 con 116 illustrazioni 5 50 

Codice di procedura civile, accuratamente riscontrato sfil 
testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. 

Avv. L. Franchi, 2» ediz. di pag. 167 1 50 

Codice dei teatro (il). Vade-mecum legale per artisti lirici 
e drammatici, impresari, capicomici, direttori d'orchestra, 
direzioni teatrali, agenti teatrali, gli avvocati e per il pub- 
blico, dell' Avv. T AB ANELLI, di pag. xvi-328 3 — 

Codici e leggi usuali d'Italia, riscontrati sul testo ufficiale 
coordinati e annotati dal Prof. Avv. L. Franchi, raccolti in 
quattro grossi volumi legati in pelle flessibile 86 — 

Voi. I. Codice civile - di procedura civile - di commercio 
- penale - procedura penale - della marina mercantile - pe- 
nale per l'esercito - penale militare marittimo {otto codici) 
2» edizione, di pag. vni-1261 8 50 

Voi. II. Parte I. Leggi usuali d'Italia. Baccolta coordinata 
di tutte le leggi speciali più importanti e di più ricorrente 
ad estesa applicazione in Italia; con annessi decreti e rego- 
lamenti e disposte secondo l'ordine alfabetico delle mater 
Dalla voce " Abbordi in mare „ alla voce " Istruz. pubblica 
(Legge Casati), , di pag. vni-1364 a 2 colonne 9 — 

Voi. II. Parte II. Dalla voce : Laghi pubblici alla voce : 
Volture catastali con appen., pag. viil-1 869-2982 a 2 col. 12 — 

Voi. III. Leggi e convenzioni sui diritti d'autore, rac- 
colta generale delle leggi italiane e straniere e di tutti 
i trattati e le convenzioni esistenti fra l'Italia ed altri 
Stati a cura della Società italiana degli autori, 2*^ edi- 
zione interamente rifatta dal prof. L. Franchi, di pagine 

Yn-617, legato in tutta pelle flessibile 6 50 

Cognac (Fabbricazione del e deflo spirito di vino e distil- 
lazione delle fecce e delle vinacce, di Dal Piaz, cor- 
redato di annotazioni del Cav. G. Prato, di pag. x-168, 

con 87 incisioni 2 — 

Coleotteri italiani, del Dott. a. Griffini, (Entomologia I) 

di pag. xvi-334, con 215 ine. . . , 3 — 

Collezioni — vedi Amatore d'oggetti d'arte — Amatore di maioli- 
che — Armi bntlche — Autografi — Dizionario filatelico. 

Colombi domestici e colombicoltura, dei Prof. P. Boxizzi, 
2* edizione rifatta a cura della Società Colombifila fioren- 
tina, di pag. x-211, con 26 figure 2 - 
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Oolorazione dei metalli ~ tedi Metallocromia. 

Colori (La scienza dei) e la pittura, di L. Guaita, p. 248 . 2 — 

Colori e vernici, di O. Gorini, S*^ ediz. totalmente rifatta, 
per cura di G. Appiani, di pag. x-282, con 13 incisioni 2 — 

Combuetibili — vedi Imitazioni. 

Commedia — vedi Letteratura drammatica. 

Commercio, (Storia del) di K. Larice, di pag. 368 . . . 3 — 

Commercio — vedi Codice — Corrispondenza commerciale — Com- 
putisteria — Geografia commerciale — Industria zucchero — 
Mandato — Merclologìa — Produzione e commercio del vino — 
Ragioneria — Scritture d'affari — Trasporti e Tariffe — Conti 
fatti — Monete. 

Compensazione degli errori con speciale appiicazlone ai 
rilievi geodetici, di P. grotti, pag. iv-860 2 — 

Compositore-tipografo (Manuale deira]lievo\ di S. Landi — vedi 
Tipografia, voi. II. 

Computisteria, del Prof. V. GiTTi: 

Voi. I. Compnstiteria commerciale^ 5* ediz., (9 e IO® 

migliaio) di pag. iv-184 1 50 

Voi. IL Computist. finanziaria, 8* ediz., pag. yiii-156 . . 1 50 

Computisteria agraria, del Prof. L. Petri, seconda edizio> 
ne rifatta, di pag. viii-210 1 50 

Comuni dei Regno d' Italia — vedi Dizionario. 

Concia delie pelli ed arti affini, di g. Gorini, fi" edizione 
interamente rifatta dal Dott. G. B. Franceschi e G. Ven- 
TUROLI, di pag. IX-210 2 — 

Conciliatore (Mannaie del), dell' Avv. 0. Pattaccini. Gnida 
teorico-pratica con formulario completo pel Conciliatore, 
Cancelliere, Usciere e Patrocinatore di cause. 3* edizione 
ampliata dall'autore e messa in armonia con l'ultima legge 
28 luglio 1895, di pag. X-465 3 — 

Concimi, del Prof. A. Funaro, 2* edizione rinnovata e ac- 
cresciuta, di pag. xiI-266 2 — 

Confezione d'aliiti — vedi Abiti. 

Coniglicoltura pratica, di G. Licciardelli, di pag. vni- 
178, con 141 incisioni e 9 tavole in sincromia. (È in pre- 
parazione la 2^ edizione). 

Conservazione delle sostanze alimentari, di G. Gorixi, 
8» edizione intieramente rifatta dai Dott. G. B. France- 
schi e G. Venturoli, di pag. vin-256 2 — 

Consigli pratici — vedi Ricettario domestico — Industriale — Soc- 
corsi d'urgenza. 

Contabilità comunale, secondo le nuove disposizioni legi- 
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slati ve e regolamentari (Testo unico 10 febbraio 1889 e R. ' 
Decr. 6 luglio 1890), del Prof. A. De Brun, pag. vin-186 . 1 50 

Contabilità domestica, Nozioni amministrativo-contabili ad 
uso delle famiglie e delle scuole femminili, del Rag. 0. 
Bergamaschi, di pag. xvi-186 l 50 

Contabilità generale dello Stato, deli'Avv. E. bruni, 2* 

edizione rifatta, pag. xvi-420 3 — 

Contabilità deile istituzioni di p. beneficenza — vedi Benefioenza. 
Conti e calcoli fatti, deiring. I. Ghersi, 93 tabelle e istru- 
zioni pratiche sul modo di usarle. (Misure, Pesi, Monete, 
Termometro, Gas e Vapori, Areometri, Alcoolometrì, Solu- 
zioni zaccherine, Pesi specifici, Legnami, Carboni, Metalli, 
Divisioni del tempo. Paga giornaliera, Interessi e Annualità, 
Rendita, Potenze e Radici, Poligoni e Poliedri regolari, Sfe- 
ra, Circolo, Divisione della circonf., Pendenza, pag. 204. . 2 50 
Contratti agrari - vedi Mezzeria. 

Conversazione italiana e tedesca (Manuale di), ossia guida 
completa per chiunque voglia esprimersi con proprietà e 
speditezza in ambe le lingue, e per servire di vade mecum 
ai viaggiatori, di A. Fiori, 8* edizione rifatta da G. Catta- 
neo, pag. XIV-400 3 50 

Conversazione italiana-francese — V. Fraseologia 
Cooperative rurali, di credito, di lavoro, di produzione, di 
assicurazione, di mutuo soccorso, di consumo, di acquisto 
di materie prime, di vendita di prodotti agrari. Scopo, costi- 
tuzione, norme giuridiche, tecniche, amministrative, compu- 
tistiche, di V. Niccoli, pag. viii-362 3 50 

Cooperazione nella sociologia e nella legislazione, di F. 

VIRGILII, pag. xn-228 1 50 

Corrispondenza commerciale poliglotta, di G. Frisoni, 
compilata su di un piano speciale nelle lingue italiana, 
francese, tedesca, inglese e spagnuola, di cui ciascuna for- 
ma in sé stessa l'originale e le altre ne sono la traduzione 
la chiave : 

1. — PARTE ìTALIANA: Manuale di Corrispondenza Commerciaie 
italiana corredato di facsimìli dei vari docnmenti di pratica 
giornaliera, segaito da un Qlossario delle principali voci ed 
espressioni attinenti al Commercio, agli Affari marittimi, alle 
Operazioni bancarie ed alla Borsa, ad uso delle Bcuole, dei 
Banchieri. Negozianti ed Industriali di qualunque nazione, che 
desiderano abilitarsi alla moderna terminologia e nella corretta 
fraseolagla mercantile Italiana, di pag. xx-444 4 — 
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II. -^ PARTE SPA6NU0LA: Manuat de Correspondencia Comeroial 
E8panola, accompaàado de facsimiles de los varios docamentos 
de uso cotidiano, Beguido de un Diccionario Espafìol-Italiano 
que contiene laa principales Yoces empleados en los Negocios 
mercantiles y marìtimos y los términos mas importantes del 
Banco, de la Contabilidad y de la Bolsa, compnesto para oso 
de las Sscuelas, de los Banqueros, Negociante é industriales de 
cnalquiora nación qne desean habìlìtarse en la moderna termi- 
nologia y en la corriente fraseologia mercantil espanola,p. xx-440. 4 — 

III. - PARTE .FRANCESE: in lavoro. 
Corrispondenza in cifre — vedi Crittografia. 

Corse — tedi Dizion. dei termini delle -- Cavallo — Proverbi. 
Cosmografia. Uno sguardo air Universo^ ^ìB. ìli. La liETAy 

pag. xn-197, con H incisioni e 8 tavole ...'... 1 50 
Costituzione degli Stati — vedi Diritti e doveri — Ordinam. 

Costruttore navate (Manuale dei), di 6. Rossi, pag. xvi- 
517, con 231 flg. intercalate nel testo e 65 tabelle. . . .,6 — 

Costruzione ed economia dei fabbricati ruraii, di v. Nic- 
coli, 2" edizione rifatta dell' " Economia dei fabbricati 
rurali „ di pag. xvi-885, con 125 figure . . . , ^ . 3 50 

Cotoni — vedi Prodotti agricoli. 

Cremore di tartaro — vedi Distillazione. 

Cristallo — vedi Specchi. 

Cristailografia geometrica, fisica e chimica, applicata ai 

minerali, di B. Sansoni, p. xvi-367, 284 ine. nel testo . 3 — 
Cristo — vedi Imitazione di Cristo. 

Cristoforo Colombo, dì v. Beluo, pag. iv-i86 e io incis. . i 50 

Crittogame — vedi Funghi — Malattie crittogamiche — Tartufi. 

Crittografia (La) diplomatica, militare e commerciale, ossia 
l'arte di cifrare e decifrare le corrispondenze segrete. Sag- 
gio del conte L. GiOPPi, pag. 177 8 50 

Cronologia delle Scoperte Geografiche dall'anno 1492 a 
tutto Tanno i900 del Prof. L. HUGUES. (In lavoro). 

Cronologia — vedi Storia e cronologia. 

Cubatura dei legnami (Prontuario per la), di G. Belluo- 
MINI, 4^ ediz. corretta ed accresciuta, pag. 220 2 50 

Cuoio — vedi Concia delle pelli — Imitazioni. 

Curiosità — vedi Amatore di oggetti d'arte — Maioliche e porcel- 
lane — Armi antiche — Autografi. 

Curve circolari e raccordi. Manuale pratico per il traccia- 
mento delle curve in qualunque sistema e in qualsiasi caso 
particolare nelle ferrovie, strade e canali e p^r il computo 
generali dei raccordi circolari con speciali applicazioni al 
tracciamento dei raddoppi del Binario delle derivazioni e 
degli scambi ferroviari (In sostituzione del manuale del 
^HONHKE), di C. FerRario, pag. xi-264, con 94 incis. . . 8 50 
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Dantologia, del Dott. G. a. Scabtazzini, 2» ediziose. Vita 
e Opere di Dante Alighieri, pag. vi-408 8 — 

Danze — vedi Ballo. 

Datteri » vedi Prodotti agrìcoli. 

Debito (II) pubblico Italiano. Regole e modi per le operazioni 
sni titoli che lo rappresentano, di P. AzzoNi, pag. vin-376 8 — 

Decorazione dei metalli — vedi Metallocromia. 

Decorazioni del vetro — vedi Specchi — Fotosmaltologla. 

Decorazioni e industrie artistiche, deU'Architetto a. Me- 

LANi, 2 volumi, dag. xx-460, con 118 incisioni 6 — 

Denti — vedi Igiene della bocca. 

Determinanti e applicazioni, di e. Pascal, pag. vn-380 . 8 — 

Diagnostica — vedi Semeiotica. 

Dialetti italici. Grammatica, iscrizione, versione e lessico, 

di 0. Nazari, pagine xvi-864 8 — 

Dialetti letterari greci (epico, neo-ionico, dorico, eolico), 

del Pof. G. Bonino, pag. xxxn-214 1 50 

Didattica per gli alunni delle Scuole normali e pei maestri 

elementari, del Pof. G. Soli, pag. vni-814 1 50 

Digesto (il), del Prof. G. Ferrini, pag. iv-134 I 50 

Dilettanti di pittura — vedi Pittura ad olio. 

Dinamica elementare, di G. Catt.\neo, p. viii-i46, 25 fig. 1 so 

Dinamite — vedi Esplodenti. 

Diritti e doveri dei cittadini, secondo le Istituzioni dello 
Stato, per uso delle pubbliche Scuole, del Prof. D. Maf- 
FiOLi, 10" edizione, (dal 26 al 80« migliaio) con una appen- 
dice sul Codice penale, pag. Xvi-22^ 1 50 

Diritti d'Autore — vedi Leggi sai. 

Diritto amministrativo, giusta i programmi governativi 
ad uso degli Istituti tecnici, di G. LORIS, 4* edizione, 
pag. xx-521 8 — 

Diritto civile (Compendio di), del Prof. G. Loris, giusta i 
programmi governativi ad uso degli Istituti tecnici, 2» ediz. 
riveduta, .corretta ed ampliata, pag. xvi-885 3 — 

Diritto civile italiano, di e. albicini, p. vm-i28 . . . 1 50 

Diritto commerciale italiano, del Prof. £. Vidari, 2» edi- 
zione diligentemente riveduta, pag. x-448 3 — 

Diritto comunale e provinciale — vedi Contabilità comunale — Di- 
ritto amministrativo — Legge comunale. 

Diritto costituzionale, dell' Aw. Prof. F. P. contuzzi, 2» 
edizione, pag. xvi-870 3 — 

Diritto ecclesiastico, di G. Olmo, pagin»xii-472. ... 3 — 
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Diritto internazionale privato, deii'Avv. Prof. F. P. Con- 
TUZZi, pagine xvi-322 . . ' 8 — 

Diritto internazlonaie pubblico, deii'Avv. Prof. v. P. Cox- 
TUZZi, pagine xil-820 3 — 

Diritto penale, dell'Avv. A. Stoppato, 2* ediz., (in lavoro) 

Diritto penale romano, di e. Ferrini, pag. vm-360. . . 3 — 

Diritto romano, di e. Ferrini, 2» ediz. rif., pag. xvi-178 . i 50 

Disegnatore meccanico e nozioni tecniche generali di Arit- 
metica, Geometria, Algebra, Prospettiva, Resistenza dei 
materiali. Apparecchi idranlici, Macchine semplici ed a va- 
pore, Propulsori, per G. Goffi, 2* edizione riveduta, pagine 
xxi-485, con 363 figure . . 5 - 

Disegno. I principii dèi Disegno, del Prof. C. BoiTO. 4» edi- 
zione, pag. IV-206, con 61 silografie 2 — 

Disegno (Grammatica del). Metodo pratico per imparare il 
disegno, di E. Ronchetti, di pag. vi-190, con 84 figure, 
62 schizzi intercalati nel testo e un atlante a parte con 
45 lavagnette, 27 foglietti e 34 tavole. (Indivisibili) . . 7 50 

Disegno assonometrico, dei Prof. P. Paoloni, pag. iv-122, 
con 21 tavole e 28 figure nel testo 2 — 

Disegno geometrico, del Prof. A. Antilli, 2» ed., pag. vin- 
88, con 6 figure nel testo e 27 tavole litografiche ^ ... 2 — 

Disegno, Teoria e Costruzione delle Navi, ad uso dei Pro- 
gettisti e Costruttori di Navi - Capi tecnici. Assistenti e Di- 
segnatori navali - Capi operai carpentieri - Alunni d'Istituti 
Nautici, di E. GlORLi, pag. vin-238, con 310 incisioni . . 2 50 

Disegno industriale, di E. Giorll Corso regolare di dise- 
gno geometrico e delle proiezioni. Degli sviluppi delle su- 
perfici dei solidi. Della costruzione dei principali organi 
delle macchine. Macchine utensili. 3* ediz., pag. vni-152, , 
con 300 problemi risolti e 448 figure 2 50 

Disegno di proiezioni ortogonali, del Prof. D. Landi, di 
pagine vili- 152, con 192 incisioni 2 — 

Disegno topografico, del Capitano G. Bertelli, 2* ediz., 
pagine, vi-187, con 12 tavole e 10 incisioni 2 — - 

Disinfczione (La pratica della) pubblica e privata per i Dot- 
tori P. E. Alessandri e L. Pizzini, 2* edizione, pag. vni- 
258, con 29 incisioni 2 60 

Distillazione delle Vinacce, e delle frutta fermentate. 
Fabbricazione razionale del Cognac. Estrazione dei 
Cremore di Tartaro ed utilizzazione di tutti i resi- 
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dui della distillazione^ di M. Da Ponte, 2'' edizione ri- 
fatta, contenenti le leggi Italiane sagli spiriti e la legge 
Austro-Ungarica, pag. xii-875, con 68 incisioni . , . . 3 50 

Ditteri italiani, di Paolo Lioy {Entomologia III), pag. 
vn-856, con 227 incisioni 8 — 

Dizionario alpino italiano. Parte l*: Vette e valichi ita- 
liani, deiring. E. Bignami-Sormanl — Parte 2»: Valli 
lombarde e limitrofe alla Lambardia, dell'lng. C. SCO- 
LARI, pag, XXll-810 8 50 

Dizionario di abbreviature latine ed italiane usate nelle 
carte e codici specialmente del Medio Evo, riprodotte 
con oltre 13000 segni incisi, aggiuntovi un prontuario di 
Sigle Epigrafiche, I monogrammi, la numerizzazione ro- 
mana ed arabica e i segni indicanti monete, pesi, misu- 
re, ecc., per cura di Adriano Cappelli, Archivista-Pa- 
leografo presso il R. Archivio di St«to in Milano, pagine 
LXli-488, con elegante legatura in cromo 7 50 

Dizionario bibliografico, di e. arlia, pag. loo . . . . i 50 

Dizionario Biografico Universale, dei Professor Dottor 
G. G AROLLO. (In lavóro). 

Dizionario dei comuni dei Regno d'Italia, secondo il Cen- 
simento del 10 febbraio 1901, compilato da B. Santi, di 
pag. XLVl-175 3 — 

Dizionario Eritreo (Piccolo) Italiano-Arabo-Amarico, rac- 
colta dei vocaboli più usuali nelle principali Unghie parlate 
nella Colonia Eritrea, dì A. Allori, pag. xxxiii-208 . . 2 50 

Dizionario filatelico, per il raccoglitore di francobolli con 
introduzione storica e bibliografica, di J. Gelli, 2<^ ediz., 
con Appendice 1898-99, pag. LXlll-464 4 50 

Dizionario fotografico pei dilettanti e professionisti, con ol- 
tre 1500 voci in 4 lingue, 500 sinonimi e 600 formule di 
L. GIOPPI, pag. viii-600, 95 incisioni e 10 tavole . . . . 7 50 

Dizionario geografico universale, del Prof. Dott. G. ga- 
ROLLO, 4» edizione del tutto rifatta e molto ampliata, di 
pagine xii-1 451 ^ 10 — 

Dizionario gotico — vedi Lingua gotica. 

Dizionario milanese-Italiano e repertorio italiano-mila- 
nese, di Cletto Arrighi, pag. 912, a 2 colonne, 2» ediz. 8 50 

Dizionario Numismatico — vedi Vocabolarìetto namismatico. 

Dizionario rumeno — vedi Grammatica rnmena. 

Dizionario stenografico. Sigle e abbreviature del sistema 
Gabelsberger-Noe, di A. Sohiavenato, pag. xvi-156 . . 1 '^ 
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Dizionario tascaliiie (^^aovo) italiano-tedesco e tedesco- 
italiano, compilato sui migliori yooabolari moderni e prov- 
visto d'an'accarata accentnazione per la pronnncia dell'ita- 
liano, di A. Fiori, 8» edizione, pag. 798, completamente ri- 
fatta dal Prof. G. CATTANEO 8 50 

Dizionario tecnico in quattro lingue deU'Ing. E. WEBBER, 
4 volumi: 
Voi. I. Italiano-Tedesco-Francese-Inglese, 2* ediz. com- 
pletamente riveduta e aumentata di circa 2000 ter- 
mini tecnici, pag. xn-558 6 — 

Voi, II. Deutech-Italienisch-Pranzosisch-Englisch, p. 408 . 4 — 
Voi. III. Fran^ais-Italien-Allemand-Anglais, pag. 509 . .4 — 
Voi. rv. Bnglisch-Italian-German-Prench, pag. 659. . . 6 — 
Dizionario (Piccolo) dei termini delle corse, dì G. Vol- 
pini, di pagine 4l (Esaurito). 
Dizionario turco — vedi Grammatica turca. 

Dizionario universale delle lingue italiana, tedesca in- 
glese e francese, disposte in unico alfabeto, 1 volume di 
pag. 1200 a 2 colonne 8 — 

Dizionario VoiapHIc — vedi Volapfik. 

Dogane — vedi Codice doganale — Trasporti e tariffe. 

Doratura — vedi Galvanizzaz. — Galvanostegia — Metallocromia. 

Dottrina popolare, in 4 lingue, (Italiana, Francese, Inglese 
e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali e proverbi, 
raccolti da G. Sessa, 2» edizione, pag. iv-112 2 — 

Doveri del macchinista navale, e condotta della macchina 
a vapore marina ad uso dei macchinista navali e degli Isti- 
tuti nautici, di M. LiGNAROLO, pag. xvi-808 2 50 

Drammi — vedi Letteratura drammatica. 

Duellante (Manuale del) in appendice al Codice cavalleresco^ 
di J. Gelli, 2» edizione, pag. viii-256, con 26 tavole. . . 2 50 

Ebanista — vedi Falegname — Modellatore mecc. — Operaio. 

Educazione dei bambini — vedi Ortofrenja — Sordomuti. 

Economia matematica (Introduzione alla), dei Prof. F. ViR- 
GiLii e C. Garibaldi, pag. xii-210, con 19 incisioni . . 1 50 

Economia politica, del Prof. W. S. JEVONS, traduzione del 
Prof. L. CossA» 4» ediz. riveduta, pag. xvi-179 1 50 

Ediiizia — vedi Fabbric. civili — Ingegneria civ. — Ingegn. leg. 

Elettricità, del Prof. Fleeming Jenkin, traduz. del Prof. 
R. Ferrini, 8» ediz. rived., pag. xu-237, con 40 incisioni . 1 50 

Elettrochimica (Prime nozioni elementari di), del Professor 
A. CossA, pagine viii-104, con 10 incisioni 1 50 
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Elettrotecnica (Manuale dì\ di Geawinkel-Strecker, tra- 
duzione italiana dell'Ing. Flavio Dessy, pagine xvi-816, 
con 846 figure '. ... 9 50 

Ematologia — vedi Malattie del sangue. 

Embriologìa e morfologia generale, del Prof. G. Catta- 
neo, pag. x-242, con 71 incisioni 1 50 

Enciclopedia del giurista — vet^t Codici e leggi usuali d'Italia. 

Enciclopedia Hoepli (Piccola), in 2 grossi voi. di 8875 pag. di 
2 col. per ogni pag., con Appendice (146740 voci) . . . . 20 — 

Energia fisica, del Prof. R. ferrini, pag. viil-187, con 47 
incisioni. 2» edizione interamente rifatta 1 50 

Enimmistica. Guida per comporre e per spiegare Enimmi, 
Sciarade, Anagrammi, Logogrifi, Rebus, ecc., di D. TOLO- 
SANi (Bajardo), pag. xii-516, con 29 illustr, e molti esempi 6 50 

Enologia, precetti ad uso degli enologi italiani, del Professor 
0. Ottavi, 4» edizione interamente rifatta da A. Struc- 
CHi, con una Appendice sul metodo della Botte unitaria pei 
calcoli relativi alle botti circolari, dell'Ing. agr. R. Bassi, 
pag. xvi-804, con 88 incisioni 2 50 

Enologia domestica, di R. Sernagiotto, pag. vni-288 . 2 — 

Entomologia di A. Gripfini e P. Lioy, 4 volumi {vedi Coleottori 

— Ditteri — Lepidotteri — Imenotteri). 

Epigrafìa latina. Trattato elementare con esercizi pratici e 
facsimili, con 65 tav. del Prof. S. Ricci, pag. xxxii-448 . 6 50 

— tedi Dizionario di abbreviature latine. 

Epilessia, Eziologia, Patogenesi, Cura, Dr. P. Pini, p. x-277*2 50 

Eritrea — vedi Arabo parlato — Dizionario eritreo, — Gramma- 
tica galla — Lingue d'Africa — Prodotti agricoli del Tropico 

— Tigre italiano. 

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla scorta della 
scienza e del raziocinio da G. Strafforello, 2* edizione 
accresciuta, pag. xn-196 1 50 

Esame degli infermi — vedi Semeiotica. 

Esattore comunale (Manuale dell'), ad uso anche dei Rice- 
vitori provinciali. Messi esattoriali. Prefetti, Intendenti di 
finanza. Agenti imposte, Sindaci e Segretari dei Comuni, 
Avvocati, Ingegneri, Ragionieri, Notai e Contribuenti, del 
Rag. R. Mainardi, 2» ediz. rived. e ampi., pag. xvi-480 . 5 50 

Esercizi geografici e quesiti, suirAtlante geografico 
universale di R. Kiepert, di L. Hugl^s, 3» ediz. rifatta 
di pagine vm-208 1 50 

Esercizi sulla geometria elementare, del Prof. s. Pix- 

CHERLE, pag. Vlil-180, con 50 incisioni 1 50 
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Esercizi greci, per la 4^ classe ginnasiale io correlazione 
alle Nozioni elemen. di lingua greca, del Prof. V. INAMA: 
del Prof. A. V. BiscoNTi, 2» ediz. rifatta, di p. xxvi-234 . 3 — 

Esercizi latini COli regole (Morfologia generale), del Prof. 
P. E. Cereti, pag. XIl-832 1 50 

Esercizi di stenografia — vedi Stenografia. 

Esercizi di traduzione a compiemento deiia grammatica 

francese, dei Prof. G. Prat, pag. vi-188 1 50 

Esercizi di traduzione con vocaiioiario a compiemento 

della Grammatica tedesca, di G. ADLER, 2» ed., p.ym-234. i 50 
Esercizi ed applicazione di Trigonometria piana, con 

400 esercizi e problemi proposti dal Prof. C. Alasla., pag. 

xvi-292, con 30 incisioni 1 50 

Esplodenti e modo di fabbricarli, di R. Molina, p. xx-300 2 50 

— «erf« anche Pirotecnica. ^ 

Espropriazione - vedi Ingegneria legale. 

Essenze — vedi Profumiere — Liquorista — Ricettario ind. 

Estetica, del prof. M. Pilo, di pag. xx-260 I 50 

Estimo di cose d'arte — vedi Amatore di oggetti d'arte e di cu- 
riosità — Amatore di Maiollclie e Porcellane. 

Estimo dei terreni. Garanzia dei prestiti Ipotecari e della 
equa ripartizione dei terreni, dell'Ing. P. Filippini, pag. 
xvi-828, con 3 incisioni 3 — 

Estimo rurale, del Prof. Carega di Muricce, pag. vi-i64. 2 — 

Etica, (Elementi di) del Prof. G. Vidari, di pag. xvi-334 . 2 - 

Etnografia, di B. Malfatti, 2» ediz. Inter, rifusa, p. vi-200. l 50 

Evoluzione (Storia dell'), del Prof. Carlo Penizia, con bre- 
ve saggio di Bibliografia evoluzionistica, pag. xiv-889' . .3 — 

Fabbricati civili di abitazione, deiring. e. Levi, 2'' ediz. 
rifatta, con 207 incis., e i Capitolati d'oneri approvati dalle 
principali città d'Italia, pag. xvi-412 4 50 

Fabbricati rurali (Costruzione ed economia dei). 2» edizione 
rifatta dall' " Economia dei fabbricati rurali „, di V. Nic- 
coli, di pag. xvi-835, con 125 figure . 3 50 

Fabbro — v. Aritmetica dell'operaio — Fonditore — Meccanico — 
Operaio — Tornitore. 

Fabbro-ferraio (Manuale pralico del), di G. Belluomini, 
opera necessaria ed indispensabile ai fabbri fucinatori, agli 
aggiustatori meccanici, armajuoli, carrozzieri, carradori, 
calderai, coltellinai, fumisti, costruttori di strumenti me- 
trici, di serrature, di arnesi rurali, di ferramenti in ge- 
nere ed a tutti quelli che si dilettano nei lavori in ferro 
ed in acciaio, di pag. viii-242, con 224 incisioni . . . 2 50 

Falegname ed ebanista* Natura dei legnami, maniera di 
conservarli, prepararli, colorirli e verniciarli, loro cubatura, 
di G. Belluomini, di pag. x-l88. con 42 incisioni ... 2 — 
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FanclulH — (idioti, imhecilli, tardivi, ecc.) v. Ortofremia. 

Farfalle — vedi Lepidotteri. 

Farmacista (Manuale del), del Prof. P. E. Alessandri, 2^ 
edizione interamente rifatta e aumentata, corredata di tutti 
i nuovi medicamenti in uso nella terapeutica, loro proprietà, 
caratteri, alterazioni, falsificazioni, usi, dosi, ecc., pag. xvi- 
731, con 142 tavole e 82 incisioni . . . 6 óO 

Farmacoterapia e formulario, di P. Piccinini, (in lav.). 

Ferrovie — vedi Codice doganale — Curve — Ingegneria legale 
Macchln. e Fuochista — Trasporti e tariffe. 

Filatelia — vedi Dizionario filatelico. 

Filatura. Manuale di filatura, tessitura e lavorazione mecca- 
nica delle fibre tessili, di E. Grothe, traduzione sull'ultima 
tedesca, pag. vni-414, con 105 incisioni 5 — 

Filatura delia seta, di 6. Pasqualis. (In lavoro). 

Filologia classica, greca e latina, del Prof. v. Inama, 
di pag. xn-195 i 50 

Filonauta. Quadro generale di navigazione da diporto e con- 
sigli ai principianti, con un Vocabolorìo tecnico più in uso 
nel panflliamento, del Gap. G. Olivari, pag. xvi-286 . . 2 50 

Filosofia morale, del Prof. L. Friso, pag. xvi-386 . . . 8 — 

Fillossera e le principali malattie crittogamiche della vite 
con speciale riguardo ai mezzi di difesa, del Doti. V. Pe- 
GLION, pag. viii-802, con 39 incisioni 8 — 

Filugello — vedi Bachi da seta. 

Fiori artificiali, Manuale del fiorista, di 0. Ballerini, 
pag. xvi-278, con 144 incisioni, e 1 tav. a 36 colori . . . 3 50 

— vedi anche Pomologia artificiale. 

Fisica, del Prof. 0. MURANI, con 243 incisioni e 8 tavole, 6» 
edizione, completamente rifatta del Manuale di Fisica di 
Balfour Stewart pag. xvi-411 2 ~ 

Fisica cristallografica, W. Voigt, trad. A. Sella. (In lav.). 

Fisiologia, di Foster, traduzione del Prof. G. Albini, 8» 
edizione, pag. xii-158, con 18 incisioni ..*.... 1 50 

Fisiologia comparata — vedi Anatomia. 

Fisiologia vegetale, dei Dott. Luigi Montemartini, pag. 
xvi-230, con 68 incisioni 1 50 

Floricoltura (Manuale di), di C. M. Fratelli Roda, 8* edizio- 
ne riveduta da G. Roda, pag. vin-256, con 87 incisioni . . 2 — 

Florilegio poetico greco, dei Prof. V. In ama. (In lavoro). 

Flotte moderne (Le) 1896-1900, dì B. Bucci di Santafiora. 
Complemento del Manuale dei Marino, del V. De Amezaga, 
pagine iv-204 5 



30 ELENCO DEI MANUALI HOEPLI 

Fognatura cittadina, deiring. D. spataro, pag, x-684, con 
220 figare e 1 tavola in litografia 7 — 

Fognatura domestica, deil'ing. A. Cerutti, pag. vni-42i, 
con 200 incisioni 4 — 

Fonditore in tutti i metalli (Manuale del), di Q. Belluo- 
MINI, 2» edizione, pag. vm-150, con 41 incisioni .... 2 — 

Fonologia italiana, di L. Stoppato, pag. vin-i02. ... i 50 

Fonologia latina, del Prof. S, Consoli, pag. 208 . . . . i 50 

Foreste — vedi Ingegneria legale — Selvicoltnra. 
Formaggio — vedi Caseificio — Latte, bnrro e cacio. 

Formulario scolastico di matematica elementare (aritme- 
tica, algebra, geometria, trigonometria), di M. A. RossoTTi, 
di pag. XVl-192 ' 1 50 

Fotocalchl — vedi Arti grafiche — Chimica fotografica ~ Foto- 
grafia industriale — Processi fotomeccanici. 

Fotoooliografla — vedi Processi fotomeccanici 

Fotocromatografla (La), del Dott. L. Sassi, pag. xxi-138, 
con 19 incisioni 2 — 

Fotografia industriale (La), fotocalchi economici per la ri- 
produzione di disegni, piani, (;arte, musica, negative foto- 
grafiche, ecc., del Dott. Luigi Gioppi, pag. vin-208, con 
12 incisioni e 5 tavole fuori testo 2 50 

Fotografìa ortocromatica, del Dott. e. Bonacini, pagine 
XVi-277, con incisioni e 5 tavole 8 50 

Fotografia pei dilettanti. (Come dipinge il sole), di G. 
MuFFONE, 6* edizione rifatta ed ampliata, pag. xx-388, 
con 99 incisioni e 11 tavole 3 — 

Fotogrammetria, Fototopografla praticata in Italia e appli- 
zione della fotogrammetria all'idrografia, deiring. P. Pa- 
ganini, pag. xvi-288, con 56 figure e 4 tavole. . . . 3 50 

Fotolitografia — vedi Arti grafiche — Processi fotomecc. 

Fotosmaltografia (La), applicata alla decorazione indu- 
striale delle ceramiche e dei vetri, di A. Montagna, pag. 
viii-200, con 16 incisioni nel testo 2 — 

Fototipografia — vedi Arti grafiche — Processi fotomecc. 

Fragole vedi Frutta minori. 

Francia — vedi Storia della Francia. 

Francobolli — vedi Dizionario filatelico. 

Fraseologia francese-Italiana, di E. Baroschi Soresini, 

pag. vill-262 2 50 

Fraseologia iiallana-tedesca — vedi Conversazione — Dottrina po- 
polare. 
Frenastenia — tedi Ortofrenia. 
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Frumento (li), (come si coltiva o si dovrebbe coltivare ia 
Italia) di E. AziMONTi, 2* edizione completamente rifatta 
del Mannaie " Frumento e mais „ di G. Cantoni, di pa- 
gine XVI-276 2 50 

Frutta minori. Fragole, poponi, ribes, uva spina e lamponi, 
del Prof. A. Pucci, pag. vin-193, con 96 incisioni . . 2 50 

Frutta fermentate — vedi Distillazione 

Frutticoltura, del Prof. Dott. D. Tamaro, 3=^ edizione, di 
pag. xvin-219, con 81 incisioni 2 — 

Frutti artMoiaii — vedi Pomologia artificiale. 

Fulmini e parafulmini, del Dott. Prof. Canestrini, pag. 

vin-166, con 6 incisioni 2 — 

Funghì mangerecci e funghi, velenosi, del Dott. F. Ca- 

VARA, di pag. xvi-192, con 43 tavole e 11 incisioni . . 4 50 
Funzioni analitiche (Teoria delie), di 6. ViYANTi, pagine 

Vin-432 (volume doppio) 8 — 

Funzioni ellittiche, dei Prof. E. Pascal, pag. 240 . . .150 

Fuochista — vedi Macchinista e fuochista. 

Fuoclil artificiali — vedi — Esplodenti — Pirotecnia 

Gallinacei — vedi Animali da cortile — Colombi — Pollicoltura. 

Galvanizzazione, pulitura e verniciatura dei metalli e 
galvanoplastica in generale. Manuale pratico per rin- 

dustriale e l'operaio riguardante la nichelatura, ramatura, / 

ottonatura, doratura, argentatura, stagnatura, zincatura, / 

acciaiatura, antimoniatura, cobaltatura, ossidatura, galvu- ^ 

noplastica in rame, argento, oro, ecc., in tutte le varie ^ 

applicaz. pratiche, di F. Werth, di p. xvi-324, con 153 ine. 3 50 

Galvanoplastica ed altre applicazione dell'elettrolisi. Gal- 
vanostegia, Elettrometallurgia, Affinatura dei metalli, Pre- 
parazione deiralluminio, Sbianchimento della carta e delle 
stoffe, Risanamento delle acque. Concia elettrica delle . 
pelli, ecc., del Prof. E. Ferrini, 3» edizione, completa- 
mente rifatta, pag. xn-4n, con 45 incisioni 4 — 

Galvanostegìa, dell' Ing. I. Ghersi. Nichelatura, argenta- 
tura, doratura, ramatura, metallizzazione, ecc. pag. xii- 
324, con 4 incisioni 3 50 

Gastronomia (Terminologia gastronomica italiana e fran- 
cese) di E. BORGORELLO, con 300 Menus. (In lavoro). 

Gaz illuminante (Industria del), di V. Calz avara, pag. 
xxxil-672, con 375 incisioni e 216 tabelle 7 50 

— vedi Incandescenza a gaz. 

Gelsicoltura, del Prof. D. TAMARO, pag. xvi-175 e 22 ine. 2 — 

Geografìa, di O. Grove, traduzione del Prof. G. Galletti, 
2» edizione riveduta, pag. xu-160, con 26 incisioni . . 1 50 
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Geografia classica, di H. F. Tozer, traduzione e note del 
Prof. I. Gentile, 6» edizione, pag. iv-168 1 50 

Geografia commerciale economica. Europa, Asia, Oceania, 
Africa, America, di P. LanzoNI, pag. Viir-344. . . . 8 — 

Geografia fisica, di A. Geikie, traduzione di A. Stoppani, 
8» edizione, pag. iv-182, con 20 incisioni 1 50 

Geologia, di a. Geikie, traduzione di A. Stoppaci, quarta 
edizione, riveduta sull'ultima edizione inglese da G. Mer- 
CALLi, pag. xii-176, con 47 incisioni 1 50 

Geometria analitica dello spazio, del Prof. F. Aschieri, 
pag. vi-196, con 11 incisioni 1 50 

Geometria analìtica del piano, dei Prof. F. aschieri, di 
pag. vi-194, con 12 incisioni 1 50 

Geometria descrittiva, del Prof, aschieri, pag. vi-222, 
con 103 incisioni, 2» edizione rifatta 1 50 

Geometria elementare — vedi Esercizi di Geometria pura — Pro- 
blemi di Geometria elementare. 

Geometria e trigonometria delia sfera, del Prof. e. Ala- 
SIA, pag. viil-208, con 84 incisioni 1 50 

Geometria metrica e trigonometria, del Prof. s. Pin- 
CHERLE, 5» edizione, pag. iv-158, con 47 incisioni. . . 1 50 

— tedi anche Esercizi di Trigonometria. 

Geometria pratica, deU'lng. Prof. G. Erede, 3» edizione 

riveduta ed aumentata, pag. xii-258, con 184 incis. . . 2 — 
Geometria proiettiva del piano e della stella, del Prof. 

F. Aschieri, 2» edizione, pag. vi-228, con 86 incisioni. . 1 50 
Geometria proiettiva dello spazio, dei Prof. f. aschieri, 

2* edizione rifatta, pag. vi-264, con 16 incisioni . . , 1 50 
Geometria pura elementare, dei Prof. s. Pincherle, i'^ 
edizione, con l'aggiunta delle figure sferiche, pag. viii- 

176, con 121 incisioni 1 50 

Giardino (il) infantile, di p. conti, pag. iv-213, 27 tav. 3 — 
Ginnastica (Storia della), di F. Valm:tti, pag. vin-181 . 1 50 
Ginnastica femminile, di F. Valletti, pag. vMl2, 67 ili. 2 — 
Ginnastica maSCllile (Manuale di), per cura di J. Gelli, 
pag. viii-108, con 216 incisioni .2 — 

— vedi anche Giuoclii ginnastici. 

Gioielleria, oreficeria, oro, argento e platino, di E. Bo- 

SELLT, pag. 336, con 125 incisioni 4 — 

-- tedi anche Metalli preziosi — Pietre preziose. 
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Giuochi ginnastici per la gioventù delle Scuole e del po- 
polo, raccolti e descritti, di P. Gabrielli, pag. xx-218, 
con 24 tavole illustrative 2 60 

Giustizia amministrativa (Man. di), di G. Vitta. (In lav.). 

Glottologia, del Prof. G. De Gregorio, pag. xxxn-818 . 3 — 

Gnomònica ossia l'arte di costruire orologi solari, lezioni 
popolari di B. M. La Leta, pag. vin-160, con 19 figure. 2 — 

Gomma elastica — veik Imitazioni. 

Grafologia, di e. Lombroso, pag. v-245 e 470 fac-simili. 8 — 

Grammatica albanese con le poesie rare di Variboda, 
del Prof. V. Librandi, pag. xvi-200 3 — 

Brammatlca Araba — vedi Arabo parlato. 

Grammatica araldica - vedi Araldica — Vocabolario araldico. 

Grammatica ed esercizi pratici della lingua danese- 
norvegiana con un supplemento contenente le principali 
espressioni tecnico-nautiche ad uso degli ufficiali di ma- 
rina che frequentano i mari del nord e gli stretti del 
Baltico, di G. Frisoni, pag. xx-488 4 50 

Grammatica ed esercizi pratici della lingua ebraica, 
del Prof. I. Levi fu Isacco, pag. 192 1 50 

Grammatica francese, dei Prof. G. Prat, seconda edi- 
zione riveduta, pag. xii-299 1 50 

Grammatica e dizionario della lingua dei Galla (oro- 
monica), del Prof. E. Viterbo: 

Voi. I. Galla-Italiano, pag. vni-152 2 50 

Voi. II. Italiano-Galla, pag. LXiv-106 2 50 

Grammatica gotica — vedi Lingua gotica. 

Grammatica greca. (Nozioni elementari di lingua greca), 
del Prof. INAMA. 2» edizione, pag. xvi-208 1 50 

Grammatica delia lingua greca moderna, del Prof. R. 

Lovera, pag. vi-154 1 50 

Grammatica inglese, dei Prof. L. Pavia, pag. xii-260 . i 50 
Grammatica italiana, del Prof. T. Concari, 2» edizione 

riveduta, pag. xvi-280 • 1 50 

Grammatica latina, del Prof. L. Valmaggi, seconda edi- 
zione, pag. vni-256 1 50 

Grammatica della lingua olandese, di M. Morgana, di 

pagine VIIM24 3 — 

Grammatica ed esercizi pratici della lingua portoghese- 
brasiliana, del Prof. G. Frisoni, pag. xii-267 .... 3 — 

Grammatica e vocabolario della lingua rumena, del Prof. 

R. Lovera, pag. vin-200 150 

2 
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Grammatica russa, dei Prof. Voinovich, pag. x-272 . . 3 — 

Grammatica sanscrita — vedi Sanscrito. 

Grammatica della lingua slovena. Esercizi e vocabolario 
del Prof. Bruno Guyon, pag. xvi-314 8 — 

Grammatica spagnuola, del Prof. Pavia, 2» edizione, di 
pagine xvm-272 1 50 

Grammatica della lingua svedese, del Prof. E. pàroli, 

pagine xv-293 3 — 

Grammatica tedesca, del Prof. L. Pavia, 2» edizione, di 
pagine XVin-272 1 50 

Qrammatica Tigre — vedi Tigre italiano. 

Grammatica turca osmanli, con paradigmi, crestomazia, 
e glossario, di L. Bonelli, pag. vm-200 e 5 tavole . . 8 — 

Srandlne — vedi Assionrasioni. 

Orantiirco — vedi Frumento e mais — Indnstria dei molini. 

Gravitazione. Spiegazione elementare delle principali per- 
turbazioni nel sistema solare, di Sir 6. B. AiRY, tradu- 
zione di F. Porro, con 50 incisioni, pag. xxu-176 . . 1 50 

Creola antica — vedi Archeologia (Arte greca) — Mitologia greca 
— Monete greche — Storia antica. 

Gruppi di trasformazione (Teoria dei), di E. Pascal.' (In 

lavoro). 
Guttaperca — vedi Imitazioni. 

Humus (L), la fertilità e l'igiene dei terreni culturali, 

del Prof. A. Casali, pag. xvi-210 2 — 

Idraulica, di T. Perdoni, di pag. xxvni-392, con 801 fi- 
gure e 3 tavole 6 50 

Idrografia — vedi Fotogrammetria. 

idroterapia, di G. Girelli, pag. iv-288, con 80 inds. . . 2 — 

— vedi anche Acque minerali e termali del Regno d'Italia. 

igiene della Bocca e dei Denti, nozioni elementari di o- 
dontologia, del Prof. Dott. L. Coulliaux, di pagine xvi- 

880, con 28 incisioni 2 50 

Igiene del lavoro, di Trambusti a. e Sanarelli, pagine 

vin-262, con 70 incisioni 2 50 

Igiene della pelle, di a. bellini, pag. xvi-240, 7 incis. . 2 — 
Igiene privata e medicina popolare ad uso delle famiglie, 
di C. BOCK, 2» edizione italiana curata dal Dott. Giov. 

Galli, pag. xvi-272 2 50 

Igiene rurale, di A. Carraroli» pagine x-470 .... 3 — 
Igiene scolastica, di a. Repossi, 2» ediz., pag. iv-246. . 2 — 
Igiene veterinaria, dei Dott. u. barpi, pag. vm-228 . . 2 — 
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Igiene della vista sotto il rispetto scolastico, dei Dott. 

A. LOMONACO, pag. xn-272 2 50 

Igiene delia vita pubblica e privata, del Dott. G. Fa- 

BALLI, di pag. xn-250 2 50 

Igroscopi, Igrometri, umidità atmosferica, del Prof. P. 
Cantoni, pag. xn-142, con 24 incisioni e 7 tabelle . . 1 50 

niuminazione — vedi Acetilene — Gaz. illam. — Incandescenza. 

Illuminazione elettrìca (impianti di), Mannaie pratico del- 
ring. E. PiAZZOLi, 5» ediz. interamente rifatta, (9-10 mi- 
gliaio) seguita da un'appendice contenente la legislazione 
Italiana relativa agli impianti elettrici, di pag. 606, con 
264 incisioni, 90 tabelle e 2 tavole 6 50 

Imbalsamatore — vedi Naturalisia preparatore — Naturalista 
viaggiatore — Zoologia. 

Imenotteri, Neurotteri, Pseudoneurotteri, Ortotteri e 
Rincoti italiani, del Dott. E. Griffini (Entomologia IV), 
pag. xvi-687, con 248 incisioni 4 50 

Imitazione di Cristo (Delia), Libri quattro di GlO. Geb- 
SENio, volgarizzamento di Cesare Guasti, con proemio 
e note di G. M. Zampini, pag. lvi-896 8 50 

Imitazioni e succedanei deiring. i. Ghersl (in lavoro). 

Immunità e resistenza alle malattie, di a. Galli Va- 
lerio, pag. Vlll-218 1 50 

Impiego ipodermico e la dosatura dei rimedi, Manuale 
di terapeutica del Dott. G. Malacrida, pag. 305 . . . 3 — 

Imposte dirette (Riscossione delle), dell' Avv. E. Bruni, di 
pag. vin-158 1 50 

Incandescenza a gaz, (Fabbricazione delle reticelle) di L. 
Castellani, pag. x-140, con 38 incisioni 2 — 

Inchiostri — vedi Ricettarlo industriale — Vernici ecc. 

Inolsloni — vedi Amatore d'oggetti d'arte e di curiosità. 

Indovinai li — vedi Enimmistica. 

Industrie (Piccole). Scuole e musei industriali - Industrie 
agricole e rurali - Industrie manifatturiere ed artistiche, 
deiring. I. Ghersi, 2» edizione completamente rifatta del 
Manuale delle Piccole Indmtrie del Prof. A. Errerà, 
pag. xn-872 8 50 

infermiere — vedi Assistenza degli infermi — Soccorsi d'urgenza 

— Tisici e sanatori!. 

Infanzia — vedi Terapia delle malattie dell' — Giardino infantile 

— Nutrizione — Ortofrenia — Sordomuto. 
Infezione — vedi Disinfezione ~ Medicatura antisettica. 
Infortnnii sui lavoro — vedi Legge sugli. 
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Infortuni! della montagna (Oli). Manuale pratico degli Al- 
pinisti, delle guide e dei portatori, del Dott. 0. Ber- 
nhard, traduzione con aggiunte del Dott. R. Curti, di 
pag. xvin-60, con 65 tav. e 175 figure dimostratiye . . 3 50 

Infortuni sul lavoro, (Mezzi tecnici per prevenirli} di E. 
Magrini. (In. lavoro). 

— vedi anche Leggi per gli. 

Ingegnere agronomo — vedi Agronomia — Prontuario dell'agrìc. 

Ingegnere civile. Manuale dell'ingegnere civile e industriale, 
dei Prof. G. Colombo, 19* edizione modificata e aumen- 
tata, (490, 500 e 510 migliaio), con 221 flg., pag. xlV-428. 5 50 
Il medesimo tradotto in francese da P. Marcillag . 5 50 

Ingegnere navale. Prontuario di A. cignoni, pag. xxxn- 
292, con 86 figure. Legato in pelle 5 50 

Ingegneria legale per tecnici e giuristi (Manuale di), dei- 
l'Aw. A. LiON. Commento ed illustrazione con la più re- 
cente giurisprudenza: Responsabilità - Perizia - Servitù - 
Piani regolatori e di ampliamento - Legge di sanità - Re- 
golamenti d'igiene ed edilizil - Espropriazione - Miniere - 
Foreste - Catasto - Privativa industriale - Acque - Strade - 
Ferrovie - Tramvay - Bonifiche - Telefoni - Appalti - Ripa- 
razioni - Cimiteri - Derivazioni di acque pubbliche - Monu- 
menti d'arte e d'antichità, ecc., pag. vni-552 6 50 

Inghilterra — vedi BtorìA d'Inghilerra. 

Insegnamento (L') dell'Italiano nelle Scuole Secondarie. 
Esposizione teorico -pratica con esempi, del Prof. C. Tra- 
balza (In lavoro). 

Insetti nocivi, del Prof. F. Franceschini, pag. vin-264, 
con 96 incisioni 2 — 

insetti utili, dei Prof. F. Franceschini, di pag. xn-l60, 
con 43 incisioni e 1 tavola * ... 2 — 

Interesse e sconto, del Prof. E. gagliardi, 2<' edizione 
rifatta e aumentata, pagine vni-198 2 — 

Inumazioni — vedi Morte vera. 

Ipnotismo — vedi Magnetismo — Spiritismo — Telepatia. 

Ipoteche (Man. per le), di A. Rabbeno, pag. xyi-247 . . . 1 50 

Ittiologia italiana, del Dott. A. Qriffini, con molte in- 
cisioni. (In lavoro). 

— vedi anche Piscicoltura — Ostricoltura. 
Lacche — vedi Vernici ecc. 

Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicata al casei- 
ficio, del Prof. Sartori, pag. x-162, con 24 incisioni . 2 — 

/ Abiti per signora 

\ Biancheria. 
Lavori femminili — vedi < Macchine da cucire. 

/ Monogrammi. 

V Trine a fuselli. 
Lavori pubblici — vedi Leggi sui lavori pubblici 
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Lavori in terrai (Manuale di), deiring. B. Leoni, pag. xi- 
805, con 88 incisioni 3 — 

Lawn-Tennis, di V. Baddeley, prima traduzione italiana 
con note e aggiunte del trad., pag. xxx-206, con 18 illustr. 2 50 

Legge (La nuova) comunale e provinciale, annotata da E. 
Mazzoccolo, 4» edizione, interamente rifatta con l'ag- 
giunta del regolamento e di 2 indici, pag. xii-820 . . . 7 50 

Legge sui lavori pubblici e regolamenti, di L. franchi, 

pag. IV-llO-CXLVm . • 1 50 

Legge sull'ordinamento giudiziario, dell'Avv. L. Franchi, 
pag. iy-92-cxxvi 1 50 

Leggi e convenzioni sui diritti d'autore — vedi Codici e leggi n- 
suali d' Italia, voi. lU. 

Leggi per grinfortunii sul lavoro, dell'Avv. A. Salva- 

TORE, pag. 312 8 — 

Leggi e convenzioni sulle privative industriali, disegni, 
modelli di fabbrica, marchi di fabbrica e di commercio, di 
L. Franchi. (In lavoro). 

Leggi sulla sanità e sicurezza pubblica, di L. Franchi, 

pag. IV-108-XCU 1 50 

Leggi sulle tasse di Registro e Bollo, con appendice, dei 

Prof. L. Franchi, pag. iv-124-cii 1 50 

Leggi usuali dMtaiia — vedi Codici e leggi. 

Leghe metalliche ed amalgamo, alluminio, nichelio, me- 
talli preziosi e imitazione, bronzo, ottone, monete e me- 
daglie, saldature, dell'Ing. L Ghersi, p. xvi-481, con 15 ine. 4 — 

Legislazione delie acque di D. Cavalleri. di pag. xv-274 2 50 

Legislazione iWortuaria — vedi Morte. 

Legislazione sanitaria italiana, (La nuova) di E. Noseda. 

di pag. vill-570 • . . 5 — 

Legislazione rurale, secondo il programma governativo per 

gli Istituti Tecnici, dell'Avv. E. iJRUNi, pag. xi-428 . . 8 — 
Legnami — vedi Cubatura dei legnami — Falegname. 
Legno artificiale — vedi Imitazioni. 

Lepidotteri italiani, dei Dott. a. Griffini (Entomoi. Il), 

pag. xui-248, con 149 incisioni 1 50 

Letteratura albanese (Manuale di), del Prof. A. Straticò, 

pag. xxiV-280 3 — 

Letteratura americana, di G. Strafforello. pag. 158 i 50 
Letteratura araba, dei Prof. i. Pizzi. (In lavoro). 
Letteratura assira, del Mott. b. Teloni, (in lavoro). 
Letteratura catalana, del Prof. Bestori. (in lavoro). 

Letteratura danese — vedi Letteratura norvegiana 

Letteratura drammatica, di e. Levi, pag. xu-389 ... 3 — 
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Letteratura ebraica, di A. Revel, 2 voi., pag. 364 . . 3 — 
Letteratura egiziana, ài L. bbigiutl (In lavoro). 
Letteratura francese, del Prof. E. Mabcillac, tradnz. 

di A. Paganini, 8» edizione, pag. vin-198 X 50 

Letteratura greca, di v. inama, 13» ediz. riveduta (dai 

51° al 550 migliaio) pag. Vin-2a6 e una tavola. . . . 1 50 
Letteratura indiana, A. de Gubernatis, pag. viii-159 . 1 50 
Letteratura inglese, di E. Solazzi, 2» edizione, di pa- 
gine Vin-194 1 50 

Letteratura italiana, del Prof. e. Penini, dalle origini al 
1748, 5^ edizione completamente rifatta dal Prof. V. Fer- 
rari, pag. XVl-291 1 50 

Letteratura Italiana moderna, (1748-1870). Aggiunti 2 qua- 
dri sinottici della letteratura contemporanea (1870-1901) 
del Prof. V. Ferrari, pag. 290 . 1 50 

Letteratura italiana moderna e contemporanea 1748- 
1901, del Prof. V. Ferrari, pag. vin-406 3 — 

Letteratura latina — vedi Letteratura romana 

Letteratura norvegiana, di s. Consoli, pag. xvi-272. . 1 50 

Letteratura persiana, del Prof. i. Pizzi, pag. x-208 . . 1 50 

Letteratura provenzale, di a. Restori, pag. x-220 . . 1 50 
Letteratura romana, del Prof. F. Samorino, 5* edizione 

riveduta (dal 17, al 22» migliaio), pag. vin-844. . . . 1 50 

Letteratura spagnuola e portoghese, del Prof. L. cap- 
pelletti, 2* edizione rif. da E. GORRA. (In lavoro). 

Letteratura tedesca, dei Prof. 0. Lange, 3» edizione ri- 
fatta dal Prof. MiNUTTl, pag. xvi-188 1 50 

Letteratura unglierese, di Zigany Arpàd, pag. xn-295. 1 so 

Letterature slave, del Prof. d. ciàmpou, 2 volumi: 

I. Bulgari, Serbo-Croati, Yugo-Russi, pag. iv-144. . . 1 50 
II. Russi, Polacchi, Boemi, pag. iv-142 1 50 

Lexicon Abbrevi aturar uni qnae in lapidibus, codicibus et chartis 
praesertim Medii-Aevi occarnmt — vedi Dizionario di abbre- 
viature. 

Limoni vedi Agrumi. 

Lingua araba — vedi Arabo parlato — Dizionario eritreo — Gram- 
matica Galla — Lingue dell'Africa — Tigre. 

Lingua gotica, grammatica, esercizi, testi, vocabolario com- 
parato con ispecial riguardo al tedesco, inglese, latino e 
greco, del Prof. 8. Friedmann, pag. xvi-383 .... 3 _ 

Lingua greca — vedi Esercizi — Filologia — Florilegio — Gram- 
matica — Letteratura — Morfologia — Dialetti — Verbi. 
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Lingue dell'Africa, di £. Cust, versione italiana del Prof. 

A, De Gubebnatis, di pag. iv-110 1 50 

Lingua latina vedi Dizionario di abbreviature latine — Epigrafia 

— Esercizj. — Filologia classica — Fonologia — Grammatica 

-- Letteratura romana — Metrica — Verbi. 
Lingue germaniche — vedi Grammatica danese-norvegìana inglese, 

olandese, tedesca, svedese. 
Lingua Turca Osmanli — vedi Grammatica. 

Lingue neo-latine, del Dott. E. Gobba, pag. 147. . . . i 50 

Lingue straniere (Stadio delle), di e. Mabcel, ossia l'arte 
di pensare in nna lingua straniera, traduzione del Prof. 
Damiani,, di pag. xvi-186 1 50 

Linoleum — vedi Imitazioni. 

Liquorista, di A. Bossi, con 127Ó ricette pratiche. Mate- 
riale, Materie prime, Manipolazioni, Tinture, Essenze na- 
turali ed artificiali. Fabbricazione dei liquori per mace- 
razione, digestione, distillazione, con essenze, tinture, ecc., 
Liquori speciali, Vini aromatizzati, pag. xxxn-560, con 
19 incisioni nel testo 5 ~ 

Litografia, di e. Do yen, di pag. yiu-261, con 8 tavole e 
40 figure di attrezzi, ecc., occorrenti al litografo . . . 4 — 

Liuto — vedi Chitarra — Mandolinista — Btmm. ad arco. 

Logaritmi (Tavole di), con 6 decimali, di 0. Mùlleb, 6^ 
ediz., aumentala delle tavole dei logaritmi d'addizione e 
sottrazione per cura di M. Raina, di pagine xxxvi-191. 
(11, 12, 18*» migliaio) 1 50 

Logica, di W. Stanley Jevons, traduz. del Prof. C. Can- 
toni, 5» ediz. di pag. vni-166, con 15 incisioni. . . . 1 50 

Logica matematica, del Prof. e. Bubali-fobti, p. vi-i58. i 50 

Logismografia, di e. chiesa, 8» ediz., pag. xiy-172 . . i 50 

Logogrifi — vedi Enimmistica. 

Lotta — vedi Pugilato. 

Luce e colori, del Prof. G. Bellotti, pag. x-t57, con 24 
incisioni e l tavola 1 50 

Luce e suono, di E. Jones, traduzione di U. Fobnabi, di 
pag. vni-386, con 121 incisioni 8 — 

Macelline a vapore, (Manuale del costruttore di), di H. Hae- 
DEB. Edizione italiana compilata sulla 5* edizione tedesca, 
con notevoli aggiunte dell'Ing. E. Webbeb, pag. xvi-452, 
con 1444 incisioni e 244 tabelle, legato in bulgaro rosso . 7 — 

Macelline agricole, dei Conte a. Cencelli-Pebti, di pag. 
vin-216, con 68 incisioni 2 — 
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Macchine per cucire e ricamare, deiring. Alfredo 6a- 

LASSINI, pag, VII-280, con 100 incisioni 2 50 

Macchinista e fuochista, dei Prof. G. Gautebo, 8* ediz. 
con Appendice snlle Locomobili e le Locomotive dell'Ing. 
Prof. Loria, e col Regolamento sulle caldaie a vapore, 
pag. xx-194, con 84 incisioni 2 — 

Macchinista navale (Mannaie dei), di M. LiGNABOLO, 2* ed. 
rifatta, pag. xxiv-602, con 344 incisioni 7 50 

Macinazione — vtdi Industrie dei molini — Panificazione. 

Magnetismo ed , elettricità. Principi e applicazioni esposti 
elementarmente, del Prof. P. Grassi. 8» ediz. completa- 
mente rifatta del mannaie di Poloni e Grassi, di pa- 
gine xvi-508, con 280 figure 6 tavole fuori testo . . . 5 50 

Magnetismo ed ipnotismo, Prof. G. Belfiore, p. vm-878 . 8 50 

Maiale (li). Razze, metodi di riproduzione, di allevamento, 
ingrassamento, commercio, salumeria, patologia suina e 
terapeutica, tecnica operatoria, tossicologìa, diziotario sui- 
no-tecnico, del Prof. E. Marchi, 2» ediz., pag. xx-786, 
coij 190 incisioni e una Carta 6 50 

Maioliche e porcellane (L'amatore di), di L. De Mauri, il- 
lustrato da splendide incisione in nero^ da 12 superbe 
tavole a colori e da. 3000 marche. - Contiene: Tecnica della 
fabbricazione - Sguardo generale sulla storia delle Cerami- 
che dai primi tempi fino ai giorni nostri - Cenni storici ed 
artistici su tutte le fabbriche - Raccolte di 8000 marche cor- 
redate ognuna di notizie relative, e coordinate ai Cenni Sto- 
rici in modo che le ricerche riescano di esito immediato - 
Dizionario di termini Artistici aventi relazione coli' Arte Ce- 
ramica e di oggetti Ceramici speciali, coi prezzi correnti. 
Bibliografia ceramica, indici vari, pag. xn-650 12 50 

Mais (Ilo granoturco, o formentone, o granone, o melgone, 
melica, o melicotto, o carlone, o polenta, ecc. Norme 
per una buona coltivazione, di E. AzmONTi, 2* edizione 
rifatta dal Manuale " Frumento e Mais „ di E. Cantoni, 
di pag. xil-196 con 61 incisioni nel testo 2 50 

Malattie crittogamiche delle piante erbacee coltivate, dei 

Dott. R. Wolf, traduzione con note ed aggiunte del Dott. 

P. Baccarini, pag. x-268, con 50 incisioni 2 — 

Malattie ed alterazione dei vini, del Prof. s. Cettolini. di 

pag. xi-188, con 13 incisioni ^2 — 

Malattie della vite — vedi Filossera — Malattie crittogamiche. 

Mammiferi — vedi Zoologia. 

Mandarini — vedi Agrumi. 

Malattie del sangue. Manuale d'Ematologia del Dott. E. Re- 

BUSCHINI, pag. vin-482 8 50 

Mandato commerciale, di e. vidari, pag. vi-i60. . . . i 50 
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Mandolinista (Manuale del), di A. Pisani, pag. xx-140, con 

18 ^gure, 3 tavole e 89 esempi 2 — 

MaRicomio — tedi Assistenza pazzi — Psichiatria. 

Manzoni Alessandro. Cenni biografici, di L. Beltrami, di 
pag. 109, con 9 autografi e 68 incisioni 1 50 

Marche di Fabbrica — tedi Amatore oggetti d'arte — Leggi sulle 
proprietà — Maioliche. 

Mare (il). V. Bellio, pag. iv-140, con 6 tav. Ut. a colori. 1 50 

Marine (Le) da guerra dei mondo ai 1897, diL.D'ADDA, 

pag. XVl-820, con 77 illustrazioni 4 50 

Marino (Manuale del) miiitare e mercantile, del Contr'am- 

miraglio De Amezaqa, con 18 xilografiie, 2* edizione, 

con appendice di Bucci di Santafiora 5 — 

Marmista (Manuale del), di A. Ricci, 2» edizione, pag. xn- 

154, con 47 incisioni 2 — 

Marmo — tedi Imitaaìoni. 

Massaggio, del Dott. B. Majnoni, p. xu-l79, con 51 ine. . 2 — 
Mastici — vedi Ricettario industriale — Vernici, ecc. 
Matematiche superiori (Repertorio di). Definizioni, formole, 

teoremi, cenni bibliografici, del Prof. E. Pascal. 

Voi. I. Analisi, pag. xvi-642 6 — 

Voi. II. Geometria, e indice gen. per i 2 voi. pag. 950 9 50 
Materia medica moderna (Man. di), o.Malac&id A, p.xi-761 7 50 

Materiali artlfìciali — o. Ricettario indust. — Imitaz. e snecedanei. 
Meccanica, del Prof. R. Stawell Ball, traduzione del 
Prof. J. Benetti, 4» edizione, pag. xvi-214, con 89 ine. 1 50 

Meccanica (La) dei macctiinista di bordo, per gii Ufaciaii 
macchinisti della R. Marina, 1 macchinisti delle Compa- 
gnie di navigazione, i Costruttori e i Periti meccanici, gli 
Allievi degli Istituti Tecnici e Nautici e delle Scuole Indu- 
striali e Professionali, di E. GiORLi, con 92 fig. (In lavoro). 

Meccanico (il), ad uso dei macchinisti, capi tecnici, elettri- 
cisti, disegnatori, assistenti, capi operai, conduttori di cal- 
daie a vapore, alunni di Scuole industriali, di E. GiORLi, 
3» edizione ampliata, pag. vn-370, con 205 incisioni . , 8 — 

Meccanismi (500), scelti fra 1 più importanti e recenti rife- 
rentisi alla dinamica, idraulica, idrostatica, pneumatica, 
macchine a vapore, molini. torchi, orologerie, ecc., di H. 
T. Brown, trad. d. Ing. F. Cerruti, 8» edizione italiana, 
pag. vi-176, con 500 incisioni 2 50- 

Medaglie — tedi Leghe metalliche — Monete greche — Monete 
romane — Numismatica — Vocabolarìetto dei namismatlci. 

Medicatura antisettica, dei Dott. A. Zambler, con prefa- 
zione del Prof. E. Trigoni, pag. xvi-124, con 6 incis. . 1 50 
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Medlolna operativa — vedi Chinirgia. 

Medico pratico, (II) di e. Muzio. 8* edizione del Naovo 
memoriale pei medici pratici, di pag. xvi-492 . . . .5' — 

Memoria (L'arte della) — vedi Arte. 

Meroetfi — vedi Paga giornaliera. 

Merciologfa, ad uso delle scuole e degli agenti di commer- 
cio, di 0. LUXARDO, pag. xn-452 4 — 

Meridiane — vedi Onomonica. 

Metalli preziosi (oro, argento, platino, estrazione, fusione, 
assaggi, usi), di G. GORINI, 2» ed., p. n-196, con 9 ine. . 2 — 

Metallizzazione — v. Oalvanizz.— Galvanoplastica — Galvanostegia. 

Metallocromia. Colorazione e decorazione chimica ed elet- 
trica dei metalli, bronzatura, ossidazione, preservazione e 
pulitura, deiring. I. Ghersi, pag, vni-192 2 — 

Metallurgia — vedi Coltivaaione delle miniere — Fonditore — 
Leghe metalliche — Bidemrgia — Tempera e cementazione. 

Meteorologia generale, del Dott. L. de Marchi, pag. vi- 

156, con 8 tavole colorate 1 50 

vedi anche — Climatologia — Igroscopi. 

Metrica dei greci e dei romapi, di L. mùller, 2* edizione 
italiana confrontata colla 2* tedesca ed annotata dal Dott. 
Giuseppe Clerico, pag. xvi-186 1 50 

Metrica italiana — vedi Ritmica e metrica italiana. 

Metrologia Universale ed il Codice Metrico Internazionale, 

coll'indice alfabetico di tutti i pesi misure, monete, ecc., 
deiring. A. Tacchini, pag. xx-482 6 50 

Mezzeria (Manuale pratico della) e dei vari sistemi della co- 
lonia parziaria in Italia, d. Prof. A. Rabbeno, p. Vin-196 1 50 

Micologia vedi Funghi mangerecci — Malattie crittogamiche — Tar- 
tufi e fanghi. 

Microbiologia. Perchè e come dobbiamo difenderci dai mi- 
crobi. Malattie infettive, Disinfezioni, Profilassi, del Dott. 
L. PizziNi, pag. vm-142 2 — 

mcroacopla — vedi Anatomia microscopica — Animali parassiti — 
Bacologia — Batteriologia — Prostitologia — Tecnica prosti- 
tolog^ica. 

Microscopio (Il)f Guida elementare alle osservazioni di Mi- 
croscopia, del Prof. Camillo Acqua, p. xn-226, 81 ine. 1 50 

Mineralogia generale, del Prof. L. Bombicci, 2* edlz. ri- 
veduta, di pag. xvi-190, con 188 ine. e 3 tavole . . . 1 50 

Mineralogia descrittiva, del Prof. L. Bombicci, 2» edi- 
zione, di pag. iv-800, con 119 incisioni 8 — 

Miniere (Coltivazione delle), di S. Bertolio, 2* ediz. ri- 
fatta del Man. " Arte Min. „ di ZOPPETTI, p. Vin-284 . 2 50 

Miniere di zolfo — vedi Zolfo. 

Misurazione delle botti — vedi Enologia. / 
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Misure — vedi Codice del Perito Misuratore — Metrologia -- Mo- 
nete — Strumenti metrici. 

MitillQOltura — vedi Ostricoltura — Piscicoltura. 

Mitologia (Dizionario di), di F. Ramorino. (In lavoro). 

Mitologia comparata, del Prof. A. de Gubernatis, 2» 
edizione, di pag. vni-150. (Esaurito). ' 

Mitotogia greca, di A. Poresti: 

Volume I. Divinità, di pag. vni-264 1 50 

Volume II. Eroi, di pag. 188 1 60 

Mitologie orientali, di D. Bassi: 

Voi. I. Mitologia babUon^se-assira, pag. xvi-219 . . 1 50 
Voi. U. Mitologia egiziana e fenicia. (In lavoro). 

Mnenoteonla — vedi Arte della memoria. 

Mobilf artistici — vedi Amatore d'oggetti d'arte. 

Moda — vedi Abiti — Biancherìa — Fiorì artificiali — Trine. 

Modellatore meccanico, falegname ed elianista, del Prof. 

G. Mina, pag. xvn-428, con 298 incisioni e 1 tavola . 5 50 
Molini (L' Industria dei) e la macinazione del frumento, 

di C. S1BER-M1LLOT, di pag. xx-259, con 108 incisioni 

nel testo e 8 tavole ^ ~ v 

Momenti resistenti e pesi di travi metailictie composte. 

Prontuario ad uso degli Ingegneri, Architetti e costruttori, 
con 10 figure ed una tabella per la chiodatura, dell'Ing. 
E. Schenck, di pag. XI-188 8 50 

Monete greche, di s. Ahbbosoli, di pag. xiy-286, con 200 
fotoincisioni e 2 carte geografiche 8 — 

Monete (Prontuario delle), pesi e misure inglesi, raggua- 
gliate a quelle del sistema decimale, dell'Ing. Ghebsi, di 
pag. xn-196, con 47 tabelle di conti fatti e 40 facsimili 
delle monete in corso 8 50 

Monete romane. Manuale elementare compii, da F. Gnec- 
CHI, 2* edizione, riveduta corretta ed ampliata, di pag. 
xxvn-870, con 25 tavole e 90 figure nel testo .... 8 — 

Monogrammi, del Prof. A. Severi, 78 tavole divise in tre 
serie, le prime due di 462 in due cifre e la terza in 116 
in tre cifre 8 50 

Montatore (II) di macchine. Opera arricchita da oltre 250 
esempi pratici e problemi risolti, di S. Dinaro, di pa- 
gine xn-„68 4 — 

Morfologia generale — vedi Embriologia. 

Morfologia greca, del Prof. v. Bettei, pag. xx-376 . . 8 — 
Morfologia italiana, del Prof. E. gorra, pag. yi-142 . . 1 50 
Morte (La) vera e la morte apparente, con appendice " La 
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legislazione mortuaria „ di P. DELL'ACQUA, p. vni-186 . 2 — 

Mosti (Densità dei), dei vini e degli spiriti ed i problemi 
Ciie ne dipendono, ad uso degli eHochimici, degli eno- 
tecnici e dei distillatori, di E. CILLIS, di pag. xvi-280, 
con 11 figure e 46 tavole 2 -- 

Mutei — vedi Amatore oggetti d'arte e curiosità — Amatore ma- 
ioliche e porcellane — Armi antiche — Pittura — Scoltura. 

■utel Indflstrlair — vedi Industrie Piccole. 

Mutuo tocoorao ^ vedi Società mutuo soccorso. 

Napoleone l^*, di L. Cappelletti, 28 fotoine., p. xx-272 . 2 50 

Naturalista preparatore (il), del Dott. R. Gestro, s* edi- 
zione riveduta ed aumentata del Manuale délVImbaUor 
matorcy di pag. XVl-168, con 42 incisioni 2 — 

Naturalista viaggiatore, del Prof. a. Issel e B. Gestro 
(Zoologia), di pag. vin-144, con 88 incisioni 2 — 

Nautica stimata o Navigazione plana di F. Tami. (In lav.). 

Neurotteri — vedi Imenotteri. 

Nichelatura — vedi Oalvanostegia. 

Notalo (Manuale del), aggiunte le Tasse di registro, di bollo 
ed Ipotecarie, norme e moduli pel Debito pubblico, di A. 
Garetti, 4» ediz. riveduta e ampliata, pag. vni-880 . . 3 50 

Numeri — vedi Teoria dei numeri. 

Numismatica, dei Dott. S. Ambrosoli, 2* edizione accre- 
sciuta, di pag. xv-250, con 120 fotoincisioni e 4 tavole . 1 50 

Nuotatore (Manuale del), del Prof. P. Abbo, di pag. xu- 
148, con 97 incisioni 2 60 

Nutrizione del bambino. Allattam. naturale ed artificiale, 
del Dott. L. Colombo, pag. xx-228, con 12 incisioni. . 2 50 

Oocultismo — vedi Magnet. e ipnotismo — Spiritismo — Telepatia. 

Oculistica — vedi Igiene della vista — Ottica. 

Odontologia — vedi Igiene della bocca. 

Olii vegetali, animali e minerali, loro applicazioni di g. 
GORINI, 2» edizione completamente rifatta dal Dott. Q. 
Pabris, di pag. vin-214, con 7 incisioni 2 — 

Olivo ed olio. Coltivazione dell'olivo, estrazione, purifica- 
zione e conservazione dell'olio, del Prof. A. Aloi, 4» edi- 
zione, di pag. xvi-361, con 45 incisioni 8 — 

Omero, di W. Gladstone, traduzione di R. Palumbo e 
C. FlORILLi, di pag. XII-196 1 60 

Operaio (Manuale dell'). Raccolta di cognizioni utili ed in- 
dispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, fondi- 
tori di metalli, bronzisti, aggiustatori e meccanici di Q. 
Belluomini, 5» ediz. aumentata, di pag. xvi-262 ... 2 — 
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Operazioni doganali — vedi Codice doganale — Trasporti e tariffe. 
Oratoria — vedi Arte del dire — Rettorica — Stilistica. 

Ordinamento degli Stati liberi d'Europa, del Dott. F. Ra- 
CIOPPI, di pap. viii-810 8 — 

Ordinamento degli Stati iilieri fuori d'Europa, del Dott. 

P. Racioppi, di pag. vni-876 8 — 

Ordinamento giudiziario — vedi Leggi sul!'. 

Oreflcieria — vedi Gioielleria — Leghe metalliche — Metalli pre- 

Biosi — Saggiatore. 

Organoterapia, di e. rebuschini, pag. vni-482 .... 8 50 

Oriente antico — vedi Storia antica. 

Ornatista (Manuale dell'), dell' Arch. A. Melani. Raccolta 
di iniziali miniate e incise, d'inquadrature di pagina, di 
fregi e finalini, esistenti in opere anticiie di biblioteche, 
musei e collezioni private. XXIV tavole in colori per mi- 
niatóri, calligrafi, pittori di insegne, ricamatori, incisori, 
disegnatori di caratteri, ecc., I» serie, in-8 4 50 

Orologeria moderna, deii'ing. Gabufpa, di pag. vni 302, 
con 276 incisioni 5 — 

— vedi anche Onomonica. 

Orologi artistici — vedi Amatore dì oggetti d'arte. 

Orologi solari — vedi Gnomonica. 

Orticoltura dei Prof. D. Tamaro, 2» edizjone rifatta, di 
pagine XVI-576, con 110 incisioni 4 50 

Ortooromatlamo — vedi Fotografia. 

Ortofrenia (Manuale di), per l'educazione dei fanciulli fre- 
nastenici deficienti (idioti, imbecilli, tardivi, ecc.), del 
Prof. P. Parise, di pag. xii-281 2 — 

Ortotteri — vedi Imenotteri ecc. 

Ossidazione — vedi Metallocromia. 

Ostricoltura e mitilicoltura, del Dott. D. carazzi, con 

18 fototipie, di pag. vni-202 2 50 

Ottica, di E. Gelcich, pag, xvi-576, con 216 incis. e 1 tav. 6 — 
ottone — vedi Leghe metalliche. 

Paga giornaliera (Prontuario delia), da cinquanta cente- 
simi a lire cinque, di e. Neqrin, di pag. 222. . . . 2 50 

Paleoetnologia, del Prof. J. Regazzoni, di pag. xi-252, 
con 10 incisioni 1 50 

Paleografia, di E. M. Thompson, traduzione dall'inglese, 
con aggiunte e note del Prof. G. Fumagalli, 2» edizione 
rifatta, di pag. xn-178, con 80 ine. e 6 tav 2 — 

Paleontologia (Compendio di), del Prof. P. ViNASSA De 
Regny, di pag. XVl-512, con 856 figure intercalate . . 5 '^'^ 
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Panificazione razionale, di Pompilio, pag. iy-i26 . . . 2 — 

Parafulmini — vedi Elettricità — Fulmini. 

Patate di gran reddito (Coltivazione delle) e loro pratica 
utilità. Fabbricazione della fecola. Fecole dell'amido di 
mais, di grano e di riso, di N. Aduccl (In lavoro). 

Pazzia — vedi Psichiatra — Grafologia. 

Pediatria — vedi Nutrizione del bambino — Ortopedia — Terapia 
malattie infanzia. 

Pellagra (La), storia, eziologia, patogenesi, profilassi, di 6. 
Antonini, di pag. vni-166 con 2 tav 2 — 

Pelie — vedi Igiene della. 

Peili — vedi Concia deUe pelli. 

Pensioni — vedi Società di mutuo soccorso- 
Pepe — Prodotti agfricoli. 

Perfosfati — vedi Fosfati — Concimi — Chimica agraria. 

Perito — vedi Codice nel perito misuratore — Ingegneria legale. 

Pesci — vedi Ittiologia — Ostricoltura — Piscicoltura. 

Pesi e misure — vedi Metrologia — Misure e pesi inglesi ~ Mo- 
nete — Strumenti metrici — Tecnologia monetaria. 

Peso del metalli, ferri quadrati, rettangolari, cilindrici, 
a squadra, a U, a Y, a Z, a T e a doppio T, e delle 
lamiere e tubi di tutti I metalli, di G. belluomini, 

di pag. xxiv-248 8 50 

Pianeti — vedi Astron. — Cosmogr. — Gravit. — Spettroscopio. 

Pianista (Manuale del), di L. Mastrigli, pag. xvi-112 . 2 — 

Piante e fiori sulle' finestre, snlle terrazze e nei cortili. 
Coltura e descrizione delle principali specie di varietà, di 
A. Pucci, 2» edizione, pag. vni-214, con 117 ineisioni . 2 50 

Piante industriali, coltivazione, raccolta, preparazione, di 
G. GORINI, nuova edizione, di pag. n-144 2 — 

Piante tessili (Coltivazione ed industrie delle), propriamente 
dette e di quelle che danno materia per legacci, lavori 
d'intreccio, sparteria, spazzole, scope, carta, ecc., coU'ag- 
giunta di un dizionario delle piante ed industrie tessili, 
di oltre 8000 voci, del Prof. M. A. Savoeqnan D'Osoppo, 
di pag. xn,-476, con 72 incisioni 5 — 

Piccole industrie — vedi Industrie. 

Pietre artificiali — vedi Imitazioni. 

Pietre preziose, classificazione, valore, arte del gìojelliere, 
di G. GoRiNl, 2» edizione, di pag. 138, con 12 incisioni. 2 — 

Pirotecnia moderna, di P. Di Maio, ih ine, p. vni-i50. 2 50 

Piscicoltura (d'acqua dolce), del Dott E. Bettoni, di pa- 
gine vm-318, con 85 incisioni 8 — 

Pittura ad olio, acquarello e miniatura (Manuale per di- 
lettante di), paesaggio, figura e fiori, di G. RONCHETTI, 
pag. XVI-230, 29 incis, e 24 Tav. in zincot. e cromolit. . 3 50 

Pittura italiana antica e moderna, deii'Areh. A. Melani, 
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2* edizione completamente rifatta, di pag. xxx-430 con 

28 incisioni intercalate e 137 tavole 7 50 

Plastica — vedi Imitazioni. 

Poflicoitura, del March. G. Trevisani, 4» edizione, di pa- 
gine xvi-216, con 82 incisioni 2 50 

Polveri piriche — vedi Esplodenti — Pirotecnia. 

Pomologia, descrizione delle migliori varietà di Albicocchi, 
Ciliegi, Meli, Peri, Peschi, del Dott. G. MOLON, con 86 
incisioni e 12 tavole colorate, di pag. xxxil-717 . . . 8 50 

Pomologia artificiale, secondo il sistema Garnier-Valletti, 
del Prof, M. Del Lupo, pag. vi-182, e 34 incisioni . . 2 — 

Poponi — vedi Frutta minori. 

Porcellane — vedi Maioliche — Ricettario domestico. 

Porco (Allevamento del) — vedi Maiale. 

Porti di mare, (I) dell' Ing. Bastiani Florio. (In lavoro). 

Posologia — vedi Impiego ipodermico. 

Posta. Manuale Postale di A. Palombi. Notizie storiche 
sulle Poste d'Italia, organizzazione, legislazione, posta 
militare, unione postale universale, con una appendice 
contenente le norme relative ad alcuni servizi accessori 
della posta, di pag. xxx-809 8 — 

Prato (II), del Prof. G. Cantoni, di pag. 146, con 18 ine. 2 — 

Prealpi bergamasche (Guida-itinerario alle), compresa la 
Valsassina ed i Passi alla Valtellina ed alla Valcamonica, 
colla prefazione di A. Stoppani. e cenni geologici di A. 
Taramelli, 8» edizione rifatta per cura della Sezione 
di Bergamo del C. A. L, con 15 tavole, due carte topo- 
grafiche, ed una carta e profilo geologico. Un volume di 
pag. 290 e un voi. colle carte topografiche in busta . . 6 50 

Pregiudizi — vedi Errori e pregindizi. 

Previdenza — vedi Assicnraz. — Cooperaz. — Società di M. 8. 

Privative Industriali — vedi Leggi sulle — Ingegneria legale. 

Problemi di Geometria elementare, deii'ing. i. Ghersi, 
(Metodi facili per risolverli), con circa 200 problemi ri- 
solti, e 119 incisioni, di pag. xil-160 , 1 50 

Procedura civile e procedura penale — vedi Codice. 

Procedura privilegiata fiecaie per la riscossione delle imposte di- 
rette — vedi Esattore. 

Processi fotomeccanici (l mod«rni). Fotocollografia, fototi- 
pografia, fotocalcografia, fotomodellatura, tricromia, del 
Prof. R. Namias, p. Vin-816, 58 fig., 41 illustr. e 9 tav. 3 50 

Prodotti agricoli del Tropico (Manuale pratico del pian- 
tetore), del Cav. A. Gaslinl (Il caffé, la canna da zuc- 
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chero, il pepe, il tabacco, il cacao, il tè, il dattero, il co- 
tone, il cocco, la coca, il baniano, l'aloè, l'indaco, il ta> 
marindo, l'ananas, l'albero del chinino, la jata, il baobab, 
il papaia, l'albero del caoutchoac, la guttaperca, l'arancio, 

le perle). Di pag. xvi-270 2 — 

Produzione e commercio del vino in Italia, di s. Mon- 

DINI, di pag. vn-803 2 50 

Profumiere (Mannaie del), di A. ROSSI, con 700 ricette pra- 
tiche, di pag. IV-476 e 58 incisioni 5 — 

— V9di ancht Ricettario domest. — Eicettario industr. — Saponi. 

Proiezioni (Le). Materiali, Accessori, Vedute a movimento. 
Positive sul vetro. Proiezioni speciali policrome, stereo- 
scopiche, panoramiche, didattiche, ecc., del Dott. L. Sassi 
di pag. xvi-447, con 141 incisioni 5 -- 

Proiezioni ortogonaii — vedi Disegno. 

Prontuario di geografia e statistica, dei Prof. 6. ga- 

ROLLO, pag. 62 1 — 

Prontuario per le paghe — vedi Paghe — Conti fatti. 
Proprietà letteraria, artistica e industriale — vedi Leggi. 

Proprietario di case e di opifici, imposta sui fabbricati, 
dell'Avv. G. Giordani, di pag. xx-264. . . . . . . 1 50 

Prosodia — vedi Metrica dei greci e del romani - Ritmica. 

Prospettiva (Manuale di), dell'Ing. L. Claudi, di pagine 
64, con 28 tavole, 2 — 

Protezione degli animali (La), di Nigro Lieo, p. vm-2oo 2 — 

Protistologia, di L. Maggi, 2* ed., p. xyi-278, 93 incis. . . 8 — 

Prototipi (I) intemazionali del metro e del kilogramma ed il co- 
dice metrico intemazionale — vedi Metrologia. 

Proverbi in 4 lingue — vedi Dottrina popolare. 

Proverbi (516) sul cavallo, raccolti od annotati dal Colon- 
nello Volpini, di pag. xix-172 2 50 

Psichiatra. Confini, cause e fenomeni della pazzia. Con- 
cetto, classificazione, forme cliniche o diagnosi delle ma- 
terie mentali. Il manicomio, di J. FiNZi, pag. vni-225 . 2 50 

Psicologia, dei Prof. C. Cantoni, pag. vin-168, 2» ediz. . 1 50 

Psicologia fisiologica, del Dott. G. Mantovani, pag. viii- 
165, con 16 incisioni ^. . 1 50 

Pugilato e lotta per la difesa personale. Box inglese e 
francese, di a. cougnet, pag. xxiv-i98, 104 incis. . 2 60 

Radiografia — vedi Fototerapia. — Raggi Rontgen. 
Ragioneria, del Prof. V. Gitti, 3» edizione riveduta, di 
pag. vni-187, con 2 tavole 1 50 
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Ragioneria delle cooperative di consumo (Manuale di), 
del Rag. G. Rota, di pag. xv-408 8 — 

Ragioneria industriale, del Prof. Rag. Oreste Berqama- 
SCHI, di pag. vn-280 e molti moduli 8 — 

Ragioniere (Prontuario del). (Manuale di calcolazioni mer- 
cantili e bancarie), di E. GAGLIARDI, pag. xn-603 . . 6 50 

Ramatura — vedi Qalvanostegia. 

Rebus — vedi Enimmistica. 

Reclami ferroviarii — vedi Trasporti e tariffe. 

Registro e Beilo — vedi Leggi sulle tasse dì. 

Regolo calcolatore e sue applicazioni nelle operazioni 
topografictie, deiring. G. Pozzi, di pag. xy-238, con 182 
incisioni e 1 tavola , .... 2 50 

Religioni e lingue dell'India inglese, di R. Cust, tradotto 
dal Prof. A. De Gubernatis, di pag. iv-124 . . . . 1 50 

Resistenza dei materiali e stabilità delle costruzioni, di 

P. Gallizia, pag. x-386, con 286 ine. e 2 tavole. . . 5 50 
Responsabilità — vedi Ingegneria legale. 
Rettili — vedi Zoologia. 

Rettorica, ad uso delle Scuole, di P. Capello, p. vi-122. 1 50 
Ribes — vedi Frutta minori. 
Rioaml — vedi Biancheria — Macelline da cncire — Monogrammi 

— Piccole industrie — Ricettario domestico — Trine. 

Ricchezza mobile, deii'Aw. e. Bruni, pag. vin-2i8 . . l 50 
Ricettario domestico, deiring. I. Ghersl Adornamento 
della casa. Arti del disegno. Giardinaggio. Conservazione di 
animali, frutti, ortaggi, piante. Animali domestici e nocivi. 
Bevande. Sostanze alimentari. Combustibili e illuminazione. 
Detersione e lavatura. Smacchiatura. Vestiario. Profumeria 
e toeletta. Igiene e medicina. Mastici e plastica. Colle e 
gomme. Vernici ed encaustici. Metalli. Vetrerie, di pag. 550 
con 2340 consigli pratici e ricette accuratamente scelte. . 5 50 
Ricettario industriale, dell'lng. I. Ghersi. Procedimenti 
utili nelle arti, industrie e mestieri, caratteri; saggio e con- 
servazione delle sostanze naturali ed artificiali d'uso comu- 
ne; colori, vernici, mastici, colle, inchiostri, gomma ela- 
stica, materie tessili, carta, legno, fiammiferi, fuochi d'arti- 
ficio, vetro; metalli, bronzatura, nichelatura, argentatura, 
doratura, galvanoplastica, incisione, tempera, leghe ; filtra- 
zione; materiali impermeabili, incombustibili, artificiali; ca- 
scami, olii, saponi, profumeria, tintoria, smacchiatura, im- 
bianchimento; agricoltura, elettricità; 2* edizione rifatta e 
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aumentata, di pag. vii-704, con 27 ine. e 2886 ricette . , 6 50 

Ricettario fotografico. Terza edizione riveduta e notevol- 
mente ampliata di nuove formole e procedimenti, del Dott. 
L. Sassi, di pag. xxiv-229 2 — 

Rilievi — vedi Cartografia — Compens. errori ~ Telemetria. 

Risorgimento italiano (Storia del) 1814-1870» con l'ag- 
giunta di un sommario degli eventi posteriori, del Prof. 
F. Bertolini, 2» ediz,, di pag. VIil-208 1 50 

Ristauratore del dipinti, del Conte G. Secco-Suabdo, 2 
volumi, di pag. xvi-269, xn-362, con 47 incisioni. . .6 — 

Ritmica e metrica razionale italiana, del Prof. Becco 
Murari, di pag. xvi-216. . . • 1 50 

Rivoluzione francese (La) (1789-1799), del Prof. Dott. Gian 
Paolo Solerio, di pag. iv-176 1 50 

Roma antica — vedi Mitologia — Monete — Topografia. 

Rontgen (i raggi di) e le loro pratiche applicazioni, di 

Italo Tonta, pag. viii-160, con 65 incis e 14 tavole . 2 50 

Rfium — vedi Liquorista. 

Saggiatore (Manuale del), di F. Buttari, di pag. vin-245, 
con 28 incisioni 2 50 

Saie (II) e le Saline, di a. De Gasparis. (Processi indu- 
striali, usi del sale, prodotti chimici, industria manifat- 
turiera, industria agraria, il sale nell'economìa pubblica 
e nella legislazione), di pag. vui-858, con 24 incisioni . S 50 

Saiumiere — vedi Majale. 

Sanatorii — vedi Tisici e sanatorii. 

Sanità e sicurezza pubblica. - Vedi Leggi sulla. 

Sanscrito (Avviamento allo studio del), del Prof. F. G. FUMi, 
2» edizione rifatta, di pag. xll-254 8 — 

Saponi (L'industria saponiera), con alcuni cenni sull'indu- 
stria della soda e della potassa. Materia prima e fabbri- 
cazione in generale. Guida pratica dell'Ing. E. Marazza, 
di pag. vn-410, con 111 figure e molte tabelle .... 6 — 

Sarta da donna — vedi Abiti — Biancheria. 

Scacchi (Manuale del giuochi degli), di A. Seqhieri, 2* 
ediz. ampliato da E, Orsini, con una appendice alla se- 
zione delle partite giuocate e una nuova raccolta di 52 
problemi di autori ital., di pag. vl-810, con 191 incis. . 3 — 

Scaldamento e ventilazione degli ambienti abitati, di R. 
Ferrini, 2» ediz., di pag. viii-300, con 98 incisioni.. . 8 — 

Scenografia (La). Cenni storici dall'evo classico ai nostri 
giorni, di G. Ferrari, di pag. xxiv-327, con 16 inci- 
sioni nel testo, 160 tavole e 5 tricromie 12 — 
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Scherma italiana di j. gelli, 2» ediz., di pagine vi-25i, 

con 108 figure 2 50 

Sciarade — vedi Enimmistica. 

Scienza delle finanze, di T. Carnevali, pag. iv-uo . . 1 50 

Scritture d'affari (Precetti ed esempi di), per uso delle 
Scuole tecniche, popolari e commerciali, del Prof. D. Maf- 

^^ Flou, 2» ediz., di pag. vra-208 1 50 

Soonti — vedi Interesse e sconto. 

Scoperta geografiche - vedi Cronologia. 

Scultura italiana antica e moderna (Manuale di), dell'Arch. 
A. Melani, 2* edizione rifatta con 24 incisioni nel testo 
e 100 tavole, di pag. xvn-248 6 — 

Scuole Industriali — vedi Indastrie (Piccole). 

Segretario comunale — vedi Esattore. 

Selvicoltura, di A. Santilli, di pag. vin-220, e 46 ine . 2 — 
Semeiotica. Breve compendio dei metodi fisici di esame 

degli infermi, di U. Gabbi, di pag. xvi-216, con 11 ine. 2 50 
Seriooltura — vedi Bachi da seta — Filatura — Gelsicaltara — 

Indostria della seta — Tintura della seta. 
Servita — vedi Ingegneria legale. 

Shakespeare, dì Dowden, trad. di A. Balzani, p. xn-242 1 50 

Seta (Industria della), del Prof. L. Gabba, 2* ed., p. iv-208 2 — 

Seta artificiale — vedi Imitazioni. 

Sicurezza pubblica — vedi Leggi di sanità. 

Siderurgia (Manuale di), deiring. V. Zoppetti, pubblicato 
e completato per cura dell'Ing. E. Garuffa, di pag. rv- 
868, con 220 incisioni 5 50 

Sieroterapia, del Dott. e. Kebuschini, di pag. viii-424 . 8 — 

Sigle epigrafiche — vedi Dizionario di abbreviature. 
Sintassi francese, del Prof. D. Rodari (in lavoro). 
Sismologia, del Capitano L. Gatta, di pag. vm-175, con 

16 incisioni e 1 carta 1 50 

Smacchiature — vedi Ricettario domestico. 

Smalti — vedi Amatore d'oggetti d' arte — Potosmaltografia — 

Ricettario indnstr. 
Soccorsi d'urgenza, del Dott. e. Caluano, 4» edizione 

riveduta ed ampliata, di pag. XLVi-852, con 6 tav. litogr. 8 — 

Socialismo, di G. Biraqhi, di pag. xv-285 8 — 

Società di mutuo soccorso. Norme per l'assicurazione delle 

pensioni e dei susssidi per malattia e per morte, del Dott. 

G. Gardenghi, di pag. vi-152 1 50 

Società industriali italiane per azioni, dei Dott. F. Pie* 

CINELLI, di pag. XXXVI-584 5 50 

À 
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Sociologia generale (Elementi di), del Dott. Emilio Mor- 
selli, di pag. xn-172 1 50 

Sordomuto (II) e la sua istruzione. Mannaie per gli al- 
lievi e le allieve delle R. Scuole normali, maestri e ge- 
nitori, del Prof. P. FORNARI, di pag. vin-232, eoe 11 ine. 2 — 

— vedi anche Ortofrenia. • 
Sostanze alimentari. — vedi Conservazione delle. 

Specchi (La fabbricazione degli) e la decorazione del vetro 
e cristallo, del Professor R. Namias, di pagine xn-156, 
con 14 incisioni 2 — 

Spettrofotometria (Mannaie di), di G. Gallerani. (in 
lavoro). 

Spettroscopio (Lo) e le sue applicazioni, di R. A. Pro- 
CTOR, traduzione con note ed aggiunte di P. PORRO, di 
pag. vi-179, con 71 ineis. e una carta di spettri . . . 1 50 

Spiritismo, di A. Pappalardo, Seconda edizione, con 9 
tavole, di pag. xvi-216 2 — 

— vedi anche Magnetismo — Telepatia. 

Spirito di vino — vedi Alcool — Cognac — Distillaz. — Liquorista. 

stagno (Vasellame di) — vedi Amatore di oggetti d'arte e di cu- 
riositi — Leghe metalliche. 

statica — vedi Metrologia — Strumenti metrici. 

Statistica, del Pr. P. VlRGILn, 3» ed., rifatta pag. xix-225 1 50 

Steari noria (L'industria stearica). Manuale pratico delllng. 
E. Marazza, di pagine xi-284, con 70 incisioni e molte 
tabelle 5 

Stelle — vedi Astronomia — Cosmografia — Gravitazione — 
Spettroscopio. ' 

Stemmi — vedi Araldica — Numismatica — Vocabol. araldico. 

Stenografia, di G. Giorgetti, (secondo il sistema Qabel- 
sberger-Noe), 2» ediz., di pag. iv-241. ........ 8 

Stenografia (Guida per lo studio della) sistema Gabelsber- 
ger-Noe, compilata in 85 lezioni da A. Nicoletti, 8» ed. 
• riveduta, di pag. vin-160 1 50 

Stenografia. Esercizi graduali di lettura e di scrittura ste- 
nogriitìi'[t (fjistema Gabelsberger-Noe), con 8 novelle del 
Prof. A. Nicoletti, 2» ediz., di pag. viii-160 . . . . 1 50 

— leih' unvht' dizionario stenografico. 

Ster*ografo pratico (Lo) di L. Cristofoli, di pag. xn-l8l i 50 
Stereometria applicata allo sviluppo dei solidi e alla loro 

oostruiione in carta, del Prof. a. Rivelli, di pag. 90, 

L'on jy i 11: i,-! ioni e 41 tavole , 2 — 
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Stilistica, del Prof. P. Capello, di pag. xn-164. ... 1 50 
Stimatore d'arte — vedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosità 

— Amatore di maioliche e porcellane — Armi antiche. 
Storia antica. Voi. I. L'Oriente Antico, del Prof. 1. GEN- 
TILE, di pag. XlI-282 1 50 

Voi. IL La Grecia, di G. TONIAZZO, pag. iv-216 . . 1 50 
Storia dell'Arte, del Dott. G. Carottl (In lavoro). 
storia deil'arte militare antica e moderna, del Gap. v. 

Rossetto, con 17 tav. lllustr., di pag. vm-504. . . . 5 50 
— vedi anche Armi antiche. 

Storia e cronologia medioevaie e moderna, in ce tavole 
sinottiche, del Prof. V. Casaqrandi, S» edizione, con 
nuove correzioni ed aggiunte, di pag. vin-254 . . . . 1 50 

Storia delia ginnastica. — Vedi Ginnastica. 

storia d'Italia (Breve), di P. Orsi, 2» ed. rived,, p. xn-276 . 1 50 

storia di Francia, dal tempi più remoti ai giorni nostri, 
di G. Bragaqnolo, di pag, xvi-424, con tabelle crono- 
logiche e genealogiche 8 — 

Storia itai. iMan. di), di C. Cantù, pag. iy-160 (esaurita). 

Storia d'Inghilterra dai tempi più remoti ai giorni nostri, 
del Prof. G. Bragagnolo, di pag. xvi-867 8 — 

Storia della musica, del Dott. untersteiner, 2» edizione 
ampliata, di pag. xil-380 8 -— 

Strumentazione, per E. Prout versione italiana con note 
di V. Ricci, 2» ediz. rived., di p. xvi-214, 95 incis. . , . 2 50 

Strumenti ad arco (Gii) e la musica da camera, del Duca 

di CaffarELLI, di pag. x-235 2 50 

Strumenti metrici (Principi di statica e loro applicazione 
alla teoria e costruzione degli), dell'Ing. E. Bagnoli, di 
pag. vin-252, con 192 incisioni 8 50 

Stufe — vedi Scaldamento. 

Suono — vedi Luce e snono. 

Succedanei —• vedi Ricettario industriale — Imitazioni. 

Sughero — vedi Imitazioni e succedanei. 

Surrogati — vedi Ricettario industriale — Imitazioni. 

Sussidi — vedi Società di mutuo soccorso. 

Tabacco, dei Prof. G. Cantoni, di pag. iv-176, con 6 ine. 2 — 

Tabacchiere artistiche — vedi Amatore di oggetti d'arte. 

Tacheometria — vedi Celerimensura — Telemetria — Topografia 

— Triangolazioni. 

Tamarindo — vedi Prodotti agricoli. 

Tappezzerie — vedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosità. 

Tariffe ferroviarie — tediCoiice dog. — Trasporti e tariffe. 
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Tartufi (I) ed i funghi, loro natura, storia, coltura, conser- 
vazione e cucinatura, di Folco Bruni, di pag. vin-184 2 — 

Tasse di registro, bolio, ecc. — vedi Codice dì bollo — Esattore 
— Imposte — Leggi Tasse Reg. e Bollo — Notaio — Riceb. mol). 

Tassidermista — vedi Imbalsamatare — Naturalista viaggiatore. 

Tè — vedi Prodotti agricoli. 

Teatro — vedi Letteratura drammatica — Codice del teatro. 

Tecnica microscopica — vedi Anatomia microscopica. 

Tavole d'alligazione per l'oro e per l'argento con nume- 
rosi es. pratici per il loro uso, F. BUTTARI, p. xn-220. 2 50 
Tavole logarltmiclie — vedi Logaritmi. 

Tavole schematiche della Divina Commedia di Dante Ali- 
ghieri, di L. Polacco, seguite da sei tavole topogr. in 
cromolit. disegn. dal Maestro G. AGNELLI, pag. x-152 . 8 — 

Tecnica protistologica, del Prof. L. Maggi, pag. xri-sis 3 — 

Tecnologia — vedi Dizionario tecnico. 

Tecnologia meccanica — vedi Modellatore meccanico. 

Tecnologia e terminologia monetaria, di G. Sacchetti, 

di pag. xvi-191 2 — 

Telefono, di D. V. PlCCOU, dip.iv-120,con88incis., L. 2. 

(Bsaurit*), è in lav. la 2» ediz. complet. rifatta da G. Motta). 
Telegrafia, del Prof. R. ferrini, 2» edizione corretta ed 

accresciuta, di pag. viii-315, con 104 incisioni .... 2 — 
Telegrafia senza fili, (in lavoro). 
Telemetria, misura delle distanze in guerra, del Gap. G. 

Bertelli, di pag. xni-145, con 12 zincotlpie . . . . 2 — 
Telepatia (Trasmissione del pensiero), di A. Pappalardo, 

di pag. xvi-829 . , , 2 50 

— tedi fiìtcìie Ti^lAgceLtBEnQ — * Ipnotismo — Spiritismo. 

Tempera e cementazione, dell'Ingegner Padda, di pagine 
vtn-Um, L'cm 2u iHL'i^ioni 2 — 

Teoria d&i numeri (Primi elementi della), per il Prof. U. 
SCAliPis^ di psK, vin-152 1 50 

Teoria fieìÌB ombre^ con un cenno sul Chiaroscuro e sul 
colore dei fOTpi, del Prof. E. BONCl, di pag. vin-164, con 
86 tavolo e fi2 ì\y:\ìFÈ 2 — 

Terapìa delle malattie dell'infanzia, del Dott. G. Catta- 
neo, di paji. XJl'506 4 — 

TerinadmaiiilDaN i*rof, G. Cattaneo, pag. x-l96y 4 fig. .1 50 

TerriimD'li — tedi lìlamQÌDgJa — Vulcanismo. 
Tatrr^ni — tefìi Uliioilcia pigraria — Concimi — Humus. 
Tessitore iMaauale à&l)^ del Prof. P. PiNCHETTi, 2» ediz. 
iiredaU, «li pag. xyi-S12, con illustrazioni S 50 
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Tessuti di lana e di cotone (Analisi e fabbricazione dei), 
di 0. Giudici. (In lavoro). 

Testamenti (Manuali dei), per cnra del Dott. G. Serika, 
di pag. VI-288 2 50 

Tlgrè-italiano (Mannaie), con due dizionarietti italiano-tlgrè 
e tigre-italiano ed una cartina dimostrativa degli idiomi 
parlati in Eritrea, del Gap. M. Gamperio, di pag. 180 . 2 50 

Tintore (Manuale del), di R. Lepetit, 8» edizione, di pa- 
gine x-279, con 14 incisioni 4 — 

Tintura della seta, studio chimico tecnico, di T. Pascal, 
di pag. xvl-482 5 — 

Tipografia (Voi. I). Guida per chi stampa e fa stampare. - 
Compositori, Correttori, Revisori, Autori ed Editori, di 8. 
Landi, di pag. 280 2 50 

Tipografia (Voi. II). Lezioni di composizione ad uso degli 
allievi e di quanti fanno stampare, di 8. Landi, di p. vin- 
271, corredato di figure e di modelli. ....... 2 50 

— vedi anche Vocabolario tipografico. 

Tisici e i Sanatori! (La cura razionale dei), del Dott. A. 
Zubiani, prefaz. del Prof. B. Silva, p. XLi-240, 4 incis. 2 — 

Titoli' di rendita — vedi Debito pubblico — Valori pubblici. 

Topografia e rilievi — vedi Cartografia — Catasto — Celerimen- 
sura — Compensazione errori — Curve — Disegno topografico 
— Estimo terreni — Estimo rurale — Fotogrammetria — Geo- 
metria pratica — Prospettiva — Regolo calcolatore — Tele- 
metria — Triangolazioni. 

Topografia di Roma antica, di L. borsari, di pag. vni- 
486, con 7 tavole ; 4 60 

Tornitore meccanico (Guida pratica dei), ovvero sistema 
unico per calcoli in generale sulla costruzione di viti e 
ruote dentate, arricchita di oltre 100 problemi risolti, di 
8. Dinaro, 2» edizione, di pag. xn-175 2 — 

Traduttore tedesco (il), compendio delie principali diffi- 
coltà grammaticali della Lingua Tedesca, del Prof. R. 
MmUTTI, di pag. XVI-224 1 50 

Trasporti, tariffe, reclami ferroviari ed operazioni do- 
ganali. Manuale pratico ad uso dei commercianti e pri- 
vati, colle norme per l'interpretazione delle tariffe vigenti, 
di A. Bianchi 2» edizione rifatta, di pagine xvi-208 . . 2 — 

Travi metallici composti — Vedi Momenti resistenti. 

Triangolazioni topograficiie e triangolazioni catastali, 

dell'Ing. 0. Jacoangeli. Modo di fondarle sulla rete geo- 
detica, di rilevarle e calcolarle, di pag. xiv-340, con 8*^ 
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incisioni, 4 quadri degli elementi geodetici, 82 modelli 

pei calcoli trigonometrici e tavole ansiliarie 7 50 

Trigonometria — v§di Celerimensara — Esercizi Geometria me- 
trica — Geometria metrica — Logaritmi. 

Triponometria della sfera — vedi Geometria e trigonom. della. 

Trine (Le) a fuselli in Italia. Loro orìgine discussione, 
confronti, cenni bibliografici, analisi, divisione, istruzioni 
tecnico-pratiche con 200 illustrazioni intercalate nel testo 
di Giacinta Romanelli-Marone, di pag. vni-881 . . 4 50 

Tubercolosi — vedi Tisici. 

Uccelli canori (I nostri migliori); loro caratteri e costumi. 
Modo di abituarli e conservarli in schiavitù. Cura delle 
loro infermità. Maniera per ottenere la riproduzione del 
Canarino, di L. Untersteineb, di pag. xn-175 ... 2 — 

Ufflciaie (Manuale per V) del Regio Esercito italiano, di U. 
MORINI, di pag. XX-888 8 50 

Unità assolute. Definizione, Dimensioni, Rappresentazione. 
Problemi dell'Ing. G. Bertolini, pag. x-124 2 50 

Usciere — vedi Conciliatore. 

Uva spina — vedi Fratta minori. 

Uve da tavola. Varietà, coltivazione e commercio, del Dott. 
D. Tamaro, 8» edizione, di pag. xvi-278, con tavole co- 
lorate, 7 fototipie e 57 incisioni 4 — 

Valli lombarde — vedi Dizionario alpino — Prealpi Bergamasche. 

Valori pubblici (Manuale per Tapprezzamento dei), e per le 
operazioni di Borsa, del D. F. Piccinblli, 2» edizione 
rifatta e accresciuta, di pag. xxiv-902 7 50 

Valutazioni — vedi Prontuario del ragioniere. 

Vasellame antico — vedi Amatore di oggetti d'arte e curiosità 

Veleni ed avvelenamenti, dei Dott. e. Ferraris, di pag. 

xvl-208, con 20 incisioni 2 50 

Velocipedi — vedi Ciclista. 

Ventagli artistici — vedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosità. 

Ventilazione — vedi Scaldamento. 

Verbi greci anomali (l), del Prof. P. spagnotti, secondo 
le Grammatiche di Curtius e Inama, pag. xxiv-107 . 1 50 

Verbi latini di forma particolare nel perfetto e nel su- 
pino, di A. F. Pav anello, con indice alfabetico di dette 
forme, di pag. vi-215 1 50 

Vermouth — vedi Liquorista. 

Vernici, lacche, mastici, inchiostri da stampa, ceralac- 
che e prodotti affini (Fabbricazione delle), dell'Ing. Uao 
FORNARI, di pag. vin-262 2 — 

Vetri artistici — vedi Amatore oggetti d'arte — Specchi — Foto- 
smaltografla. 
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Vetro (Industria del), dell' ing. losEPH D'Angelo. In lav.). 

Vini bianchi da pasto e Vini mezzo colore (Guida pratica 
per la fabbricazione, l'affinamento e la conservazione dei), 
di G. A. Prato, di pag. xn-276, con 40 ine 2 — 

Vino (II), di G. Grassi-Soncini, di pag. X7I-152. . . . 2 — 

Vino aromatiizato — vedi Cognac — Liquorista. 

Viticoltura. Precetti ad uso dei Viticoltori italiani, del Prof. 
0. Ottavi, 6» ed. riveduta ed ampliata da A. Strucchi, 
di pag. xvi-227, con 30 incisioni . . . , 2 — 

Vocaliolaf ietto pei numismatici (in 7 lingue), dei Dott. s. 

Ambrosoli, di pag. vin-184 1 50 

Vocalioiario araldico ad uso degli italiani, del Conte G. 

Guelfi, di pag. vin-294, con 356 incisioni 8 50 

Vocalioiario compendioso delia lingua russa, del Prof. 

VomoviOH, di pag. XVI-238 . . . . , 3 — 

Vocalioiario tipografico, di s. Landi. (In lavoro). 
Volapulc (Dizionario italiano-volapiik), preceduto dalle No- 
zioni compendiose di grammatica della lingua, del Prof. 
C. Mattei, secondo i principii dell'inventore M. Schleyer, 
ed a norma del Dizionario Volapùk ad uso dei francesi, 

del Prof. Kerckhoffs, di pag. xxx-198 2 50 

Volapulc (Dizion. volapiik-ital.). Prof. C. Mattei, p. xx-204. 2 50 
Volapiik, Manuale di conversazione e raccolta di vocaboli 
e dialoghi italiani-volapiik, per cura di M. Rosa, Tom- 

MASI e A. Zambelli, di pag. 152 , . 2 50 

Vulcanismo, del Cap. L. Gatta, di pag. yiii-268 e 28 ine. . 1 50 

Zecche — vedi Terminologìa monetaria. 

Zolfo (Le miniere di) di G. Cagni (In lavoro). 

Zoologia, dei Prof. E. H. GlGUOLl e G. Cavanna: 

I. Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure . . . . 1 50 
II. Vertebrati, Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pesci ed 

Anfibi), di pag. XVI-156, con 83 incisioni . . . 1 50 
III. Vertebrati. Parte II. Sauropsidi, Teriopsidi (Rettili, 

Uccelli e Mammiferi), di pag. xvi-200, con 22 incis.. 1 50 
Zoonosi, del Dott. B. Galije Valerio, di pag. xv-227. . 1 50 
Zootecnia, del Prof. G. Tampelini, p. viil-297, 52 incis. 2 50 
Zucchero (Industria dello) : 

I. Coltivazione della barbabietola da zucchero, dell'Ing. 

B. R. DebARBIERI, di pag. xvi-220, con 12 ine. . 2 50 
II. Commercio^ importanza economica e legislazione 

doganale^ di L. FONTANA-Russo, di pag. xn-244 . 2 50 
III. Fabbricazione dello zucchero di barbabietola del- 
l'Ing. A. Taccani, di pag. xn-228, con 71 incis . . 8 sn 
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